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PREFAZIONE DELL AUTORE. 
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V i sono poche epoche , che offrano per la Storia Ec- 
clesiastica una materia più abbondante che il secolo de- 
corso. Non ve ne sono che presentino eventi più ■ varj , 
attacchi più numerosi , scosse più violente. La nascita , 
eri il progresso dell’ incredulità , i torbidi eccitati nella 
Chiesa da un partito inquieto , le burrasche di una ri- 
voluzione , che ha scossa tutta 1’ Europa , somministra- 
no una serie abbondante di particolarità sovente affli- 
genti , ma sempre curiose , ed offrono al tempo mede- 
simo una divisione assai natui'ale per le nostre Memò- 
rie- La Storia Ecclesiastica di questo secolo può difaltà. 
partirsi in tre grandi divisioni , dove vanno a termina- 
re la maggior parte dei fatti , che hanno riempiuto 
questo periodo memorabile. Queste divisioni ben distin- 
tamente segnate , e fertili in evenimenti , meritano per 
molti titoli di fissare 1 ’ attenzione dello scrivente osser- 
vatore , e quella dell’ amico della Religione. 

Verso il principio del secolo decimottavo 1’ incre- 
dulità prende i natali , o almeno si manifesta nell’ In- 
ghilterra , e nell’ Olanda. Essa vi è adottata da scrit- 
tori celebri , i quali ora insinuano il Deismo con arte, 
ora combattono di fronte il Cristianesimo, ora semina- 
no il dubbio , e 1 ’ ironia sugli oggetti i più rilevanti , 
Le loro opere sparse in questi due paesi vi rendono la 
irreligione popolare. Essa fu poi introdotta in Francia 
da un’ uomo celebre dotalo di molto spirito , e di ta- 
lenti , che aveva vissuto in Inghilterra, e nell’Olanda, 
e che di ritorno alla sua patria sembrò mettere tutta la 
sua attenzione nell’ accreditarvi le- opinioni , che egli 
aveva trovato presso le nazioni vicine. Dopo averne da- 
to preludio nella sua giovinezza con alcuni scritti , do- 
ve lasciando conoscere tutto il suo scopo , conservava 
ancora qualche circospezione 5 questo letterato reuden- 
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tinsi ani ilo a misura , clic la sua età , ed i suoi successi 
gli donavano più di peso e di autorità , si consacrò 
nella sua vcccliiaja con. un 1 ardore infaticabile a com- 
battere , ed avvilire la Religione. Nello spazio di i5 a 
ao anni fu veduto accumulare con questa intenzione 
scritti di tutte le forme , storie , opuscoli , saggi filoso- 
fici , favole , versi , facezie ec. Intorno a lui vennero 
a schierarsi discepoli animati dal suo spirito , i quali 
eccitati dal suo zelo, siccome egli eccitava il loro, sca- 
gliarono in pochi anni numerose , e veementi diatribe 
contro una credenza , che aveva civilizzato il mondo. 
La lista delle sue produzioni è ancora meno sorpren- 
dente , che il tono che vi regna. La corrispondenza dei 
principali capi ha dimostrato qual’ era il loro scopo, e 
la lega , che regnava fra loro. Ma gli effetti ci hanno 
ancor meglio istruiti. Il torrente dei loro libri inondò 
tutta la Francia , e i loro principi accolli da società 
dominanti si sparsero in tutte le classi. Col mezzo dei 
giornali si resero padroni dell’ opinione , e prodigarono 
a chi lor piacque la rinomanza; e un ministero debole 
gli lasciò prendere una consistenza , ed un’ ascendente 
enorme. -Alla stessa epoca il medesimo contagio guada- 
gnava 1’ Alernagna. Negli stati protestanti di questa con- 
trada la riforma inalberava scopertamente gli stendardi 
del Deismo. Altri stati cattolici furono anche attaccati 
dalle depravazioni dell' incredulità ; e avanti il fine del 
secolo una gran parte d’Europa era in preda a questa 
dottrina novella , o piuttosto a questo allontanamento 
di ogni dottrina , che non fu che troppo nel tempo me- 
desimo un’allontanamento di tutta la morale. 

Un'altro parlilo- nato nel secolo precedente richia- 
ma altresì l’attenzione dolio storico. Meno ardito senza 
dubbio , c meno funesto , diede non ostante luogo a 
torbidi , e a divisioni , delle quali la Chiesa si risenti- 
rà per lungo tempo. Attivo, intrigante, ostinato pro- 
dusse una folla di scritti , clic ferivano la cavità ,e ren- 
devano eterne le querele. Condannato dal corpo dei 
Pastori si rifugiò fra le braccia dell’ autorità secolare , 
trovò un appoggio in alcune sue diramazioni. Senza 
parlare del sistema di dottrina adottato da quello p«r- 
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tito , la maniera-, con cui egli si difende ,* ha prodot- 
to sinistri effetti per la Religione. Le declamazioni con- 
tinue che si sono fatte lecite contro' il Papa , ed i Ve- 
scovi, hanno av vilito la Podestà Ecclesiastica. L’ osti- 
jiazione , con cui vi si sostengono falsi miracoli , Ira 
servito di pretesto ai Deisti per gettare dei dubbj sui 
miracoli istcssi , sui quali riposa il Cristianesimo. Que- 
sto partito offre all’ osservatore imparziale 'tutti i carat- 
teri di una vera setta , cabale , emissarj , simulazioni , 
libelli, disprezzo ..dell’autorità. La Chiesa è. stala tur- 
bata ovunque esigéva , ed ella non è stata tranquilla , 
che dove non era. Egli ba lacerato per cinquanta anni 
la Chiesa di Francia , .vi ha fatto nascere una folla di 
contestazioni incidenti, vi ha fomentalo illusioni deplo- 
rabili , vi ha nudrito uno spirito di opposizione , di 
tumulto , d’ infamazioni contro i primi Pastori. Dalla 
Francia questo spirito passò in alcune contrade stranie- 
re , e nell’ ultima metà del secolo decimoltavo 1’ Ale- 
magna , e l’ Italia lo viddero svilupparsi nel loro seno 
sotto la protezione di alcuni Principi ingannati , o di 
alcuni ministri sedotti. A questa medesima influenza è 
d’uopo attribuire i cangiamenti introdotti nelle Scuole 
di questi Paesi , i traviamenti dei loro Canonisti , le 
riforme tentate a Vienna , Firenze , ed altrove, il con- 
gresso di Ems , il Sinodo di Pisloja , i dettati dell’ Uni- 
versità di Pavia , tanti scritti contro la Santa Sede , e 
quella cospirazione sorda , ma attiva per tutto innovare 
nella Chiesa , e per metterla sotto il braccio secolare. 

Questi due rami di Storia Ecclesiastica , durante 
questo secolo , ci conducono ad un terzo , che non è 
se non il risultato , ed il compimento degli altri due. 
Bencliè circoscritta nel breve spazio di aldini anni la 
rivoluzione Francese sembra racchiudere altrettanti se- 
coli. Fu allora che si videro gli effetti, e che si raccol- 
sero i fruiti di questa fermentazione , e di questo ar- 
dore- d’ indipendenza diffusi con tanti scritti. Fu allora 
che si godette dei risultati di questa dottrina filosofica 
sì costantemente predicata per quaranf anni. Fu a! no- 
me dell’ umanità , della ragione , c della libertà , che- 
tanti uomini furono cattivati , sviali , sagiificati ; e4 i 
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clamori contro i Ile ed i Preti strascinarono la caduta 
dei troni , e Pabhattimento degli altari , la proscrizione 
dei Principi e quella dei Ministri della Religione. In 
mezzo a queste scene di desolazione la Chiesa , e lo 
Stato parvero sepelliti nella rovina comune sino al mo- 
mento segnato negli eterni Decreti , in cui fu concesso 
all’ umanità , al cristianesirrfo , ed alla società di rien- 
trare nei loro dritti , e di respirare dopo tanti disastri. 

Tale è l’aspetto generale, sotto cui si presenta il 
secolo decimo ottavo ; tali sono le tré grandi divisioni 
sotto le quali si può presentare la sua storia. Avevamo 
fin da Lei principio formato il progetto di classificare 
in tal guisa i fatti , riserbandoci a riportare in una 
quarta sezione quelli , i quali non avessero appartenuto 
ad alcuna delle tre precedenti. Ma riflettendovi, que- 
gli» disposizione ci parve esser soggètta a molti incon- 
venienti. Essa ci avrebbe obbligato a confondere trop- 
po sovente 1 ’ ordine cronologico. Abbiamo dunque pre- 
ferito di attenerci in questa edizione , come nella pri- 
ma , alla divisione per anni. Noi collochiamo ciascun 
svenimento sotto una data principale , e presentiamo di 
seguito tutto ciò , che vi ha rapporto. Molti scrittori ci 
hanno dato l’ esempio di questo metodo , che solleva 
I’ attenzione del lettore colle varietà dei fatti , e che 
segna in una maniera più stretta le date , la cognizio- 
ne delle quali è sì importante per fissare gli eventi nel- 
la memoria. Questa è la marcia , che ha seguito tra gli 
altri d’ Avrigny nelle sue Memorie cronologiche , e dom- 
matiche per servire alla storia Ecclesiastica dopo il 1600 
sino al 1716. Le nostre Memorie possono eséer riguar- 
date come la continuazione delle sue abbenchè non sic- 
no appuntino dello stesso genere. Quest’autore giusta- 
mente stimato sotto più d’ un rapporto ha nondimeno 
dei difetti , nei quali noi abbiamo procurato di non 
cadere. Egli aveva dello spirito , e della finezza condi- 
ta di un poco di malignità. Mollo attaccalo alla sua 
«pera non vede d’ importante se non ciò , che vi lia 
rapporto. Egli racconta molto a lungo tutte le querele, 
dove i Gesuiti hanno preso parte , e tralascia di par- 
lare dei fatti maggiori , e degli eventi d’ un’ interesse 
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più generale. Non vi è nella sua istoria un solo mollo 
sui grandi attacchi fatti nel suo tempo alla Rivelazione ; 
niente di Obesio , niente di Spinoza, niente dei Soci- 
nianismo , il quale doveva particolarmente eccitare la 
sua attenzione pel grido , die egli aveva avuto nel se- 
colo 17., per li torbidi eli’ aveva suscitalo in Polonia, e 
per il numero , e lo zelo degli scrittori , che lo hanno 
difeso. Lo abbiamo altresì rimproverato .che nel rag- 
guaglio , che fa delle dispute sulle cerimonie Cinesi , 
egli siasi dato con zelo a sostenere i confratelli inescu- 
sabili , e si allontanasse dall’ obbedienza alia Santa Se- 
de , ch’egli raccomandava si fortemente per gli altri 
punti , e di cui avrebbe dovuto dare in proposito un 
giusto esempio. Alcune persone hanno procurato di 
giustificarlo , ma le loro osservazioni non mi hanno 
fatto cangiare di avviso : imperciocché venni a parlare 
dopo 1 ’ esame delle scritture : Amicus Piato ; magi* 
amica venilas. 

L’ ultimo difetto delle Memorie dello stesso Storico 
è di non essere abbastanza preciso sulle Chiese stranie- 
re , e questo è anche quello , di cui era stata rimpro- 
verata la nostra prima edizione. Non abbiamo dissimu- 
lato in qual guisa vi esistevano a questo riguardo alcu- 
ne lacune ndla nostra opera , e noi lo abbiamo allora 
dichiaralo francamente nella prefazione. Nulla abbiamo 
negligentato da dieci anni per procurarci i riscontri , 
dei quali inanelliamo. Le indagini , che abbiamo fatte, 
le comunicazioni , che abbiamo ricevute ci hanno mes- 
so in istato di supplire a molle ommissioni. Quindi cre- 
diamo, che vi siano pochi avvenimenti importanti nella 
storia delle Chiese straniere, dei quali nqn ne abbiamo 
fatta 'menzione. La difficoltà delle comunicazioni , la 
differenza delle lingue uullameno hanno potuto pri-‘ 
varci ancora di alcune particolarità. D’altronde convien 
pure aspettarsi die la storia della Chiesa di Francia dot 
minerà sempre in queste Memorie. In sostanza è que- 
sta quella , che interessa la maggior parte dei nostri 
lettori Francesi , e ci lusinghiamo che questa parte di l- 
le nostre fatiche siasi resa a. forza di premure usate me- 
no indegna dell’ attenzione , e dei suffragi del pubbli- 
co cristiano. 
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Diamo principio in quella edizione con una intro- 
duzione stillo stalo della Religione , e della Chiesa al- 
l’apertura del secolo XVIII. Questa introduzione non ras? 
somiglia più all’ abbozzo breve , e rapido della nostra 
prima edizione. Questa è al presente un quadro di un 
assai grande esteuzione , e che potrebbe quasi formare 
da se solo un’ opera a parte. Essa è divisa in tre par- 
ti, di cui la prima tratta dello stato della Religione in 
Generale sul finire del secolo XV III. ; la seconda presenta 
la situazione della Chiesa nelle differenti parti della 
cristianità ; e la terza richiama alcuni fatti della storia 
ecclesiastica del secolo precedente, necessarj per bene in- 
tendere la storia del secolo XVIII. Questa è la sola,- che 
non sia stala cangiata. La seconda parte è interamente 
nuova : vi percorriamo i differenti stati dell’ Europa , e 
ne dimostriamo la situazione religiosa. Si osserverà che 
specialmente ci siamo intrattenuti sulla Francia , e sul- 
1’ inghillerra. Ci è sembrato , che questo travaglio fa- 
cesse conoscere con esattezza il secolo di Luigi XIV. 
Bui rapporti religiosi , ed aprisse in una maniera con- 
veniente la storia , che noi intraprendiamo a scrivere. 

Un’ altro aumento importante è quello , che con- 
cerne 1’ origine , ed i progressi della Filosofia ; ed ab- 
biamo avuto in iscopo di seguirla nella sua nascita , e 
nei suoi sviluppi. Abbiamo parlato successivamente de- 
gli scrittori ,~e delle opere di questa scuola. 

La storia dei libri filosofici si collega talmente con 
quella della Religione , che forma da se sola una per- 
fezione notabile degli annali della Chiesa nel secolo 
XVIII. Abbiamo procurato di non ommettere , riguar- 
do a questi libri , il carattere di ciascuno , le condan- 
ne , a cui furono assoggettati , e Je particolarità di que- 
sla guerra viva , di questa guerra a morte , siccome la 
chiama uno degli scrittori delle- cose di Voltaire , il 
quale questa volta fu iudovino. Ci sarebbe di sorpresa, 
se fossimo rimproverati di aver trascurato in questo ge 1 - 
ncre qualche cosa di essenziale. 

Ma una aggiunta più voluminosa è quella -di una 
lista cronologica degli scrittori del secolo XVIII. con- 
siderali sotto /’ aspetto religioso. Avevamo già formalo 
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questo progetto nella prima edizione ; e ci fu suggerito 
dalla leggerezza , e parzialità con cui- sono generalmen- 
te trattati nei dizionarj storici gli scrittori in materia 
di Religione. Ci sembrava. che questa lista fosse un sup- 
plimcnto necessario alle 'nostre Memorie. Doveva essa 
comprendere gli uomini , ed i fatti , che non avevano 
potuto aver luogo nel corpo della nostra opera. Difatti 
vi abbiamo chiamato in vista gli scrittori di tutte le 
classi cattolici , e protestanti , difensori , e nemici della 
Rivelazione 1 , Teologi-, controversisti , moralisti , oratori, 
storici , e letterati. Ci siamo trattenuti alquanto più, 
siccome era dovere, su di quegli- autori , che rithiama- 
vand maggiormente 1’ attenzione per riguardo al loro 
merito , e stima, e peri’ influenza , e natura dei loro 
scritti. Quindi ci siamo maggiormente diffusi sugli arti- * 
coli Bossuet , Fénélon , Massilon ,, d’ Aguesseau , Elve- 
zio , Voltaire, Malebrancliio , Leibnizio , Fleury ,. -New- 
ton , Rousseau, Turgot , d’ Alembert , Diderot, Fede- 
rico , d’ Holbach , de Brienne , Condorcet , Gerdil , 
Grimm ecc. Citiamo soltanto i principali , e riguardia- 
mo sovente questi scrittori sotto un punto di veduta 
differente da quello ; sotto cui si presentano nei dizio- 
nari storici. In questi si esamina il complesso delle lo- 
ro opere ; nel nostro piano per lo contrario parliamo 
soltanto di quegli scritti , che si collegano colle materie 
ecclesiastiche, e religiose. Quindi Newton è considera- 
to nelle nostre- Memorie sotto un rapporto del tutto 
nuovo ; lo stesso si deve dire circa gli articoli di Ma- 

lebrancliio , Massillon , e d’ Aguesseau 

Un gran numero di altri articoli non era ancora com- 
parso nei dizionarj storici; indichiamo fra gli altri Sa- 
int-Simon , Hoadly , d 1 Eternare , de Stock , Pietro le 
Clerc , Piuel , Rautlcnstrauch , Blackhurne , Galiani , 
de Pressy , de Pompignan , Natali , Tabineau , Zacca- 
ria , Marnatili , de Maleslierhes , Giorgi , Pereira , Wal- 
mesley , Serrao , Ò’ Leary , Geddes , Eibel , le Plat , 
Proyart , Zola , Naigeon , Emery , Lambert 
in somma abbiamo compilato questa biografia religiosa 
del secolo XV III. con una attenzione speciale. Forse 
non ostante fra una moltitudine di fatti assai minuti ci 
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sarà sfuggita qualche inesattezza, ma speriamo , che la 
moltiplicità delie date , c dei titoN , dei libri ci potrà 
servir di scusa. .Abbia il lettore la compiacenza di ram- 
mentarsi , che non abbiamo preteso di fare un’ opera 
completa di Bibliografia. Il nostro scopo fu soltanto di 
far conoscere di volo gli scrittori , e le loro principali 
opere. Abbiamo tralasciato determinatamente alcuni au- 
tori , 1’ opere dei quali erano poco interessanti ; e ge- 
neralmente parlando non abbiamo riportalo quelli , ebe 
hanno lascialo soltanto una , o due opere. Inoltre iù 
questa traduzione non si è mantenuta la totale esattezza 
riguardo alle opere dei Protestanti , quando non pote- 
vano essere utili. i 

Tale è il piano della nostra novella edizione ; tali 
sono gli aumenti , che vi abbiamo fatti. Animati dai 
desiderio , che abbiamo di rendere utile quest’ opera , 
non abbiamo risparmiato nè pene , nè indagini per per* 
fezionarla. Abbiamo profittato dei consigli dell’ amici- 
zia , e dei rimproveri della critica. Abbiamo pregato 
molte persone illuminate di comunicarci le loro osser- 
vazioni , e noi vi ci siamo attenuti ogni qual volta ci 
sembrarono fondate. Abbiamo tralasciate alcune circo- 
stanze meno importanti , ma principalmente abbiamo 
procurato di render queste Memorie più complete , e di 
far ben conoscere lo spirito del Secolo. 

Sono più di i.5 anni che ci occupiamo in que- 
st’ opera. Allor.chè noi l’ intraprendemmo eravamo sor- 
presi , ebe non esistesse ancora un corpo di storia ec- 
clesiastica dell’’ ultimo secolo. I fatti relativi' a questa 
parte si trovano dispersi in una folla di libri differenti 
tramischiati con altri fatti stranieri, e riportati spesse 
volte in una maniera incompleta , e poco soddisfacente. 
Sono altresì qualche volta talmente contrafatti dallo 
scrittore , che li racconta con indifferenza , o che li al- 
tera con parzialità, tal che si ha bisogno di attenzione, 
e di ricerche per isquarciare il velo, da coi si copre la 
verità. Non vi conoscete che la metà dei fatti ; per 
trovare l’altra verità bisogna interrogare altri monu- 
menti -, paragonarli con altri scritti , e si esige veramen- 
te dello studio per riunire questi tratti sparsi, ed istac* 
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cati per formare «in quadro , die abbia 1’ aspetto 
della continuazione , e dell’ unione. Adunque abbiamo 
percorse non solamente le guaiuli collezioni , che poi»* 
van illuminarci sul nostro oggetto , quali sono il Bol- 
lario dei Papi , i Processi Verbali del Clero , la' Cal- 
ila Cristiana , ma ancora una quantità , di raccolte , 
di memorie , di opuscoli , di giornali , e di scritti di 
tutte le specie, dove i fatti si trovano, come dispersi. 
È secondo questi scrittori , che abbiamo travagliato.. 
Non abbiamo chiamalo a nostro soccorso nè le tradi- 
zioni spesse volte assai equivoche , nè gli antiedoti , nè 
incerte relazioni. Noi diffidiamo di questi sorgenti , mia 
delle cause le più feconde degli errori, ove cade uno 
storico. Non volendosi produrre se non quel che è si- 
curo , ed esatto , bisogna fare men conto di queste te- 
stimonianze di poco peso. Quindi non si aspetti di tro«* 
var quivi quelle favole, 1 quegli annedoti , quegli epi- 
grammi, quei tratti di vivacità, e di satira ,, di cui so-i 
no riempiute molte memorie , e che hanno fatto Ira la 
altre la fortuna di quelle di Saint-Simon e di Duclos 
Ci siamo privati di questi vantaggi che forse avrebbero 
resa la nostra opera offensiva ; ma ciò non è stato per 
nostra ambizione. Noi abbiamo riportato , ciò cbe cre- 
diamo , lo abbiamo riportato appoggiati a scritture au- 
tentiche , e dopo aver paragonati i rapporti , e confron- 
tate le testimonianze. Ci eravamo anche proposti da 
principio di congiungere a queste Memorie la lista de- 
gli scritti , che abbiamo consultato , facendo conoscere 
il grado di confidenza ,■ che ciascuno di essi, meritava 
secondo il nostro giudizio. Questi sarebbero stati come 
altrettanti monumenti giustificativi , che avrebbero cor- 
roborato il nostro lavoro , e reso conio della nostra 
condotta. Ma dopo avere incominciata questa lista ci 
siamo avveduti , che ciò avrebbe aumentato cónsidera- 
bilmenlc le nostre Memorie , e siamo stati obbligati a 
rinunciare a questo progetto. 

Iti quanto al contegno di quest' opera noi speria- 
mo , che vi si troverà tutta la moderazione desiderabi- 
le. Per verità non ci siamo proposti quella sorte d’ im- 
parzialità , che racconterebbe epa freddezza i vantaggi, 
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ed i mali della Chiosa , nè prenderebbe alcup partito 
nelle dispute, che l’agitano, e si riderebbe egualmen- 
te e de’ suoi difensori, e de’suoi nemici. Una tale di- 
sposizione non sarebbe conveniente ad un amico della 
religione, e potrebbe esser quali beata come vera par- 
zialità. Noi facciamo professione di essere inviolabilrnen - 
te attaccati alla Chiesa. Nel ragguaglio dei- combatti- 
menti che ella ha sofferto , abbiamo costantemente pre- 
se le sue- decisioni per nostra bussola ,' ed abbiamo ri- 
guardato come, riprensibile quello eli’ essa ci avvertila 
di considerar come tale; ma non abbiara cercato di esa- 
gerarne i torti. Nullameuo non ci lusinghiamo, di rac- 
cogliere le generali approvazioni. L’immortale autore 
della Storia delle variazioni delle Chiese protestanti fu 
trattato da fanatico dai ministri , che egli confondeva , 
e questa denominazione si comune ai nostri giorni , 
di’ è data prodigata a quelli stessi , che non avevano 
altro torto , che di credere in Dio , questa denomina- 
zione , dico , non sarà neppur d’ infamia apparente a 
colui , a cui sarà attribuita ,da uomini , ai quali non 
vogliamo noi stessi applicarla. Se quindi veniamo ac- 
cusati di parzialità dai partigiani di quelli di cui rac- 
conteremo i traviamenti , ne saremo poco sorpresi.- I 
nostri voti saranno soddisfatti , se queste Memorie in- 
contrano 1’ approvazione dei veri amici della Chiesa , e 
de’suoi docili figli; e se possono contribuire a riani- 
mare l’interesse , che tutti devono prendere ai beni , 
ed ai mali di questa Madre comune de’ Fedeli. 
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Dello stalo della Religione , e della Chiesa 
alV epoca ove inco mitici ano queste 
, Memorie. 


Di vireremo questa Introduzione in tre parli. Nella prima 
esporremo lo stato della Religione in generale sul iigire 
del secolo decimo settimo. Nella seconda csamincrcntt» 
la situazione della Chiesa nelle differenti parti delld Cri- 
stianità nel 1701. Nella terza narreremo partitamentc al- 
cuni latti della storia Ecclesiastica del secolo decimo set- 
timo , i quali è necessario di conoscere per bene inten- 
dere gli altri avvenimenti, clic dovremo raccontare nel. 
seguito .di queste Memorie. 

I. 

Dello stato della Religione in generale sul 
Jinire del Secolo decimo settimo. 

% 

L osservatore che esamina con un poco di atten- 
zione la storia del secolo decimo settimo vi discuo- 
prc facilmente un’aspetto religioso, e morale mol- 
to differente da quello del secolo seguente. Lo spi- 
rito di queste due epoche forma un contrasto , che 
non saprebbe sfuggire ad un occhio perspicace. Nel- 
la prima la Religione si .framischiava in tutto. Si 
riguardava come il più fermo appoggio della società, 
come il piti forte legame tra il principe , ed i sud- 
diti , come la migliore , o piuttosto la sola scuola di 
morale, come il motivo il più efficace per animare al- 
la virtù ed. allontanare dal vizio. Dcssa era creduta 
necessaria alla felicità degli stati , ed a quella dei 
particolari , e neppur. si sognava di contrastarle la 
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sua influenza , ed ancor meno di discutere i suoi 
dogmi , e di mettere in dubbio i suoi precetti. Al 
contrario si cercava rifugio appresso di essa , si ri- 
conosceva la sua autorità , e si rispettavano le sue 
massime. Io non pretendo di asserire , clic tutto il 
mondo la praticasse con fedeltà. Vi erano in al- 
lora y come ve ne sono sempre stati , abusi , pas- 
sioni , C scandali. Ma lo spirito generale era emi-' 
nenteinente religioso. I sovrani ed i, sudditi, i gran- 
di e la plebe , gli uomini istrutti e gl’ idioti tutti 
rispettavano , ed onoravano la Religione anche al- 
lora , clic alcuni non ne seguivano le regole tanto 
quanto si avrebbe potuto desiderare. Sembrava es- 
servi tra i Principi , cd i particolari una lodevole 
emulazione , quai di loro secondassero più efficace- 
mente tutti i progetti , che potevano riuscir di van- 
taggio alla Religione, ed alla felicità dei popoli. 
E in questo secolo più che in ogni, altro-, in cui 
si videro nascere istituzioni utili , fondazioni pie , 
monumenti di zelo , e di carità. Vi erano ( non si 
potrebbe troppo rilevarlo ) , vi erano in tutte le 
classi non solamente grandi csempj di virtù , ma 
Tina -disposizione favorevole a tutte le religiose in- 
traprese , a tutte le idee salutari, a tutti i progetti 
di beneficenza , e di utilità generale. Quindi i tanti 
Stabilimenti , nei quali 1 * umanità non guadagnava 
meno che la fede, ospizj per gl’infermi, asili per 
P indigenza , missioni tanto nazionali , che estere , 
la riforma di molti ordini monastici , la creazione 
di congregazioni, addette all’ istruzione dei due ses- 
si , specialmente l’ educazione ecclesiastica perfezio- 
nata , aprendosi dei Scminarj in tutte le parti per 
formare dei degni ministri del Vangelo. Questa ul- 
tima opera è propria del secolo 17, cd annunzia 
R importanza , che si fondava sulla Religione. Un 
ardore generale sembrava essersi impadronito degli 
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spiriti. Erano quei tempi felici , dorè il progresso 
dei lumi non noceva alla credenza. L’ amor delle 
scienze , e la coltura delle lettere non soffocavano 
la fede v c non si presumeva di aprirsi delle stra- 
de incognite , che sì spesso fanno capo ai precipizi, 
e di ricercare titoli straordinarii , che offuscano , 
ed accecano più che non illuminano. Non si pub- 
blicava il disprezzo delle istituzioni antiche , nè il 
capriccio per sistemi , nè idee esagerate d’indipen- 
denze , e di libertà. U indifferenza per la Religio- 
ne la vedevano tanto incompatibile nel suo princi- 
pio , come perniciosa nei suoi effetti. I più grandi 
uomini di quel tempo si riputavano ad onore di 
credere alla Rivelazione. Gli scrittori più celebri 
del regno di Luigi XIV. tanto fra i nostri nazio- 
nali , quanto fra gli stranieri facevano tutti profes- 
sione di esser cristiani. Tutte le loro òpere ave- 
vano l’ impronta del loro rispetto per la Religione, 
e per la morale. Il contegno delle loro produzioni 
è conforme allo spirito generale del loro secolo. 
Lungi di trovarvi declamazioni contro il cristiane- 
simo , neppur. vi si conosceva l’ intenzione di bia- 
simarne la dottrina in una maniera lontana , ed in- 
diretta , e di contradirne , quantunque debolmente 
i dogmi , o la storia , di snervarne 1’ autorità , e 
di ottenerne 1’ impero sulle coscienze. Gli autori 
medesimi , gli scritti dei quali erano più estranei 
alla Religione , trascuravano di rado 1’ occasione di 
mostrare che la rispettavano. I letterati , i poeti , 
i matematici, gli storici le rendevano omaggio quan- 
do bisognava , e lo facevano senza affettazione co- 
me senza ripugnanza. Eglino rie parlavano natural- 
mente , e come ne erano persuasi. I gcnii più ele- 
vali non avevano a- questo riguardo un’ altra ma- 
niera di vedere diversa dalla volgare. I filosofi i 
più abili non ambivano di separarsi dalla folla , 
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facendo pubblica mostra di disprezzo per la Rive- 
lazione. Certamente vi sono in Filosofia pochi no- 
mi più importanti che quelli di Bacone , di Car- 
tesio , di Pascal , di Newton, e di Leibnizio. Tut- 
ti questi grandi uomini, che appartengono special- 
mente al secolo 17. 0 , facevano professione di essere 
attaccati ai grandi principii del Cristianesimo. 

Bacone , questo sapiente così -superiore al suo 
secolo , che ^si era spinto nei più reconditi pene- 
trali della Filosofia , e che aveva incominciato a 
lumeggiare la fisica colla scorta dell’ esperienza , 
Bacone , le di cui cognizioni furono pubblicale dai 
moderni Filosofi , che ne hanno tradotte , ed ana- 
lizzate le opere , non era certamente tale , quale 
qualche volta piacque di dipingerlo. La sua dot- 
trina , che si era cercato di oscurare , era profón- 
damente religiosa. Aveva idee le più nobili della 
Divinità. Credeva , che la sola rivelazione ci lui 
istruiti sull’ origine del mondo , e su quella dell* 
nomo. Professava un grande rispetto verso .i libri 
santi, e la contemplazione della natura era ■ per lui 
un nuovo motivo di ammirare , e di benedire il 
Creatore , -ed il conservatore di tante meraviglie. 
Questi sentimenti si' scorgono in tutti i suoi scrit- 
ti : si può altresì consultare a tale effetto F opera 
intitolata » il Cristianesimo di Bacone » Parigi 
1799, 2. Voi. in .12. Essa racchiude in un modo 
interessantissimo la vita stessa di Bacone , docu- 
menti estratti da’ suoi libri , e note, e riflessioni, 
che provano sino a qual punto -la filosofia di Ba- 
cone era conforme alla Rivelazione. Vi sono pure 
molti tratti dove Bacone , quantunque .protestante, 
sembra avvicinarsi alla dottrina cattolica, ed in ge- 
nerale parla su questo soggetto coll’ esattezza di un* 
uomo , il quale aveva fatto un particolare studio 
della Teologia. 
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Lo stesso Scrittore , a cui siamo debitori del 
Cristianesimo di Bacone , ha pubblicato dipoi i 
Pensieri di Cartesio , dove dimostra , che non so- 
lamente Cartesio ha rispettato i principi! della Re- 
ligione , ma che gli ha creduli, c difesi., L’ Auto- 
re in un Discorso preliminare compilalo con mol- 
ta critica , e sagacità , vendica pienamente Cartesio 
dalle imputazioni dei suoi detrattori , ed in una 
Vita Religiosa di questo celebre filosofo , lo di- 
pinge come un Cattolico esatto nell* adempire i suoi 
doveri. I numerosi estratti di Cartesio , che egli 
riporta , sono di un’ uomo sinceramente religioso. 
Vi sono pensieri giudiziosi , belli , ed anche pii 
sull’esistenza, e gli attributi di Dip , sull’immate- 
rialità dell’ anima , e su diversi punti della Reli- 

f ione , e della morale ; e questi provano invjnci- 
ilmente , che Cartesio non sólo era pìenissima- 
mente ortodosso , ma eh’ egli aveva molto a cuore 
d’inculcare i principii della Fede, e dimostrarne 
la conformità con. quelli della ragione, pii Enci- 
clopedisti medesimi hanno riconosciuto che Car- 
tesio aveva idee molto sublimi sulla Divinità. Si 
deve osservare ^ che egualmente che Bacone non 
aveva negligentato lo studio della Teologia. 

Pascal , circa il quale abbiamo avuto rimpro- 
veri per non averlo unito agli uomini rinomatissi- 
mi , che abbiamo riportato nella prima nostra edi- 
zione , Pascal era certo di una mente straordina- 
ria. Coltivò con successo le scienzq astratte , e vi 
fece importanti scoperte. Il vigore del suo genio lo 
rendeva atto a riuscire in tutti i generi , in cui si 
applicava. Studiò parimente la Religione: acuto 
d’ ingegno siccome égli era, approfondò questo gran- 
de soggetto , e concepì il piano di un’ opera , che 
avrebbe potuto divenire più importante , se la sua 
sanità gli avesse permesso di compirla. I suoi peri - 
Stor.Eccles.Vol.I. a 


r> 

sieri non sono propriamente clie I’ orditura , c le 
fila principali di quest’opera. Ma per quanto uni- 
forme siasi questo saggio , vi si trova una inano 
maestra , e quei grandi tratti , clic non apparten- 
gono che ad uno spirito sublime , ed avvezzo alle 
più alte meditazioni. Bajie diceva , che il di lui 
suffragio, sconcertava più la irreligione , che cento 
volumi di controversie ; e che dopo 1’ esempio di 
Pascal non vi era più mezzo di pretendere , che i 
piccoli ingegni soli ottenessero fede. Del resto lo- 
dando ivi Pascal riguardo a ciò, che' più ha con- 
tribuito ad illustrare il suo nome , non pretend ial- 
ino di approvare indistintamente tutti i suoi scritti. 
Consideriamo quivi e lui , e gli altri grandi uo- 
mini , clic passiamo in rivista , come difensori dei 
grandi principii del Cristianesimo. Pascal si è as- 
sicuralo questo titolo con i.suoi Pensieri , e può 
soltanto dispiacere , eli’ egli non ebbe il tteinpo di 
compiere questo monumento , che avrebbe potuto 
esser si utile alla Religione , e sì glorioso per lui 
medesimo. 

Newton, quest’uomo prodigioso dell’. Inghil- 
terra , questo fisico profondo , questo Filosofo sì 
sublime , clic ha fatto fare tanti progressi alla scien- 
za , e che al talento di scegliere , congiungeva l’ar- 
te più 'difficile di collegare i fatti particolari con i 
generali risultati , Newton , siccome Bacone , nei 
fenomeni numerosi , che facevano l’ oggetto del- 
le sue ricerche , trovava sempre nuovi motivi 
d’ ammirare la potenza infinitamente feconda dell’ 
Essere Sovrano. Colse tutte le occasioni per ricon- 
durre gli spiriti al Creatore. I suoi Principii ma- 
tematici della 'filosofia naturale , e la sua Ottica 
• racchiudono belle testimonianze in favore della Di- 
vinità , ed uno dei suoi’ traduttori le ha riguardate 
come un baluardo contro 1’ ateismo , e 1’ irreligio- 
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ne. Newton aveva fatto un particolare studio della 
Scrittura Santa , e le ricerche su questo riguardo 
le ha segnate in iscritti poco conosciuti , quantun- 
que facciano parte dell 5 edizione delle sue operc-(i). 
Questi scritti sono generalmente preziosi , in quan- 
toehè attestano i sentimenti di Newton sulla Reli- 
gione , il suo rispetto verso i libri santi , il suo 
attaccamento ai grandi prinéipii della Rivelazione. 
Egli era Anglicano zelante. Ma quest 5 errore, che 
era il risultato della sua educazione , non debilita 
punto la sua autorità di Filosofo Cristiano. Si fa- 
ceva un grande onore di quest 5 ultimo titolo. Le 
sue lettere a Bentley provano quale opinione ave- 
va del materialismo ; e la premura , che si è presa 
di commentare Daniele , e l 5 Apocalisse , il conte- 
gno grave , e religioso che costantemente vi con- 
serva , la cura che ha di ricondurre la Cronologia 
al testo della Scrittura , tutto palesa un uomo pe- 
netrato dalle verità contenute nella Bibbia. Voltai? 
re , e Fontanelle hanno notato il di lui proTondo 
rispetto verso Dio , e lo studio assiduo ch’egli ave- 
va fatto della Scrittura. Parleremo altresì delle di- 
sposizioni religiose di Newton nella lista degli scrit- 
tori , che pone termine alle 'nostre memorie , e vi 
esamineremo quelle tra le ,sue opere , che hanno 
un. rapporto più diretto col nostro oggetto. 

Non vi fu sempre' esattezza nell 5 idea, che ci 
è stata data di Leibnizio. Voltaire nella storia di 
Carlo XII. pretende che questo filosofo pensava 
e parlava liberamente , e che aveva ispirato i suoi 

r- ■ ■ ■ ■ ... i - ■ ■ i ■ i ■■■■■■■■ . i 

(i) Si vegga' il volume 5 . ed ultimo delle Opere di 
Newton , edizione di Ilorslcy Londra 1799 5 . voi. in 4 - Ivi 
si trovano la Cronologia degli antichi regni corretta , e le 
Osservazioni sulle profezie di Daniele , e di Si Giovanni. 
Onesti scritti sono in Inglese , ed erano già stati pubblicati 
nel 1727 y c 17:18. Vi è una traduzione Francese del primo. 
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sentimenti, liberi a più di un Principe. Fontenelle 
dice pure assai inconsideratamente nel suo Elogio 
di Leibnizio , che fu accusato di non esser stalo 
che un grande , e rigido . osservatore del diritto 
naturale , e che i suoi pastori. glie ne fecero rim- 
proveri pubblici , ed inutili. Al contrario tutto pro- 
va , che Leibnizio fu sinceramente religioso. La sua 
metafisica è talmente collegata alla sua religione , 
che è impossibile di separarle. Ben diverso da al- 
cuni Ideologici moderni che si consumano in vane 
astrazioni , e non vogliono vedere ovunque che ma- 
teria , egli abbonda , in riflessioni nobili , e subli- 
mi su Dio , sull’ anima , sulla libertà. Non trascu- 
ra alcuna occasione di rendere omaggio al cristia- 
nesimo. Combattè gl* increduli del suo tempo , e 
successivamente confuto Obesio , Baile , Spinosa , 
Socino , e le Issovat ecc. Furono pubblicati di re- 
cente i suoi Pensieri sulla Religione , e sulla mo- 
rale. Vi si vede un carattere pregevole di ragio- 
ne , di sagacità , e di gravità , ed hanno questo di 
particolare , che non sembrano attenersi ai princi- 
pi della comunione , nella quale P autore era nato. 
Vi- parla dell’autorità ecclesiastica come un’ uomo, 
che ne aveva esaminato i diritti , e calcolato i van- 
tàggi. Il modo , con cui si esprime riguardo ai Ro- 
mani' Pontefici , potrebbe servir di lezione a molli 
cattolici. Voleva , che si ristabilisse la loro potestà 
in tutto il cristianesimo. Sulla riunione delle , due 
Chiese si spiega con una moderazione , che lascia 
il dispiacere , che non abbia spinte queste disposi- 
zioni sì sagge più lungi ancora. Quel che dice sid- 
la bellezza del Gristianesimo , sull’ altezza dei suoi 
misterii , sull’ eternità delle pene ecc. non è meno 
degno di elogi i. Ma un passo di questi Pensieri , 
clic merita la nostra attenzione , è quello , in cui 
manifesta i suoi timori sulle conseguenze delle cai- 
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tire dottrine ,' che vedeva diffondersi contro la mo- 
rale , e la religione. Prevedeva che i loro seguaci 
liberi dall * importuno timore di mia provvidenza 
sorvegliante , e di un avvenire minaccioso , allen- 
terebbero la briglia alle loro passioni brutali , 
e volgerebbero il loro .spirito a sedurre, ed a cor- 
rompere gli altri , e sarebbero altresì capaci per 
loro piacere , o per loro avanzamento di mettere 
il fuoco ai quattro angoli della terra. Credeva 
che queste opinioni perniciose serpeggiando nei li- 
tri alla moda disponessero tutte le cose alla ri- 
voluzione generale , di cui era minacciata V Eu- 
ropa ; e vedeva con "dolore i sentimenti di un ani- 
ma onesta estinguersi insieme con quelli della Re- 
lig ione. Tali erano j religiosi timori di questo gran- 
de filosofo. Dopo ciò, che dovremo dire di quelli , 
clic hanno voluto rapire al Cristianesimo un’ uomo 
sì fermo nella, sua credenza , sì saggiò , c sì mode- 
rato nelle sue opinioni ? Non è ella forse cos.a ben 
notabile , come siasi preso piacere pel nostro secolo 
di contraffare la dottrina dei grandi uomini del se- 
colo precedente ? 

Bacone, Cartesio, Pascal ^ Newton e Lcibni- 
lio furono adunque sinceramente cristiani. Fecero 
professione di credere alla Rivelazione , c. s<r ap- 
partennero a comunioni differenti , se si divisero 
su dogmi particolari , amarono , e difesero % la Re- 
ligione in generale. Non credettero punto , che la 
Fede fosse un’oggetto umiliante il loro genio. Que- 
sti uomini si elevati sopra i loro contemporanei non. 
si arrossirono di pensare su questo punto come il- 
volgarc. Eglino , che avevano aperte più strade no- 
velle nella carriera delle scienze, si riputavano ono- 
rati di camminare nel’ sentiere .della Rivelazione- 
Non solàmente venerarono un Dio, e' riconobbero 
le grandi verità della legge naturale , ma credct- 
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tero al Vangelo. Qnai nomi opporre a nomi si ce- 
lebri ? Quali suffraga staranno al paragone con tali 
suffragi ‘ì r Quali spiriti forti lotteranno contro que- 
sti genii sublimi , e docili ? Cbe sarà poi , se a si 
granili autorità si congiungano tanti altri scrittori 
rlgjiardevoli del medesimo tempo , e specialmente 
quelli , che illustrarono il regno di Luigi XIV. ? 
Con questo oorteggio imponente il secolo XVII. si 
presenta alla posterità ; con questo cumolo di te- 
stimonianze manifesta il suo consenso alle verità 
cristiane , e ci sembra vedere la religione / traver- 
sando questo secolo , camminare attorniata da que-i 
.sto gruppo venerabile di sapienti , di letterati , di 
filosofi, clic si riuniscono por renderle omaggio , a 
si danno propiura di. ornare il suo trionfo. 

Pure bisogna confessarlo : malgrado questo ca- 
rattere .generale* del secolo XVII. , o malgrado gli 
esempii gloriosi dei syoi più grandi uomini , mal- 
grado gli eccellenti scritti , cbe vi vennero alla lu- 
ce , malgrado le protezioni dei sovrani , malgrado 
le abitudini , e le* disposizioni dei popoli-, la Re- 
ligione vi contò alcuni detrattori. Vi si videro al- 
cuni uomini ardenti traviare nelle loro ricerche, 
ad abbattere le basi del Cristianesimo , ed anche 
della morale. Alla tèsta di questi si devono met- 
tere iiSocininni che hanno formato una setta, cbe 
in qualche tempo sono stati assai diffusi , e qbe i 
moderni increduli riguardano come loro predeces- 
sori , e modelli, fausto Socino Patriarca di questi 
settari i morì nel iC>o/f. Lgli aveva preso ad impre- 
stilo dai Calvinisti il loro principio di non credere 
nò. all’ autorità della Chiesa., ne a quella della tra- 
dizione , e lo spinse, tanto lontano quanto gli era 
possibile. Norr riporteremo i suoi errori nella Chie- 
sa , sulla Grazia , sull’Eternità delle pene, sui Sa- 
cramenti , sulla morale. 11 principale si è di aver 
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negato la Divinità di Gesù Cristo, cd il Mistero 
dell’Incarnazione. Del resto egli credeva .alla Rii 
relazione , e faceva professione di venerare la.Sacra 
Scrittura ; ina la spiegava a sgfo modo , c con tor- 
ceva i testi più chiari , ed i più' precisi contro la 
sua dottrina. Il Dizionario enciclopedico all’ Art. 
Uni/arii vuol fare riguardare i Sociniani come puri 
deisti.,' ed espone i loro domini con urta compia- 
cenza , ed un’ affettazione notabile. Pretende , die 
questi settarii non ammettevano i Libri. Santi clic 
in apparenza, e per non esasperare; ina pile in so- 
stanza non credevano alla loro divinità. Una tale 
allegazione è smentita dalle opere del più celebre 
Unitario , le quali a dire il vero fanno violenza ai 
testi della Bibbia, ma non ostante si sforzano di 
conciliare, cou più , o meno di verosomiglianza 
i loro domini con questi testi. Ciò che ha dato 
luogo a quest’ assertiva si è , che vplevasi trovar, 
appoggio nel suffragio di> questo partito, od accre- 
scer la lista degl’ increduli colla- lista '.dei partigiani 
di un’eresia , che senza dubbio avea in coi ni nei alo 
a dare colpi ardili ‘al Cristianesimo, cd a scuotere 
le verità rilevate , ma che almeno faceva • pròfes-, 
sione di rispettare i divini oracoli. 1 Sociniani si 
.Sparsero in Polonia, ed in Transilvauia. Vi otten- 
nero altresì il libero esercizio del loro cullo, e vi 
si propagarono sino verso la metà del secolo , es-f 
sendone successivamente discacciati. Dopo Socino 
vi furono fra loro alcuni uomini famosi pei loro 
scritti, e loro zelo, come Grellio , Wissovats, ed 
alcuni altri. Dopo la loro espulsione dalla Polonia 
si sono dispersi nell’ Alemagna , nell’ Olanda. , nell’ 
Inghilterra , e nelle comunioni separate dalla Chie- 
sa Romana, ove siuo a,i nostri giorni li a ini o con- 
.tinuato ad avere partigiani. Si vedrà,. «Urcsì , ohe.- 
loro errori hanno fatto molto guasto fra i Teolog 
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protestanti , e che fra la maggior parte di loro ì 
principii dei primitivi' riformatori degenerarono in 
un spcrinianismo più , o menò contrafatto. Non è. 
che troppo vero , che gli unitarii sono stati perni-» 
ciosi al Cristianesimo , e che attaccando le verità 
rivelate , colla loro arditezza' hanno, dato preludio 
agli attacchi di coloro , che nulla affatto voleyano 
di Rivelazione. « 

-Gli altri scrittori irreligiosi del secolo decimo-» 
settimo , o almeno i più famosi sono Vannini, Obe- 
sio , Spinosa , e Bayle. Il primo egualmente co- 
gnito per li suoi disordini , che pel suo ateismo era 
poco adatto per dar lustro a questo sistema. Si vi- 
de correre da tutte le parti per far proseliti dom- 
matizzare- nell’ Alemagna , . nell’ Olanda , ne’ Paesi 
Bassi , nell’ Italia , e raccqgliere ovunque il disprez- 
zo colla sua condotta ^ e 1’ orrore colle sue predi- 
cazioni. Egli fu imprigionato in Inghilterra , e morì 
a Tolosa nel 1619 , vittima d’ un zelo 'eccessivo. 
I»’ apostolo , e la dottrina erano degni f uno dell* 
altra ; • si trova ne’suoi scritti l’ateismo frammischiato 
éd'una sfrenata licenza. Si può dire lo stesso di 
quelli di Teofilo , poeta francese morto nel 1626* 
e che fa accusato di essere autore di un opera ci- 
nica , ed irreligiosa. Questo libro era stato condan- 
nato al fuoco alcuni anni prima in Parigi, e non 
fu inutile a coloro , che a somiglianza dell’ autore 
hanno voluto frammischiare 1* immoralità , e 1’ ir- 
religione , e si sorto serviti di una per meglio in- 
culcare l’altra. 

Obesio sì giustamente infamato per i suoi para- 
dossi e le loro conseguenze spaventose, ebbe i natali 
in Inghilterra. Non riconosceva .alcuna • differenza 
tra il giusto , e P ingiusto , pretendeva che non vi 
sono vizii o virtù , se non dappoiché vi sono la 
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leggi , e riguardava lo stato di guerra come «tato 
naturale dell’ uomo , e ragionava Così ; io penso 
dunque la materia può pensare. Il 'suo trattato 
del Cittadino , ed il suo Leviathan , che egli pub- 
blicò essendo in Francia, mossero' una sollevazio- 
ne contro di lui in questo regno : si ritirò nella 
sua patria, ove la sua dottrina non parve meno 
sediziosa. S’ egli non fu- ateo , dice di lui il Di- 
zionario enciclopedico articolo Obbesismo , bisogna 
confessare , : che il suo Dio è poco differente da 
quello di Spinosa , a cui meritò di servi re* di pre- 
cursore. Rousseau lo abbandona all’ orrore del ge- 
nere umano , e Diderot lo chiama aggressore dell’ 
umanità. Morì nel 1679 , d’ anni 92 , lasciando , 
per quanto sembra , pochi discepoli. Il suo sistema 
e egualmente duro , e ributtante* come il suo stile. 
Non ostante alcuni scrittori moderni' hanno- intra- 
preso di riacdfendere molti suoi' principii. 

Spinosa nato in Amsterdam nel i 63 a da un 
Giudeo portoghese , .abbandonò la religione del sii O 
padre per abbracciare le setta armeniana,'e que- 
sta pufe per 1 ! ateismo , che abbracciò con ardore. 
Il suo trattalo teologico Politico , e le sué opere' 
postume racchiudono questa ultima dottrina ridotta 
in sistema seguito. Egli vi sostiene -, che Dio -non 
c un’ essere intelligente , e perfetto , che tutto è 
soggetto ad una cieca necessità, che non esiste che 
una sola sostanza , che ha per attributi l’estensione 

ed il pensiero ; egli rovescia le Scritture, 

e nega i miracoli. » Particolarmente nel suo trat- 
» tato di morale , dando libero corso alle sue me- 
» ditazioni filosofiche , confina il suo lettore nel 
» seno dell’Ateismo, e principalmente a questo 
» mostro di arroganza egli è debitore del gran no- 
» me , che si è acquistato fra gl’ increduli de* no- 
» stri giorni. Per poco che uno s’ immerga nelle 
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» tenebre , ove egli si è inviluppato , vi discopre 
» una serie di abissi, ove questo temerario ragiona- 
» tore si è precipitato quasi di primo slancio , pro- 
sa posizioni evidentemente false , e le altre coutra- 
» stabili, prineipii arbitri •sostituiti ai priucipii na- 
» turali , ed alle verità sensibili, un’abuso di ter- 
» mini , la maggior parie presi in senso contrario, 
» un’ ammasso, di* equivoci ingannevoli, una uu- 
» vola di contraddizioni palpabili. « ( Enciclope- 
dia , articolo Spinosismo. Guper , Don-Lami , Xa- 
quelot , Dassor , e Bayle - stesso hanno combattuto 
questo sistema mostruoso, ed oscuro, il quale pro- 
babilmente non ha avuto se non se pochi parti- 
giani , la maggior parte dei quali certamente non 
intendevano tutta la dottrina del loro maestro (i). 

Finalmente viene Bayle medesimo , questo an- 
tagonista di Spinosa ,• questo critico scelto , questo 
pirronista istancabile. Noti segui, lo stesso sen- 
tiero di. Spinosa, non fabbricò sistemi .irreligiosi; 
non fece alcun corso di dottrina. Limitando le 
stf©' cure a minare, ‘ed a distruggere , si occupò 
incessàntemente ad ammucchiare obbiezioni , dub- 
bii , difficoltà , a rendere problematiche le veri- 
tà 'le* più incontrastabili , ad oscurare i priucipii 
più chiari. Si direbbe •, che si prende piacere di 
avvòlgere fra le nuvole tutte le questioni ,• che 
trattai- Framischia i sofismi c le prove , i paradossi 
ed i raziocinii , il vero ed il falso. Non combatte 
di fronte il Cristianesimo , gli fa , per così -dire , 

(t) Mattia Kouscu contemporaneo di Spinosa aveva ccr- 
catp inutilmente di stabilire 1 ’ ateismo nell’ Alemagna. La sua 
setta dei consciensiali , malgrado le sue furfanterie sembra 
non avere esistilo che nella sua immaginazione , l’autore lece 
sì ‘tenue impressione, clic dopo il 1674 >» cui si annunziò 
come predicatore dell’ alcisraa , non si sa ciò , che ne av- 
venne. : . . , 
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una guerra di astuzie , e di cavilli. Dubita, e si bur- 
la di tutto, dice Alembert. Voltaire lo chiama con 
ragione il primo filosofo scettico'. 1 suoi più grandi 
nemici , «aggiunge , sono forzati di confessare , che 
non vi è nna-sola linea nelle sue : opere , che non 
sia una bestemmia evidente contro la religione cri- 
stiana ; ma i suoi più grandi difensori confessa- 
no , che nei suoi articoli di controversia non vi è 
una sola pagina , che non conduca il lettore al dub- 
bio , ed all’ incredulità. Altrettanto cinico nelle sue 
espressioni, che pimmico ncll$ sua. credenza- va 
prodigando le -oscenità egualmente che gli errori. 
Armato di una erudizione vasta ma mal regolata, 
semina di passaggio argomenti falsi induzioni ca- 
villose , accuse infedeli , tratti di arrogarne , arnie- 
doti -azzardosi, citazioni inesatte , digressioni inu- 
tili , autorità conlradittorie. 

Fa più forza sui raziocinj ., che • possono ac- 
creditare un’errore, che sopra quelli ove- -si ap- 
poggia una verità. Si dice che egli insegna a pen- 
sare, ma insegna ancor più a smarrirsi. Sotto pre- 
testo di rilevare degli sbagli, molto indifferenti nel- 
1’ istoria , e nella letteratura , .ne accumula egli 
stesso dei più importanti , e dei più pericolosi. 
Voltaire disse pure di lui , che era l'avvocato ge- 
nerale dei filosofi , lo che è vero , nia" che nou 
produceva le sue conclusioni , lo che. non è egual- 
mente esalto. 

Questo avvocato gcnernle’ spesse volte è giudi- 
ce , e parie ; egli conclude pur troppo , • e per. la 
più cattiva causa'. Bayle ebbe un’ influenza nota- 
bile sili secolo XIII. È il primo anello della cate- 
na dei detrattori del Cristianesimo , ed Ila messo 
alla moda 1 questa critica centumeliqsa sugli oggetti 
di religione. Si presero da lui quelle difficoltà, ri- 
nascenti , quelle obbjezioni ripetute j ‘ quelle sotti- 
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gliezze , quei - sofismi , clic riempiono i suoi scritti.* 
Vi fu una scuola, die lodò le sue -opere, vantò 
la sua dialettica , e rappresentò il suo pirronismo 
come l'effetto di un’alto sapere. La licenza , che 
domina nelle sue opero era un’ allettamento riiag- 
giore per leggerle, ed il doppio veleno che conte- 
nevano si sparse nella letteratura. - 

Tali furono i principali scrittori , che nel cor- 
so del secolo XVII. si dichiararono nemici di quel- 
la Fede, che prima di loro nel medesimo secolo 
aveva cattivato tanti genii felici. Tali furono colo- 
ro, che incominciarono a spargere quelle opinioni 
perniciose , delle quali Leibnizio aveva veduto i 
primi progressi-, c che misero in tanta apprensione 
questo grand’ uomo. Newton , e Leibnizio viveva- 
no ancora , e di già , malgrado 1’ ascendente dei 
loro esempii , e *1* autorità 4 e * l 01 * 0 nomi, si pro- 
pagava una dottrina sì - differente dalla loro. Di già 
uomini- di un merito prodigiosamente inferiore a 
quello di questi filosofi j»ì illuminati ,* si allontana- 
vano dalle loro tracce , 'e pretendevano di lottare, 
quantunque con armi molto ineguali , contro que- 
sti formidabili atleti. Donde poteva nascere • tanta 
impudenza , e temerarietà ? Ma i genii superiori ^ 
di cui abbiamo parlato , sembravano avere in cer- 
to modo esaurita l’ ammirazione. Si disperava di 
avvicinarli , seguendo la strada , che avevan tenu- 
ta ; se ne intraprese un’ altra. Quelli si erano lat- 
ta una gloria di rispettare la religione ; si credette 
di procurarsene un’altra con combatterla. Non si 
potevano eguagliare in genio, ed in lumi; s’ im- 
maginò dì compensarsene prendendo l’opposizione 
contro i prinoipii , che quelli avevano professato ; 
e‘ nell’ impotenza di giungere alla loro grandezza , 
si concepì la lusinga di supplirvi con un’ eccesso 
di orgoglio. Si volle riguardare come disonorante 
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il giogo , sotto cui tanti gcnii sublimi si erano c.ur^ 
rati , e si prese posto dal lato , che più lusingava 
le passioni, e- 1 ’ amore dell’indipendenza. L’em- 
pietà Sociniane , 'i traviamenti di Obesio , le be- 
stemmie, di Spinosa .avevano ^aperta, la strada ai si- 
stemi irreligiosi. Le opposizioni sempre rinascenti 
di Bayle avevano gettato specialmente, i sèmi del 
Pirronismo , e dell’ incredulità. Scrittori -allevati 
nella di lui scuola intrapresero a sviluppare questi 
germi funesti., e contcasegnayono gli ultimi' anni 
del secolo •XVJI. con produzioni ardite , destinate 
a scuotere i nostri donimi , i nostri mister j , il no- 
stro culto. ’ * 

Sì diede in Inghilterra il primo segno di que- 
sta guerra disastrosa. Il SecolQ XVII.- non era an- 
cora al suo. termine ^ quando quel regno vide sor- 
gere alcuni scrittori poco favorevoli alla religione, 
li deismo. vi fu professato scopertamente da Uomi- 
ni molto conosciuti. Herbert conte di Gherburjr lo 
aveva ridotto a sistema , e si era lusingato di aver 
stabilito la religione naturale sulle rovine della Ri- 
velazione, Blount discepolo d’ Herbert seguì le sue 
tracce , e rinnovellò le- Sue lezioni. Egli si uccise 
nel i6q 7 , lasciando . fra le altre l’opera intitolata; 
Gli Oracoli della ragione , che fu pubblicata dal 
suo amico Gildone. Questi vi aggiunse una prefa- 
zione , ove colma di elogii Blount , ed i di lui scrit- 
ti. Locke fu uno scrittore stimabile sotto variùrap- 
porti. Nondimeno molte sue opinioni nulla hanno, 
che non convenga perfettamente coi Sociniani. Il 
suo sentimento sull’ immortalità dell’ anima ha som- 
ministralo un’arma- agl’increduli. Il suo sistema 
sulle idee innate parve a molti arpici della Reli- 
gione uh’ invenzione funesta. Ciò che egli dice sulla 
Rivelazione , mcn dispiacerebbe punto a coloro , 
che meno la conoscessero. Finalmente nel suo Cri- 
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stianenmo ragionevole , che si potrebbe chiamare 
con .più giusto titolo C ristifinesimo razionale , si 
mostra latitudinario all’ ultimo grado. Non aveva 
maggiore attaccamento alla sua Chiesa Anglicana , 
che vei'so le altre comunioni protestanti , e riguar- 
dava le diverse credenze come indifferenti. Fu uno 
dei precursori dei Cristiani razionali , che in que- 
sti ultimi tempi diedero* in Inghilterra molti colpi 
arditi alla Rivelazione. Molti altri scrittori contem- 
poranei di Locke nella medesima epoca mostravano 
di occuparsi a scuotere le fondamenta della Reli- 
gione. Tolando si diresse certamente a, questo sco-, 

} )0 nel suo - Cristianesimo senza mislerii uscito alla 
uce nel 1696.. Bury autore del Vangelo nudo , 
tentò altresì di abbattere- le .basi-dei principali ini- 
sterii della Religione, e fra gli altri quello della Re-» 
ligione*, e. fra gli altri quello della Divinità di Ge- 
sù Cristo. La scuola di Locke insinuava la dottri- 
, na del suo maestro , lg quale non si allontanava 
molto da quella, dogli Ariani. Questi due partiti 
riunivano i loro sforzi al principio del secolo de-, 
cimo oftavò. Uno contava fra’ suoi difensori Sliaf- 
tesbury , Collins-, Tindel , \Voolston , Coward , e 
l’altro Wliiston, Whitby, Emlyn , Chubb-. Succes- 
sivamente renderemo conto dei loro attacchi a mi? 
stira che- ^«incontreranno nella storia. Per ora ci 
basterà di aver dimostrata l’incredulità nàscente in 
Inghilterra , divisando i prcludii dei combattimenti* 
die la Religione vi avrebbe avuto a sostenere in 
questo -secolo. Questi sono i combattimenti , il rac- 
conto dei quali ci terrà occupali, dopoché avremo 
gettato uno sguardo sullo stalo, della Chiesa nelle 
differenti ‘parti del mondo all’apertura del secolo 
decimo ottavo. 
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Stato della Chiesa al principi q del Secolo 
decimo ottavo. ’ ’ 

Italia. 

# , 

« . « • 

Conviene incominciar questo quadro dalla. Chiesa 
Romana centro dell’ unità , e madre delle partico- 
lari Chiese Cattoliche. Essa gbdeva in allora una 
• pace perfetta. Una felice armonia, regnava fra la 
santa Sede , e le altre potenze. -Un accomodamen- 
to conchinso pochi anni indietro , avcva:ristabiìito 
la buona intelligenza, e la concordia tra la Corte 
di Roma,, e la Francia. Gli antichi motivi di que- 
rela si erano posti in dimenticanza. Nqn più si so- 
gnava di rinfacciare a questa corte un’ ambizione , 
«he certamente non aveva. Si .aveva la compia- 
cenza di sentire , cV era stata .un’ingiustizia di di- 
mostrare diffidenza , ed esacerbazione contro un 
governo , che non palesa se non se il desiderio 
della pace. I santi Romani Pontefici facevano spes- 
so dei sacrifica per mantenere la concordia. Le lo- 
to relazioni colle altre corti noh avevano per isco- 
po clic il bene della Chiesa , che i progressi della 
Religione, che il vantaggio dei suoi ministri. Si 
facevano stimare in Roma coll’ esempio delle loro 
Virtù , e al di fuori con un zelo pieno di sagaci- 
tà , con una sollecitudine prudente , ed attiva pel 
gregge alle loro cure affidato. 

Clemente XI. era stato innalzato di recpntcsul 
trono pontificio. Nato in Urbino nel 1649 da una 
antica famiglia di questo Ducato , GiovannirFran- 
eesco Albani aveva dimostrato dagli anni giovanili 
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le disposizioni per la pietà. Nel 1677 entrò nella 
Prelatura , cioè in quel corpo di .Ecclesiastici che 
sono specialmente addetti alla santa Gftiesa , e fra 
i quali si costuma di scegliere quelli -, che devono 
occupare le differenti cariche della Corte Romana. 
11 nuovo Prelato fu impiegato in parecchi governi, 
dove si condusse con equità, e saviezza. Divenne 
poi Segretario dei Brevi , carica che lo. gondusse 
al Cardinalato. Alessandro Vili, gli diede il cap- 
pello nel 1690. ‘ Innocenzo XII. seguì più volte i 
suoi consigli in affari d? importanza. 11 Cardinale 
Albani era erudito , e raccolto. Si lodava la sua 
carità verso i poveri , ed il suo zelo per la con- 
versione di persone avvolte nell’ errore. Frattanto 
non era ancor Prete. La- sua umiltà sino a quel 
punto lo aveva 'tenuto lontano dal Sacerdozio. Lo 
ricevette infine nel 1700. Innocenzo XII. essendo 
morto .'poco dopo ', si aprì il Conclave secondo il 
cosfume. 'Era composto di 58 Cardinali',' e durò 
45 giorni. Il Cardiìiale Albani fu eletto ai a 3 No- 
vembre l'jcxf. ’ Si stentò a vincere la sua resisten- 
za. Sentiva tutto il .peso delle funzioni , che a lui 
si addossavano. Resistette per tre- giorni , e non si 
arrese che 'sul sentimento di gravi Teologi, che 
aveva consultato. Fu consagrato Vescovo al 3 o No- 
vembre dal Cardinale de Bouillon , e coronato li 
S del mese seguente. 

Clemente XI. era il nome , che aveva preso il 
nuovo’ Papa -, si applicò immediatamente al gover- 
no della Chiesa , e le sue prime' parole buono pa- 
iole di pace. Scrisse a tatti i principi per distorli 
dalla guerra , ch’era minacciata per la successione 
della- Spàgna. Esortò particolarmente alja modera- 
zione l’ Imperadore Leopoldo , che già Manifestava 
la brama di sostenere coll' armi le pretensioni del- 
la sua famiglia. Il Papa fu premuroso di riconoscer 
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Filippo V. Attaccato alla Francia per inclinazione* 
rimase commosso da un procedere generoso di Lui- 
gi XIV. nella circostanza di un’ ammutinamento , 
ch’era, nato nel tempo dell’ ultimo Conclave', ed in 
cui era stato insultalo 1’ ambasciadore di Francia , 
il Principe di Monaco. Questo ministro- aveva im- 
mediatamente abbandonata Roma. .Si era sovvenuto 
che altra volta in una circostanza quasi consimile 
il suo Re aveva esatta una ^riparazione la più lu- 
minosa. Ma Luigi XIV. non era più qtiel Principe 
altero , che sosteneva i suoi diritti con orgoglio. 
Morigerato per età, e per esperienza accolse favo- 
revolmente le scuse del sacro Collegio , ed ordinò 
al Principe di Monaco di ritornare a Roma. Il Pa- 
pa dal canto suo- promise di ricercare i colpevoli* 
e non vi fu più parola di questo affare •, che 20 ' 
anni prima sarebbe stato un soggetto di discussio- 
ne fra le due corti. 

Veggiamo Clemente XI. "nel primo anno della 
sua elezione rivolgere ì suoi sguardi sulle differen- 
ti parti della Cristianità. Fa premura ad un So- 
vrano d’ Italia di dare 1' esempio di una vita più. 
regolata. Spedisce. 5 Missionari! nella Persia , e li 
raccomanda al Re di quel paese. ‘ Invia due Mis- 
sionarii nella Nubia. Impegna Luigi XIV. a proteg- 
ger gli Armeni * e gli altri Cattolici oppressi dai 
Turchi. Riceve nella comunione della Santa Sede 
parecchi Prelati della Chiesa Greca , il Vescovo 
Russo Szamlauski, P Arcivescovo di Tripoli , il Ve- 
scovo di Eliopoli , il Vescovo di Baruli. Esorta i 
Vescovi di Polonia a pensare nella prossima dieta 
agli interessi della Religione. Fa nuovi tentativi 
appresso i Sovrani per indurli alia pace. A questo 
effetto invia loro Nunzii straordinarii, loro indiriz- 
za insinuazioni paterne * 1’ effetto delle quali fu 
Stor. Eccles. A 7 ! /. 3 
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ambizione. 

Il Sacro Collegio nel i Gcnnajo 1701 era com- 
posto di 65 Cardinali , cinque dei quali erano dell* 
ordine dei Vescovi , 4^ dell’ ordine dei Preti , e 
la di quello dei Diaconi. Il Decano di tutti era il 
Cardinale de la Tour-d’ Auvergne de Bouillon Fran- 
cese , il quale in quel medesimo tempo incontrò la 
disgrazia di Luigi XIV. Fu di poi privato dell’en- 
trate. dei suoi henefìzii , e furono confiscati tutti i 
suoi beni. Si ritirò a. Roma, ove inori nel i^i 5. 
Fra gli altri Cardinali parecchi si distinguevano 

] ier le loro qualità personali , pel loro merito , per 
e loro cognizioni , e virtù. Noi non li rapporte- 
remo tutti , ma non passeremo sotto silenzio il Car- 
dinale Orsini dipoi Papa , il quale congiungeva P u- 
miltà di tin Religioso collo zelo di un Vescovo. Il 
Cardinal Nerli Fiorentino’ era sapiente , ed- in cor- 
rispondenze , coi sapienti di quel tempo. Il Cardi- 
nal- Ma rescotti versava le sue entrate nel seno dei 
poveri. Il Cardinal Barbadigo Vescovo di Monle- 
iiascone era degno parente del Vescovo di Padova 
morto in odore di santità nel 1697. Era pio , e 
zelante’, e soddisfaceva ai suoi doveri con ardore. 
Il Cardinal Petrucci era un Prelato edificante, cd 
insieme austero. Era stato accusato di quietismo , 
cd erano state proibite le sue opere. Egli visse nel 
rimanente , dei suoi giorni nella penitenza , e nel 
ritiro. 11 Cardinal Colloredo Penitenziere maggiore 
aveva corrispondenza letteraria con Mahillon. Il 
Cardinal Negroni si era ritirato dagli affari , ed 
aveva .altresì rinunziato alle funzioni Vescovili per 
dedicarsi allo studio, ed agli esercizii di pietà. Par- 
leremo più oltre del Cardinale Cantelmi. 11 Cardi- 
nale del Verme Vescovo di Ferrara coinmcndevo- 
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le per il suo zelo , e per la sua carila. Il Cardi- 
nal Ferrari Domenicano aveva le abitudini pie , e 
modeste del più ferventé religioso. Il Cardinal Sa- 
cripante era il padre dei poveri. Il Cardinal Noais 
era il luminare del sagro Collegio. Nato a Verona, 
e Religioso dell’ ordine Agostiniano aveva insegna- 
to per molto tempo la Teologia, e col suo sapere 
si era acquistato gran nome in questa scienza. Non 
era meno versato nelle antichità ecclesiastiche , che 
profane. Alcuni non giudicarono bene della sua 
istoria del Pelagianismo , ma pure viene sempre 
riconosciuta immune da ogni errore. Il Cardinal 
Noris fu uno degli uomini i più eruditi , e più la- 
boriosi del suo tempo. 

Roma sotto una serie di esemplari Pontefici 
aveva preso P abitudine dei costumi degni della Ca- 
pitale del mondo Cristiano. Il Pontificato d’ Inno- 
cenzo XII. Papa pio , ed anche austero , aveva 
principalmente contribuito ad accreditarvi una buo- 
na disciplina. Dalla Capitale questo esempio era 
passato nelle diverse Provincie d’Italia. Erano stati 
istituiti Seminarii per perfezionare P educazione , e 
gli studii ecclesiastici. Vescovi esemplari avevano 
messa la loro Diocesi su d’un piede rispettabile. Il 
Cardinale Orsini teste .nominato aveva esteso suc- 
cessivamente il suo zelo a Manfredonia , ed a Ce- 
sena. Divenuto Arcivescovo di Benevento , la sua 
virtù comparve su di un più ampio teatro. I mo- 
numenti , dei quali arricchì questa Città sono le mi- 
nori beneficenze , che vi abbia diffuse. Predicazio- 
ni frequenti , istruzioni paterne , regolamenti nu- 
merosi , sinodi annuali , e P esempio di tina pietà 
soda produssero i beni più cospicui nella Diocesi. 
Il Cardinale Orsini affezionato al suo gregge ricusò 
P Arcivescovado di Napoli , ove Innocenzo XII- 
y ole va averlo per successore. Fu nominato a questa 
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sede il Cardinale Cantelmi. Fece in modo, clic la 
sua diocesi non avesse a provar dispiacere della 
scelta , che si era fatta di lui. Visitava il sud greg* 
gè con attenzione , istruiva i popoli , riformava gli 
abusi , e sembrava che si fosse proposto per mo- 
dello V illustre San Carlo Borromeo. Il Cardinal 
BaYbadigo era di recente morto irr Padova. La sua 
somma pietà , la sua applicazione alle buone ope- 
re -, la sua vita tutta santa , e tutta pastorale. P a- 
vevano reso ì’amniirazione della sua Diocesi e gli 
meritarono dj poi gli onori della Beatificazione. Dio- 
nisio Delfini Patriarca di Aquileja reprimeva gli 
abusi , e sollevava i poveri. Marcello Cavalieri Ve- 
scovo di Gravina riuniva la pietà , lo zelo , e la 
carità. Simone Veglini Vescovo diTrevico, poi di 
’Tricarico è citato come un’ eccellente pastore. Fran- 
cesco Verde vecchio Vescovo di Vico di Sorrento, 
che aveva rinunziato alla sua Sede per occuparsi 
soltanto della sua salvezza , era un canonista sti- 
malo. Daniele Scoppa Vescovo di Nola religioso 
esemplare , e Prelato virtuoso era il padre dei po- 
veri. La sua vita , c la sua morte furono egual- 
mente sante. Marco Battaglini Vescovo di Noccra, 
di poi di Cesena , lavorava sulla Storia Ecclesiasti- 
ca , istruiva i suoi Curati con opere, composte per 
essi , e pubblicava libri di pietà utili a tutti i fe- 
deli. Pompeo Sarnelli Vescovo di Bisceglia è autore 
di un gran numero di libri di pietà stimati in Ita- 
lia. Il Prelato Francesco Bianchini era sapiente , 
egualmente versato nelle antichità ecclesiastiche , c- 
profane. Michele d’ Amato dottore di sagra Teolo- 
gia in Napoli , membro della Congregazione delle 
Missioni apostoliche , è conosciuto almeno per al- 
cune disertazioni sulle materie ecclesiastiche. B. Ba- 
. chini Benedettino di Monte Cassino celebre predi- 
catore , sapiente di un merito raro , scrisse sulla 
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stor.ia Ecclesiàstica : il Marchese Maflei si faceva 
una gloria di essergli stato discepolo. Giusto F011- 
tunini di poi Arcivescovo d’ Ancira abile critico , 
scrittore instancabile , in corrispondenza con tutti i 
sapienti nazionali , e stranieri gettava le fondamen- 
ta di quella somma riputazione, che si è poi acqui- 
stala , e che sostenne, con un cumulo di memorie, 
di disertazioni., di lettere su diversi punti di eru- 
dizione. Andreucci professore di Teologia nella Dio- 
cesi di Pavia ha lasciato molte opere di teologa , 
di storia, di inorale , e di pietà. I Gesuiti Agnel- 
li , e Bonucci furono fecondi di produzioni in que- 
st’ ultimo genere. Paolo Segneri Gesuita nipote de! 
celebre Paolo Segneri .piarlo nel 1694 1 ° imitava 
nella santità della vita , e nello zelo delle missio- 
ni. Morì in opinione di santità in Sinigaglia - li a 5 
Giugno i'jiZ. Un’altro Gesuita, Padre Alemanni, 
si distingueva con una pietà eminente. Fu pubbli- 
cata la sua vita , in cui gli vengono attribuiti mi- 
racoli. 

La Sicilia fu in qualche tempo turbala dalle 
dispute sul quietismo. 11 rumore che questo erro- 
re aveva fatto sul finire del secolo precedente, ren- 
deva i Vescovi più attenti sui germogli , che ancor 
produceva. Una Siciliana chiamata Suor Teresa fa 
accusata di una sorte d’ illuminismo. Ella si chia- 
mava la quarta persona della Trinità , e correden- 
trice degli' uomini. Percorreva tutta l’isola spac- 
ciando queste follie , è troyava persone abbastanza 
semplici per porgerle fede. Fu arrestata allorché si 
disponeva per andare a predicar piu lontano. 

In Toscana Cosimo terzo della Famiglia Me* 
dici Gran-Duca fece venire dalla Francia 18 Reli- 
giosi Trappisti , che destinò a fondare una colonia 
di quest’ordine a Buon-Solazzo , e clic in realtà 
perpetuarono in questo monastero lo spirilo della 


Digitized by Google 



26 

riforma introdotta dal pio Abbate dò Raitcé. Alla 
testa di questi Trappisti erano il Conte Davia Pie- 
montese , ed il conte di Rosemherg della famiglia 
di Ianson , che alti-a volta avevano fatta comparsa 
nel mondo , e che disgustati dalle grandezze ave- 
vano abbracciate le austerità , e Ja penitenza. Po- 
chi anni dopo il Papa chiese, pure dei Trappisti 
per riformare un’ Abadia di Benedettini nelle vici- 
nanze di Roma nella Diocesi di Veroli. Don de la 
Cour uno dei successori dell’ Abbate de Rance fu 
incaricato di andare a stabilire questa fondazione. 

Francia.' 

Ai principio del secolo XVIII. la Chiesa di Fran- 
cia continuava a godere di una delle più felici si- 
tuazioni , in cui si fosse trovata giammai. Conser- 
vava il grande carattere , che si era acquistato nel 
secolo precedente allorquando molti personaggi emi- 
nenti in santità , ed in dottrina la resero rispetta- 
bile coi loro talenti , colle loro virtù , è loro zelo. 
JLa disputa del quietismo non aveva turbata se non 
se leggiermente la pace di cui essa godeva , e que- 
sta disputa terminata in un punto colla sommissio- 
ne dell’ Arcivescovo di Cambrai non esisteva più 
quando incominciò il secolo decimottavo. La que- 
rela del giansenismo senza paragone la più grave , 
e la più accesa era altresì in allora talmente sopi- 
ta, che si sarebbe potuta credere quasi estinta. I\on 
è già che questo partito non si sommovesse di tem- 
po in tempo , e non annunziasse la sua esistenza 
con vie indiscrete , coll alcuni scritti , con atti più, 
o menò contrassegnati d’insubordinazione. Ma que- 
sti movimenti non sembravano ancora nè vivi , nè 
capaci d’ inquietare. I partigiani del torbido erano 
trattenuti dallo zelo dei Vescovi , e dalla saggia 
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fermezza del principe. Il fuoco non covava se non 
se lentamente , e sotto la cenere. Il clero mostra- 
va, lo spirito migliore. Composto alla pietà nelle nu- 
merose congregazioni , eh’ oran state stabilite nel 
secolo precedente , e che sussistevano in tutta la 
loro regolarità , dava buoni esempii di virtù , e 
molti de’ suoi membri ricopiavano le qualità emi» 
«enti , che precedentemente avevano distinti i la 
Rochèfoucauld , ed i Bèrulle sotto la Porpora Ro- 
mana , i Gault , ed i Solminiac nel Vescovato , i 
Vincenzi , e gli Oberi nel sacerdozio , i Regis , ed 
i Rancò nello stalo religioso. 

Nel 1701 vi erano sette Cardinali francesi , il 
Cardinale de Bouillon , di cui abbiamo già parla- 
to , il Card|. d’ Effrees vecchio Vescovo di Laon , 
il Cardinale de Bonzi Arcivescovo di Narbona , il 
Cardinal le Camus Vescovo di Grenoble , il Card, 
de Jauson Vescovo di Beauvais , il Cardinal de 
Coislin Vescovo di Orleans , ed il Cardinale di 
Noailles Arcivescovo di' Parigi. 11 menù illustre per 
nascita , ma il più ragguardevole per le sue quali- 
tà vescovili era il Card, le Camus , prelato fruga- 
le , austero , lontano da ogni ambizione , dedito 
alle pratiche di pietà , ed assiduo nella sua dioce- 
si , ove si consecrava con Zelo alle funzioni del 
suo ministero. 

Fra i Vescovi vi erano in gran numero quel- 
li , che potrebbero esser citati con onore. Ed in 
primo luogo si presenta quell’ Uomo prodigioso , il 
di cui- nome forma ancora il più bell’ornamento 
del suo secolo. Boussuet già avvanzato negli anni 
sembrava , che null’a avesse perduto del suo zèlo , 
e del suo vigore. Aveva di recente impiegato 1 ’ u- 
110 e l’altro contro il quietismo , cd il secolo de- 
cimo ottavo lo vide ancora colle armi alla mano 
per combattere un critico temerario. Collocato dal 
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suo genio alla lesta della Chiesa Gallicana, rispet- 
tato al di dentro, e al di fuori, onorato dalla con- 
lidenza del Principe , sembrava che colle sue fa- 
tiche, e servigii , unisse in se stesso l’autorità dei 
Dottori , c dei Padri. Storico , oratore , teologo , 
conlroversista si era reso , celebre con i suoi scritti 
immortali in ognuna di queste classi. Ricondusse 
alla Chiòsa parecchi personaggi celebri. Il Mare- 
sciallo di Turena , Madamigella de Duras, mini- 
stri, sapienti, -a lui furono debitori del loro ritorno 
alla verità. Si trovò nell’assemblea del Clero del 
1700,0 contribuì più d’ ogni altro a farvi condan- 
nare un gran numero di proposizioni sulla morale, 
e quattro altre , che tendevano a favorire , ed a 
rinnovellare il Giansenismo. Aveva scritto prece- 
dentemente ai Religiosi di Porto Reale per esortarli 
alla .sottoscrizione del formolario , ed avea dimo- 
strato , siccome dice un appellante, molto zelo per 
impedire che non si facesse la minima opposizione 
a questa sottoscrizione. Fu uno dei primi a con- 
dannare il Caso di coscienza ; si scagliò contro la 
biblioteca Ecclesiastica del Dottor Dupin. Le sua 
condotta fu sempre quella di un. Prelato esemplare, 
zelante , di continuo occupato o al bene della sua 
diocesi in particolare , o a quello della chiesa in 
generale , soddisfacendo a tutti i suoi doveri , e 

J medicando abitualmente tanto in Meaux , che nel- 
e sue visite pastorali. • . , 

A Cambrai Fenélon rendeva amabile la virtù 
colla sua dolce pietà , onorava la sua disgrazia con 
una fermezza nobile , e divideva il suo tempo fra 
il governo della sua diocesi , e la composizione di 
quelle opere eloquenti , c solide , che gli hanno 
assicurato una giusta riputazione. Nominare Fené- 
lon è richiamare alla memoria la virtù la più ama- 
bile e ia carità la più tenera. La sua memoria 
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interessa ancora al presente tutte le anime sensibi- 
li ; le sue grandi qualità hanno convinto anche 
quelli , che non convenivano 'con lui negli stessi 
sentimenti religiosi. I Filosofi dei nostri giorni 
1 ’ hanno Coperto di elogii. Nondimeno dopo ciò, che 
è stato detto alcune volte , non bisogna immagi- 
narsi che l’indulgenza- di Fenélon provenisse da 
una indifferenza verso tutte le credenze religiose. 
Se questo grand’ uomo fu al sommo doloe , inodo- 
rato , e caritatevole fti altresì sinceramente pio. 
Attaccalo con fermezza alla fede , le sue azioni , 
le sue opere , tutto il complesso della sua condot- 
ta attestavano il suo amore verso Dio , e la sua 
divozione verso la Religione. Missionario nel Poi- 
lou finiva di. eommovere coll’ esempio delle sue- vir- 
tù quelli , che erano già stati scossi dalle sue istru- 
zioni. Incaricato della educazione dei nipoti di Lui- 
gi XIV. riuscì a fare del primogenito di questi 
Principi un degno- erede del trono di S. Luigi. Im- 
presse profondamente nel cuore del Duca di Bor- 
gogna i principii di Religione , di saviezza , e di 
equità , che avrebbero fatta la felicità di un gran- 
de impero. Nominato nel 1695 all’ Arcivescovado 
di Cambrai rinunziò subito un’ Abbadia , die go-' 
deva da poco tempo', e si ritiro ndla sua diocesi 
da cui non uscì mai più. Non parleremo della dispu- 
ta del quietismo , che per rilevare con quale pron- 
tezza abbandonò il suo libro quando la Santa Sede 
1 ’ ebbe condannato. Fenélon formava la felicità di 


una vasta Diocesi , allorquando morì nel 17 15. Fu 
questo un giorno di duolo a tutto il suo gregge, 
di cui era il benefattore. È molto da notarsi 1’ u- 


nione e la fedeltà inviolabile degli amici di que- 
sto grand’uomo. Questi furono gli uomini i più 
virtuosi del suo tempo , il Duca di Borgogna, che gli 
conservò un’ attaccamento inalterabile nella disgra- 
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zia , i Duca de Beauvilliers , e de Cheureuse , gli 
Abbati de Langeron , de Chenterae, e de Beaumont, 
ed i Signori du Puy , e de Lechelle. Gli tini lo 
seguirono nel" suo esigilo , gli altri mantennero con 
lui una corrispondenza assidua. Allontanato da Ver- 
sailles era il loro Mentore , ed il loro oracolo , e 
tale era la buona prevenzione della sua virtù , e 
del suo carattere y die dal fondo del suo esiglio 
dettò più di una volta all’ insaputa del suo monar- 
ca prevenuto , e i consulti dei suoi ministri, e le 
risoluzioni del suo consiglio. 

Dopo questi due grandi uomini , il merito, e 
la riputazione de’ quali li collocava , per così dire* 
fuori di paragone , ve ne erano altresì degli altri * 
che si facevano stimare per le loro .coguizloni , o 
colle loro virtù. Uezio vecchio Vescovo di Avran- 
ches era un prelato di una grande eredizione. La 
sua Dimostrazione evangelica , la sya edizione dei 
Commentarli d’ Origene sulla Scrittura Santa , le 
sue Questioni sulla concordia della ragione , e 
della fede '( senza parlar qui delle altre opere , 
che non hanno alcun rapporto al nostr.o oggetto ) 
hanno goduto una grande riputazione , e 1’ otter- 
rebbero ancora in un altro sècolo meno frivolo. 
Quest’ uomo sapiente , che aveva secondato Bos- 
suet nella educazione del Delfino , rinunziò alle fun- 
zioni del Vescovado per attendere allo studio , <i 
passò il rimanente dei suoi giorni in una laboriosa 
solitudine. Monsig. de la Broue Vescovo di Mire* 
poix unito in amicizia con Bossuet è autore delle 
lettere pastorali sull’ Eucaristia ai novelli riuniti 
della sua Diocesi. Monsig. de la Vallicre vecchio 
Vescavp di Nantes pubblicò libri di pietà , ai quali 
si accresceva maggior forza dall’ esempio della sua 
vita di ritiro. Monsig. Fléchicr Vescovo di Nimes, 
lungamente rinomato per la sua eloquenza 7 si fu* 
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ceva stimare dai Protestanti medesimi colla sua mo- 
derazione , e carità. Oltre le sue orazioni funebri , 
abbiamo di lui alciini sermoni , la vita di alcuni 
uomini grandi , e .Lettere , ed Istruzioni pastorali, 
che annunziano uno zelo saggio , ed uno spirito, 
degno d’ un .Vescovo. Mascaron , che aveva corsa 
la medesima corriera di Fléchier , divenuto Vesco- 
vo , siccome questi , si sforzava altresì di ricondur- 
re i Protestanti colle armi della persuasione , e del- 
la dolcezza. Si dice , che riuscisse . difatti a com- 
inovere la maggior .parte di quelli , che si trova- 
vano nella sua diocesi d’ Agen ; trionfo più glorio- 
so ancora di quello , che aveva ottenuto altre vol- 
te sulle cattedre della Capitale , oye aveva figurato. 

Altri Prelati meno conosciuti non mostravano? 
però minor virtù , e zelo ; Monsig. de Marais a 
Chartres ; Monsig. de Berthier a Blois; Monsig, de 
Foresta-Colongue a Apt; Monsig. de la Brunetière 
a Saintes ; Monsig. Girard a Poitiers ; Monsig. de 
Francheville a Pcrigueux ; Monsig. TafFourean e 
Alet ; Monsig. de Saulx e Alais ; Monsig. de Ber-? 
tier a Rieux ; Monsig. de Granmont a Besanzone ; 
Monsig. de Béthune a Verdun ec. erano Pastori 
pieni dello spirito del loro stato , davano al loro 
Clero l’esempio di una vita veramente sacerdotale, 
e vegliavano sul gregge , che era loro affidato. I 
loro nomi si sono conservati molto tempo con ono- 
re nelle loro diòcesi. Monsig. de Thomassin a Si- 
stéron ; Monsig. de Chalucet a Tolone ; Monsig. 
de Poudeux a Tarbes ; Monsig. Bethune a Puy ; 
Monsig. de Roquctte a Autun ; Monsig. de Nesmod 
a Psayeux ; Monsig. de Poncet a Uzès facevano il 
più bell’uso delle loro entrate. Seminarii , Ospeda- 
li , stabilimenti di utilità generale sorgevano al cen- 
no di questi Pontefici caritatevoli , e generosi, che 
dopo di aver impiegata la lor vita a sollievo dei 
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poveri , lasciarono altresì ad essi morendo quasi 
tutto quello che, possedevano. Non ci lusinghiamo 
di aver nominati tulli i Vescovi , che meritavano 
di esser conosciuti ; ve ne erano alcuni , che con- 
finati nelle loro provinole operavano il bene in si- 
lenzio. Coloro sui quali diffusero le loro beneficen- 
ze ue sapevano il secretò. Ne avranno ricevuta la 
ricompensa da quello , a cui niente è occulto. 

Il Clero del second’ ordine non è meno meri- 
tevole dei nostri sguardi. Le congregazioni stabilite 
nel secolo precedente proseguivano f opera, per cui 
erano state istituite. Quasi tutte avevano al loro 
governo uomini di merito. L’ Oratorio era gover- 
nato dal P. de la Tour prete rispettabile , che ri- 
cusò più volte il Vescovato, che godeva la confi- 
denza dei Principi c dei Grandi , e che non se ne 
serviva che per indurli alle virtù. Tiberge , c Bri- 
sacier , che appartenevano al seminario delle Mis- 
sioni straniere , non avevano un credito minore , e 
non ne facevano un uso meno degno. Tronson , 
questo capo così stimato di una congregazione uti- 
le, era morto poco prima, La Congregazione di S. 
Mauro si conservava nello spirito della riforma, 
che vi era stata stabilita precedentemente. Il gu- 
sto dei buoni studii vi fioriva, e sapienti religiosi 
vi si distinguevano ciascuno nel loro genere con 
una vita laboriosa, e con avventurose ricerche. 

Non vi era alcun ramo di scienza Ecclesiasti- 
ca , die non vi fosse coltivato con un zelo degno 
di elogii. La Santa Scrittura vi si- studiava insieme- 
mente con una pietà illuminata , e con una critica 
saggia. Duguet , e d’Asfeld facevano in Parigi quel- 
le conferenze allora molto frequenti , ed altresì ce- 
lebri , dalle quali abbiamo ricevute quelle opere , 
che publicarono di poi , cioè la spiegazione della 
Genesi , quella di Giobbe , quella dei Salmi , e 
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quella della Passione. Il carattere degli scritti di 
Duguet li farà vivere più lungamente , chele altre 
produzioni uscite dalla medesima .scuola. Questi 
congiungono i’ unzione alla solidità , e forse, non 
hanno altro difetto fuorché di essere alquanto pro- 
lissi. Gli altri autori, che si occuparono sulla Sa- 
cra Scrittura erano i Padri- Bouhours , Frassen , 
Lallemand , Mauduit. Quest’ ultimo pubblicò delle 
buone analisi di quasi tutte le parti del nuovo te- 
stamento. Lallemand nelle sue Bijlcssìoni morali 
sul nuovo testamento cercò di mandare in oblìo 
un libro di un titolo somigliante composto da un’uo- 
mo celebre. Guerin , e Masclef famosi ebreizzanti , 
rivali di scienza , cerne di metodo si affaticavano , 
quantunque per strade diverse , di facilitare agli 
altri lo studio di una lingua , che possedevano per- 
fettamente. 

I Teologi di quest’ epoca sono in gran nume- 
ro. Genet Vescovo di Vaison, Duhamel , Habert , 
Tournely , Vuitasse , i Padri Alessandro, Gisbert, 
Juenin hanno lasciato trattati di dogmatica, e di 
morale. Parecchi furono' criticati, ed alcuni sono in 
realtà reprensibili. Ma questi stessi non sodo senza 
merito , almeno sotto qualche riguardo. Il Padre 
Alessandro , ed il Dottòr Tournely erano certamen- 
te uomini molto istruiti. Le decisioni dei casi di 
coscienza del Pontas sono considerate come una si- 
cura guida in morale. Il catechismo di Montpellier 
dato alla luce dal Padre Pouget dell’ Oratorio è una 
delle opere le più complete in questo genere. Nel- 
le materie di controversia 1’ Abbate de Gordemoi , 
il Padre Dez Gesuita , e Huè-Delaunò dimostraro- 
no altrettanto talento che zelo. Si applicarono tutti 
tre alla conversione dei protestanti, e mettendo 
tanta forza nei loro scritti , quanta dolcezza nella 
lo/o condotta y ne convertirono parecchi a Parigi , 
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in Alsazia , ed in Normandia , paesi elle furono 
principalmente il teatro dei loro sforzi. Altri scrit- 
tori meno conosciuti le Fevre , le Grand , Lallouet- 
te travagliavano per lo stesso scopo. Luigi XIV. 
aveva contribuito ad eccitare a quest’ opera lo zelo 
dei Teologi. Parecchi protestanti , ed anche mini- 
stri avevano successivamente abbandonato 1’ errore. 
Obrecht , Papin , Hugy, Brueys , Gilli , Courdil, 
Clement Saurin , de Verse mostrarono di ritornar 
spiasi tutti di buona fede nel seno della Chiesa. 
Babin teologo dotto , casista saggio, nelle sue Con- 
ferenze d * Angers stabiliva i principii di una mo- 
rale egualmente lontana dalla rilassatezza , e dalle 
affettazioni di austerità. Le Conferenze di Langrcs 
stampate da Bourrèe , quelle di Lucoìi stampate da 
Dubosc ; quelle di Parigi stampate da Semelier ; 
quelle d’ Amìcns stampate da Masclcs , àbbenchè 
abbiano conservato una minore riputazione , non 
sono, però senza merito. Saggi Liturgisti travaglia- 
rono sui riti , e sulle cerimonie della Chiesa. Bre- 
yer , Pietro le Bruii , le Brun detto Desmaretles , 
Chetelin , Grancolas , Théraize , Don de Vert fa- 
cevano utili ricerche in questo genere , e publica- 
Vano spiegazioni , ove tanto 1’ erudizione , che la 
pietà trovavano pascolo. Si compilavano Breviarii 
con una più sicura critica, e con uso pili frequen- 
te della Santa Scrittura , apponendovi gli Inni , e 
le prose di uno stile più puro , e più nobile. San- 
teuil aveva dedicato il suo talento a questa parte 
del divino ufficio. 

Il ministero della Cattedra veniva onorato da 
oratori di un merito distinto. Bomdaloue annunzia- 
va la parola di Dio da più di 3o anni. Pieno di 
zelo , e di carità instancabile , convinto della di- 
gnità delle sue funzioni ed esercitandole con li- 
bertà , quest 5 uomo apostolico sosteneva colle sue 
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virtù la forza de’ suoi Discorsi. Dopo aver predi- 
cato ai grandi della terra , e calcate con glorioso 
successo le cattedre della corte , c della capitale , 
si consagrò negli ultimi suoi anni al Lene dei po- 
veri , e l’u apportatore di consolazione nelle prigio- 
ni , e negli - spedali. Congiungeva alla predicazione 
F assistenza alle confessioni sacramentali. Il suo no- 
me , e le sue occupazioni sono, un titolo di gloria 
alla società , di cui era membro., Massillon intra- 
prendeva in allora la carriera , e tendeva ad un 
medesimo scopo per una via differente. Fece inol- 
tre uso dell’ arte efficace sullo spirito degli uomini. 
Ma se adòprò le armi dell’ eloquenza , non negli- 
gente quelle della logica. Penetrò nella coscienza 
de’ suoi uditori , e scrutinò i più reconditi nascon- 
digli della loro anima , e li confuse con ritratti y 
ove ciascuno con sorpresa , c con rossore conosce- 
va se stesso. La purità della sua morale , la saga- 
cità , ed unione dei suoi consigli , la sua abilità a 
muovere i cuori, le sue pitture sì veraci della cri- 
stiana dottrina , i suoi [quadri sì commoventi dei 
funesti effetti delle passioni, la sua profonda cogni- 
zione della nostra miseria lo costituiscono un ora- 
tore perfetto. Nobile e patetico , copioso e vario 
scuote , persuade , incatena. Il suo Avvento , il 
suo Quaresimalè sono ricchi di elocuzione , e di 
una fecondità di pensieri , che rapiscono 1’ uomo 
di gusto , ed il fedele. Il suo Piccolo Quaresima- 
le composto di poi per un Re giovinetto dovrebbe 
essere il codice dei grandi. Innalzato al vescovato 
sotto la Reggenza , diede al suo clero .1’ esempio 
delle virtù sacerdotali , c fece quelle Conferènze 
ecclesiastiche , che gli uomini intelligenti collocano 
nel rango dei suoi sermoni. Morì a Clermont colla 
riputazione dell’ uomo il più eloquente , che abbia 
avuto la Francia nella carriera della predicazione: 
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Dopo lui , c Bourdaloue , ma iu una lunga disiare 
za , vi sono altri predicatori le premure dei quali 
furono stimate dalla Chiesa , ed il loro buon gusto 
non rende spregievoli le loro produzioni. L’ abbate 
Anseimo , i Padri Bretonneau , Iloudry >, la Rue , 
Terrasson godettero dèi credilo al principio di que- 
sto secolo. Bastide , Bethomme , d’ Aubenton , Iler- 
mand , Richard , Thorcntie'r quantunque mono sti- 
mati , possono non di meno sommi nistrai'e ajuti a 
coloro , che intra prendon la medesima carriera. 

I moralisti non erano in minor numero dei 
Predicatori. Ecclesiastici secolari , e regolari nutri- 
vano la pietà dei fedeli con le opere ,. -molte delle 
quali pervennero sino a noi -, nè le altre sono sta- 
te inutili agli autori moderni. Nomineremo di vo- 
lo Avvillon , Girard , de Gonnellien , Martineaw , 
Mawgras , Vaubert , Morel, Treuvè ccc. lasciando 
ài lettore la cura di distinguere quelli, che si sot- 
trassero all’ ingiuria dei tempi , c che tengono an- 
cora un posto nelle biblioteche degli Ecclesiastici , 
e delle persone divote. 

II campo della Storia, della erudizione, e del- 
la critica era esercitato da mani faticose , c perite. 
Fleury aveva già incominciato a publicare i primi 
volumi della Storia Ecclesiastica , opera scritta 
con una semplicità , ed un candore ammirabile. 
Quest’ uotno , che amava la Ghiesa, e che era co- 
pioso nella sua erudizione collocò in fronte ad al- 
cuni volumi della sua storia dei discorsi molto pre- 
gevoli , nei quali esamina i fatti , e cava riflessio- 
ni la maggior parte assennate , che annunziano un 
critico giudizioso, ed un’ anima onesta. 

L’Abbate di Choisy è cognito per alcune par- 
ticolari storie, e per .una storia generale della Chie- 
sa , la quale fu mandata intieramente in oblìo da 
quella di Fleury. Dopili publicava la sua Bibliote- 
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Cd degli autori ecclesiastici , collezione molto su* 
periore alle sue forze , é i di cui abbagli , ed er- 
rori eccitarono lo zelo di Bossuet. Àmelot de la 
Houssay , e laico meritava rimproveri anche più 
gravi per la sua temerità di tradurre in lingua fran- 
cese le opere proibite di Fr. Paolo, e di Macchia- 
vello. Gobieli formava la prime raccolte delle Let- 
tere edificanti , monumenti utilissimi per la storia 
del cristianesimo nelle rimote contrade ; c che so- 
no state continuate dal Padre du Halde della me- 
desima società. Hélyot dava alla luce la sua Storia 
degli ordini monastici. Altri si limitarono ad al- 
cuni squarci di storia meno estesa , e composero 
vite dei santi , o dei personaggi commendevoli per 
la loro pietà. Tale era Marsollier , che si legge an- 
cora con frutto , Grandet , Foniaine , le Nain e 
Villefore , che la sua qualità di accademico non ha 
preservato dall’ oblìo , ' e che d* altronde non è nè 
esattissimo, iìò del 'tutto imparziale. • 

Nel genere di erudizione si distingueva prin- 
cipalmente una congregazione laboriosa e saggia , 
cioè quella dei Benedettini di ir. Mauro. Quivi 
risplcndeva un uomo di uìi merito eminente , reli- 
gioso , altrettanto umile , che erudito profondo , il 
celebre Mabillon. Promotore zelante degli studj mo- 
nastici ne 'aveva fatto conoscere il vantaggio col suo 
esempio. I suoi scritti numerosi , servendo alla re- 
ligione , avevano onorato il chiostro. La sua edi- 
zione di San Bernardo , i suoi atti dei Santi del - 
V ordine di S. Benedetto , i suoi Annali dello 
stesso ordine , la sua Liturgia Gallicana , le suo 
lettere , e memorie sii diversi soggetti' di critica , 
e di erudizione , sono parto di un’ uomo superiore 
alle materie , che -vi tratta. Viaggiò in Alemagna * 
in Italia , in Francia , ricercando manoscritti", stu- 
diando monumenti , interrogando gli uomini saggi) 
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ed istruendosi sempre più nelle antichità ecclesia- 
stiche. Fece nascere nella sua Congregazione. una 
emulazione lodevole per lo stesso genere di studj. 
Ruinart , suo allievo, l’accompagnò nei suoi viag- 
gi , c lo secondò nella sue ricerche. .Uscirono dal- 
la sua penna gli Atti sinceri dei Martiri , ove con- 
futa un paradosso dell’ Inglese Dodwelk Pubblicò 
altresì uu’ edizione di S. Gregorio di' Tours. lìlas- 
suet , Martianay , Martenne , Montfnucoo seguirono 
le medesime tracce , scoprirono manoscritti .prezio- 
si , pubblicarono accurate edizioni de’ Padri , e- si 
segnalarono con una critica giudiziosa.. Fra stato 
recentemente' ultimato in questa Congregazione uu 
lavoro interessante la letteratura , e la Religione. 
Quest’ è l'edizione di S. Agostino data alle stam- 
pe da Don Blampin , edizione che ha avuto bi- 
sogno di molte indagini, e di molta critica, e che 
fu eseguila con urta esattezza , ed ima* correzione , 
che forse non si poteva sperare sé non se da una 
adunanza di uoihini , •jche vivevano in .comunità , e 
che non erano distratti dagl’ imbarazzi del mondo, 
e da altri affari. Non v’-era una cosa più utile per 
I’ avanzamento delle cognizioni , che questi corpi 
consegnati al ritiro , che queste associazioni , doye 
tutto si metteva in comune , dove i più attempati 
s’ impegnavano a perfezionare i più giovani, e do- 
ve con una comunicazione assidua si rendevano 
perpétue le scuole della scienza , ed i mezzi di 
acquistarla. Nulla era inutile in questi industriosi 
asili , e quello ehe uno non ebbe il tempo di per- 
fezionare, lo continuava un altro animato dal me- 
desimo spirito , ed assistito dai medesimi soccorsi. 
Là si custodivano in deposito i manoscritti prezio- 
si. Là biblioteche sceltissime erano a disposizione 
dì chiunque amava istruirsi, e bastavano per farne 
nascere il desiderio. Quindi sono 1 corpi religiosi , 
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ohe hanno somministrato gli uomini più saggi dei 
secolo XVII. I Benedettini , i Padri dell* Oratorio, 
i Gesuiti contavano , sino al punto di farne nasce- 
re invidia , soggetti unicamente occupati in trava- 
gli importanti , ed in studj gravi. All’ epoca in cui 
siamo si preparava un’ altra intrapresa nella Con- 
gregazione di S. Ma tirò , ed era quella della recen- 
te Gallici Cristiana. Dionisio di Santa Marta, che 
di poi fu generale della sua Congregazione vi eb- 
be la. principale parte. Erede di un nome caro al- 
le lettere , sostenne 1’ onore della sua famiglia con 
opere di controversia , di storia, e di critica. 

. Gli. altri saggi , che nel 1701 si distinguevano 
in genere di educazione , specialmente ecclesiastica 
erano Baluzio versatissimo nella cognizione dei ma* 
nuscrilti , e diplomi , ed editore di parecchie ope- 
re curiose. Pezron Cisterciense , che difese la cro- 
nologia dei Settanta , pubblico 1 ’ antichità dei tem~ 
pi ristabilita , come pure altre opere di critica; le 
Quien Domenicano , t che scrisse contro il sistema 
del Padre Pezron , pubblicò un edizione di S. Gio- 
vanni Damasceno e radunò i materiali di una 
grand 1 opera data alla luce dopo la sua morte, sot- 
to il titolo di Oriens Ghristianus ; Bernardo La- 
my dell 1 Oratorio , - che si occupò sulla Scrittura 
Santa pubblicò una Dimostrazione sulla santità , 
e la verità della morale cristiana ; II' Padre de 
Tournemiue Gesuita , che riuniva in se moltiplici 
cognizioni , confutò il suo fratello Arduino. L’Ab- 
bate Boileau fratello del celebre satirico tentò. di 
distinguersi colla scelta dei soggetti , che trattava * 
e col modo , con .cui li trattava. Si può dire qua- 
si lo stesso di Thiers Curato , che nondimeno fa 
uno scrittore meno caustico , e meno amante di 
paradossi di Boileau. Il Padre Daniele Gesuita co- 
gnito per molte sue opere di storia si occupò pure 
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sulle, mnter/e «li teologia e «li critica. Ebbe qualche 
controversia col Padre' Scrry , e fece prova di con- 
futare le Provinciali. Lenglet-Dufresnoy , che ve- 
ramente appartiene ad un' epoca posteriore , inco- 
minciava nullameno fin d’ allora' ad intraprendere 
la carriera dell’ erudizione. Molti dei suoi lavori 
sono stranieri al nostro soggetto. Gli altri sono •'ge- 
neralmente assai arditi , singolari , e caustici. Co- 
lonia Gesuita era istrutto nelle antichità ecdesia- 
stichc. La sua Religione Cristiana comprovata 
colla testimonianza degli antichi astori pagarli è 
un opera commendevole. Maueroil Canonico di 
jReims traduceva in lingua francese gli scritti dei 
Padri , o le produzioni Straniere. Petitdiilier morto 
Vescovo di Ma era si esercitò su varj soggetti di 
critica , di teologia , e di storia. Francesco Lami 
Benedettino di S. Mauro , che aveva corrispon- 
denza' letterari^ con Fenelon , è autore di alcuni 
scritti filosofici , e morali. Passeremo" sotto silenzio 
le dispute «li Malebranche con Arnauld 1 e con 
Baursier. Ma le sue Conversazioni cristi fine , le 
sue Meditazioni cristiane e metafisiche , i suoi 
'Trattenimenti sulla natura di Dio contengono una 
sana filosofia. Qutislo celebre Padre dell 5 Oratorto 
aveva una pietà vera , ed un solido giudizio.' 

Dopo aver precorso rapidamente lo stato delle 
scienze ecclesiastiche , e «Iella letteratura religiosa 
in Francia al principio del secolo XVIII. noi ve- 
dremo , che lo studio del buon’ esempio non vi 
era negligentato. Le congregazioni istituite nel se- 
colo precedente da santi Sacerdoti , i seininarj fon- 
dati da pii Vestavi , gli spirituali esercizj stabiliti 
da S. Vincenzo- de Paoli avevano introdotto , c 
conservato nel clero la buona disciplina , P amore 
dei proprio stato , e. lo zelo per le sacre funzioni. 
Gli ecclesiastici addetti alle Parrocchie «Iella Capi- 
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tale erano generalmente distinti per' la loro regola-' 
vita. Eccellenti Curati coltivavano lo spirito di re- 
ligione fra mezzo ai loro con sacerdoti , e nelle lo- 
ro greggie. Basterebbe nominare de l t l Ciré tardi e 
curato di S. Sulpizio , uoìnd egualmente pio , die 
'dotto, che più volte ricusò il Vescovado. JMoii vi 
era diocesi , ove non si presentasse qualche gran- 
de esempio di religione , e di. virtù. Là era la 
Trappa , che senibrava aver nulla .perduto alla mor- 
te del suo'- celebre riformatore , e clic conservava 
tutto il fervore, clip quest’ uomo .penitente vi ave- 
va introdotto. Quivi eravi Sette-fonti , dove il pio 
emulo * dell’ Abbate di Rance, Don Eustachio di 
Béaufòrt aveva ricondotta- la disciplina antica , ed 
ove più* di cento religiosi ricordavano coll’ austeri- 
tà della lor vita i tempi dei Benedetti , dei Biu- 
nòni -, dei Bernardi. Sulle frontiere di Luffembur- 
go , e della Lorena Orvai riformato dall’Abbate di 
Montgaillard si sarebbe mantenuto più lungo tem- 
po nella stretta regola , se questo monastero non 
fosse stato preso da uno spirilo d’ intrigo , e di di- 
sputa sotto 1’ Abbate di Bentzerad , d’ altronde uo- 
mo pio', e rispettabile; .ma da quanto apparisce , 
troppo -facile , o .prevenuto. La stessa riflessione 
si può applicare all’ Abbadia di S. Policarpo , e 
e T Abbate de la Fiteinaria meriterebbe i medesi- 
mi elogj dell’ Abbate di Rance , se lo.. avesse in 
tutto imitato. A Provins un’ altro Abbajif^ commen- 
datario rirVunziava agli orróri per seppellirsi in un 
profondo ritiro. Figlio di un Cancelliere di. Fran- 
cia d’ Aligre , pratica per più di (3o anni le più- 
dure austerità. Non ,si uudriva die di pane, di, ac- 
qua , e di frutti. La preghiera , le veglie , il la- 
voro delle mani erano l’ occupazione di tutti i suoi 
giorni. Ristaurò i luoghi regolari della sua Abba- 
dia , arricchì la Chiesa , comprò una biblioteca , 
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fóndo una cattedra di Teologia , e scuole per i 
fanciulli ; assegnò ricche entrate per trenta orfani, 
che dovevano vivere in comufte ; e con tante spe- 
se nullameno trovava il mezzo di soccorrere ab- 
bondantemente i poverelli. AJla Madonna dir- Val-, 
nella diocesi di JBaieuX , 1 * Abbate d’ Angovelle 
amico dell’ Abbate di Rancò , e commendatario sic- 
come questi , diveniva egualmente un’ Abbate re- 
golare , e ne conduceva la vita. L’ Abbate d’Ali- 
gre , ed il predetto Druel ricusarono il Vescovato. 
Iu’ Abbate d* Urfé a Lezerche,‘l’ abbate di Peyris- 
sat a Bonaigue , F abbate ' di Sereni a Priéres di- 
mostravano lo stesso zelo per la disciplina religio- 
sa. Il Signore Fjpot limosiniere* del re ed Abbirte 
di S. Stefano" di Dijon impiegava ciò che aveva , 
in un seminario fi* chierici bisognosi , i quali vi- 
vevano con lui "in comune, e consumava le sue 
entrata non solo in questa santa opera , ma anche 
in altre liberalità. A Rouven 1 ’ abbate de la Salle 
resosi bisognoso per amor dei poveri , fondava un 
istituto destinato all’ istruzione- di questi meschini , 
oggetto della sua costante sollecitudine. A Bóurg 
di Bresse 1 ’ abbate di Santa-Colomba di un’ antica 
famiglia del Delfinato nascondeva il suo nome in 
un’ ospedale , ove non si faceva conoscere che col- 
la sua umiltà, e servitù, e dove morì nel 1708 
in odore di santità. Boudon arcidiacono d’ Evreux 
terminava, nella, medesima maniera nel inoa una 
vita intieramente consacrata alla gloria di l)io , ed 
al vantaggio del prossimo. NelF abbadia Sau-Vitlo- 
re a Parigi Simone Gourdaq conduceva una vita 
da' Trappista, ed agli escrcizj di penitenza congiun- 
geva Io spirito interiore.,- 1’ umiltà , l’abitudine 
dell’orazione. La -sua riputazione si estese -al di 
fuori , venivano a consultarlo sulle cose di Dio , 
ed a raccomandarsi alle di lui preghiere. Si crede- 
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va «incora , che egU conoscesse le cose occulte. Gli 
furono attribuiti miracoli ; ed alcuni bau creduti) , 
che fosse avvenuto per una provvidenza 'divina , 
che la di lui santa vita, e preziosa, morte fosse- 
ro concorse colla vita , e -colla morte di un’. uo- 
mo , il quale non era già addetto , come il Padre 
Gourdan , al'partito sottomesso alle Chiese, ed il 
di cui sepolcro si credeva illustre per miracoli , 
dei quali faremo vedere il ridicolo:, e la falsità. 
Hanno pensalo , che Iddio abbia voluto in questo 
modo oppor la verità al P impostura, e la vera san- 
tità , che non si trova se non se nella sòmmissfo* 
ne verso 1’ autorità legittima , alla santità molto 
sospetta di un’ uomo di partito, e refrattario. L’ Ab- 
bate de-la-Bastic Canonico -di Dons , l’Abbate Ma* 
thon cappellano dei Carmelitani d’ Amiens , f’ Ab- 
bate Grignian di Montfort Missionario meritarono , 
che la loro vita fòsse rqessa alle stampe. Questa 
fa vedere , che furono ministri pieni di zelo , c di 
pietà. Carlo Viani sy rendeva celebre in Provenza 
colle sue missioni e colla sua vita penitente. Morì 
nel seminario d’ Aix l’anno 170G. Si. andrebbe 
troppo a lungo se si volessero citare tutti gli ec- 
clesiastici , che onorarono il loro carattere con 
splendide virtù. Parlerò io forse dei laici ? Dovrei 
nominarti principi , signori , magistrali , donne di - 
grandissima fama. La corte , e- la città contenevano 
persone di un’ eminente rango dedicate alle buone 
opere. La pietà era onorata , e quelli-' stessi , che 
non la praticavano punto , la rispettavano. Si po- 
tevano dimenticare le regole , ma non si contrasta- 
vano. I Ministri dolila Chiesa godevano quella sti- 
ma ', che loro è dovuta. Una felice armonia regpa- 
va fra loro , e giovava al buon successo . del loro 
ministero; Vedevano i fedeli applaudire al loro zelo, 
e lungi di giudicarsene importunati concorrevano 
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ad assicurarne gli eflotli col loro rispetto c docilità. 

Lo stèsso . Sovrano ne dava P esempio. Egli 
era esatto e voleva-che fosse. tale la, sua corte. Ave- 
va rinunziato da molto tempo a quegli attacchi col- 
pevoli , nei quali aveva traviato la sua giovinezza, 
e i cui oggetti eransi condannati alle lacrime del 
pentimento , ed alle .espiazioni ' di penitenza* La 
De la Valliére, o la Montespan vivevano, ancora , 
ina vivevano nel ritiro , è nelle pratiche' di pietà. 
La prima aveva abbracciato le austerità del Car- 
melo , e le sosteneva con coraggio. La seconda non * 
aveva fatto voti , ma viveva in comunità , ove si 
era dedicala intieramente a Dio , ed a sollievo dei 


poveri , 1’ una , c P altra erano di un grande esem- 
pio al inondo , che aveva conosciuti i loro scandali, 
e conosciuto iti. questo modo il mezzo di espiarli. 

Luigi XIV. non si contentava di essersi di- 
sciolto dai lacci delle sue passioni ; Faceva rispet- 
tare la virtù ; e non avrebbe tollerato nè il trion- 
fò del vizio , nè i motteggi contro la Religione;. 
Egli l’aveva sempre venerata nel tempo istessa 
dei suoi maggiori traviamenti , e molto più quan- 
do essa riprese sopra di lui tulio P impero. Vole- 
va , che fosse onorata , e si riputava glorioso di 
contribuirvi. La più scrupolosa attenzione regolava 
le sue elezioni ai benefizii. La scelta compariva ai 
suoi occhi un’ atto di Religione , e se la riservava 
per le più solenni festività dell’ anno , per quei 
giorni, che 'consacrava agli esercizii'di pietà, ed 
alla partecipazione dei santi misterii. Nelle nomine 
agl’ impieghi preferiva quelli , che comparivano 
più l’eligiosi. So , che fu' rimproverato di aver fa- 
vorito P ipocrisia , e di aver, fatto qualche cattiva 
seeha. Poteva certamente ingannarsi non essendo 
punto infallibile; ma le elezioni più avventurose . 
dovrebbero assicurargli il compatimento per alcu- 
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ne altre , delle quali fu con troppa durezza rim- 
proverato,. Riguardo ali’ Ipocrisia che si accusa di 
avere animato , questa imputazione non ci compa- 
risce in alcun modo fondata. Se sotto un Principe 
virtuoso quelli , che non lo sono , fingono di es- 
serlo per fargli corte , a lui , o a' questi dovranno 
indirizzarsi i rimproveri ? L* abuso delle qualità del 
Principe che vien fatto dai cortegiani , dovrà forse 
condannare le qualità medesime , ‘ e perchè alcuno 
lo inganna , dovrà dirsi assolutamente., che abbia 
torto ? • 

Luigi decimo quarto era sinceramente religio- 
so , c lo era di sentimento , e convinto. Onorava - 
i ministri della Chiesa. Vi sono parecchie sue let- 
tere ai Papi dèi suo tempo- Queste sono jiiene di 
espressioni , e di attestati di attaccamento , che 
sorprenderebbe^ forse venendo da un Monarca 
giovine,. ed altero. Così scriveva ad uno dei pre- 
decessori di Clemente undecimo : » Vostra Sahtità 
» può assicurarsi , che d’ ora innanzi una delle 
» mie più serie , e .più doloi applicazioni sarà di 
» compiacerla in tutte le cose ove potrò , e di nulla 
x> trascurare di quello , che dipenderà da me per 
w attestare la mia devozione verso la Santa Sede , 
ed altresì per contribuire alla gloria del suo no- 
» me. Lo dico di cuore , e gli effetti comprove- 
>j ranno la verità dei mici sentimenti. » Si trova- 
no nelle sue opere in 6 Volumi impresse 1 ’ anno 
1806 , alcune lettere dirette allo stesso Sommo Pon- 
tefice , che non sono meno affettuose. Ve n.e sono 
altre dirette a Bossout , a Madamigella di Lamoi- 
gnon , che non hanno altro oggetto - se non se di 
raccomandarsi alle loro orazioni. Scrisse all’ Arci- 
vescovo di Parigi soltanto per impegnarlo a fare 
una visita al Duca di Rohàn in allora moribondo , 
e di disporlo ad una santa morte, Era in quel 
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tempo 'dii’ armata ,• c trovava il modo per impie- 
garsi in un. tale oggetto. Fa prctpura al Re di Da- 
nimarca di proteggere i cattolici de’ suoi stali. Scri- 
ve per lo .stesso njotivo ai Magistrati di Amburgo. 
Aveva sollecitato più d’ una volta per lo stesso ef- 
fetto il Re • d* Inghilterra Carlo secondo , e si era 
adoprato • per fortificare 1* inclinazione' di questo 
Principe verso la Religione Cattolica. Aveva spe- 
dito al Portogallo 1’ Abbate di Bourzeis soltanto 
per indurre il Sig. di Sehomberg , "0110 comandava 
a nome dei Francesi in quei paesi , a riutihziare 
al Calvinismo. . * 

Tale era lo telo di questo principe in quel 
tempo medesimo , che la Religione avrebbe potuto 
riprenderlo di gravi mancanze. Questo zelo si vide 
accrescersi, quando Luigi si ridusse a costumi più 
cristiani. Egli esegniva con esattezza le pratiche 
di Religione ascoltava ogni giorno la Santa Mes- 
sa , e non vi mancò Che una volta , trovandosi 
all’ armala. Nella Chiesa si manteneva in posizione 
la più rispettosa , e voleva * che gli altri facessero 
lo stesso. ’ Osservava per quanto poteva le regole 
dei digiuni , dell’ astinenze , e le faceva osservare. 
Fece un gran numero di leggi favorevoli alla Reli- 
gione j si sforzò di reprimere il furore dei duelli , 
e di frenare con editti rigorosi la licenza delle be- 
stemmie 5 desiderò con molto ardore di riunire 
tutti i-suoi sudditi in una sola credenza , . e per 
quest’ effetto ' favoriva lo zelo dei missionarj , che 
scorrevano le provinole per predicarvi le verità con- 
troverse. Incoraggi gli scrittori a far uso dei loro 
talenti per mostrare il vizio della pretesa riforma. 
Credette di dover rivocare una legge famosa , che 
accordava grandi vantaggiai protestanti , e restrin- 
se gradatamente i loro privilegii. Non è .questo il 
luogo di discutere 1’ equità , o la convenienza di 
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questa misura eseguita con arbitra dei subalterni ; 
che tutto*, si credevano loro permesso. Fece molti 
stabilimenti utili alla Religione ; non parlo di quella 
magnifica fondazione , ove i difensori dello stato 
dopo le loro fatiche della guerra trovano un’ asilo 
onorevole , ed un ritiro .divoto , e dove possono 
finir la loro carriera nello studio dell’ eterna salu- 
te dopo di averla incominciata negli esercizìi del 
campo. ‘Non parlo di qublF altra fondazione non 
meno rispettabile , destinata ad educare le povere 
fanciulle , e ad inspirar loro i sentimenti di pietà, 
che le rendono di poi più atte ad esser buone ma- 
dri di famiglia. Luigi favorì molti stabilimenti di- 
retti più Specialmente ancora al bene della Chiesa. 
Concorse alla fondazione del Seminario ' delle Mis- 
sioni stranière , dal cui s^no uscivano uomini apo- 
stolici , che andavano. a portare il lume della Fe- 
de nelle contrade le più rimote dell' oriente. Ot«- 
tenne 1’ erezione di un vescovato a Quebec. Prov- 
vide ai bisogni spirituali degli abitanti delle colo- 
nie. Il suo zelo si estese sino sulla Grecia , e su- 
gli altri paesi occupati dai Mussulmani. Era egli 
appresso il Gran Signore il protettore dei Cristiani 
oppressi , e li liberò più volte dalle availie , e ves- 
sazioni degli infedeli. Inviò a quelle' Chiese infcli- 
lici, sacerdoti, libri , ed oggetti necessarii'al culto. 
Il suo Ambasciadore presso la Porta era- incaricato 
di vegliare ai loro vantaggi , cd uno di questi am* 
basciadori , il Marchese di Ferriol , si meritò gli 
elogii del Sommo Pontefice per la cura , che si 

{ >rendeva di difendere i Cattolici , e di mitigare la 
oro sorte. Si troveranno per avventura persone sì 
disdegnose da sentirsi muovere al riso in vedere 
un grati Principe piegarsi a simili cure. Ma io non 
so , se la politica non fosse quivi stata d’ accordo 
colla Religione , e 1* umanità , c se queste belle 
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parti di proiettore dei Cristiani oppressi neri* Gre- 
cia , e nell 5 Asia , queste parti sì onorevoli per la 
Francia non avrebbero potuto altresì esserle nidi 
sotto un'altro rapporto, procurandole nuove dira- 
mazioni al suo commercio T e guadagnandole in 
quei paesi amici addetti ai di lei interessi. 

.Quelli , che godettero la confidenza di Luigi, in 
generale ne furono degni. II. Padre della Chaise suo 
confessore era un buon 'religioso , di cui Saint-Si-* 
mon medesimo’ lodò la moderazióne , quantùnque 
non fosse inclinato per i Gesuiti. Madama di Maiu- 
tenon , eh 5 egli non amava oltre il dovere , e che 
alcuni scrittori , i quali ne fecero il ritratto , giu- 
dicarono con troppa severità , Madama di Mairite- 
non era una donna pregevole, modesta, disinte- 
ressata , lontana da ogni spirito di ambizione. Fra 
le signore , che ebbero qualche influenza sotto que- 
sto regno , nessuna ne abusò meno di lei. E per- 
chè si mostrerà indulgenza verso le -altre, e tanta 
severità verso di questa ? Perchè renderla respon- 
sabile di tutto il male che avvenne a suoi tempi? 
Madama di Maintenoii potè ingannarsi riguardo ad 
àleuni uomini ma in generale essa aveva della 
penetrazione ,' e del discernimento, procurava il 
bene, era indulgente-, e moderata. Altronde ebbe 
poi ella tanto maneggio , quanto comunemente si 
spaccia j nella direzione degli affari? Non, amava 
ella d 5 intromettersi ; e si vede dalle di lei lettere, 
quanto temeva di rendersi responsabile delle con- 
seguenze , che avrebbero potuto • produrre i suoi 
consigli. Riguardo alla sua pietà , questa non fu 
giammai messa in dubbio. 11 duca di ’ Borgogna 
molto giovinetto ancora già mostrava quelle quali- 
tà avventurose, che- eccitarono di poi tanta me- 
raviglia , e finalmente tante condoglianze. Il Prin- 
cipe de-Contì , lo stesso che era stato eletto Re di 
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Polonia , principe generalmente amato , e stimato, 
finì ili vivere l’anno 1709 con i più vivi senti- 
menti di pietà. Il Marchese di Covone amico di 
Luigi decimoquarlo finì nella stessa guisa la stia 
carriera. ' Claudio Le-Pelietier vecchio registratore 
nelle finanze e ministro di stato viveva in un di- 
voto ritirò , e non aveva più. altro pensiere ,• che 
quello dell* eternità. Le^Pehetier di Souzì suo fra- 
tello , consigliere di stato , e direttore 'generale del- 
le fortificazioni , prese , quantunque più tardi , lo 
stesso partito. La Principessa di Lislebonne era ce- 
lebre per la fervorosa sua pietà. La Marchesa di 
Hanvoille morta 1 ’ anno 1704 era intieramente ap-, 
plicata alle - buone opere. Fu pubblicala la vita del- 
la Contessa' il’ Alvernia morta nello stessò anno. 
Questa era una - protestante convertita , che diede 
grandi esèmpii di virtù. De Lorou^e Brigadiere 
dell’ «armata del Be dopo aver figurato al servizio 
del Principe , praticava nella Truppa le austerità 
della penitenza. De Courville , che aveva avuto lo 
stesso grado nella milizia ; de Clermont d’ Amboi- 
se , cavaliere di Reynel , ed altri guerrieri stimati 
avevano affatto rinunziato al mondò. Laici di tutte 
le classi passavano i loro> giorni negli Spiritali 
esercizii. Un penitente di cui sì è sempre ignorati 
il vero nome , e che non fu conosciuto che sotto 
quello di Penitente di Casleluovo a. motivo del 
luogo, ove si era stabilito, .vi protrasse la vita 
per trenladue anni negli esercizii della più dura 
penitenza. Si credette , che fosse una persona di 
distinzione. Sebastiano Chauveau conduceva in mez- 
7.0 alla Capitale la vita degli Anacoreti nelle Tebai- 
di , praticava austerità , e faceva limosine. Il Con- 
te della Riviere si fece poi compagno della di lui 
solitudine. Tristan Dulson de Bonac vecchio mili- 
tare passò trenta anni nel ritiro , orazione , ed au-. 
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sterilà. Egli mori- l’anno 1714- Insomma .non vi 
era stato , condizione , età , o sesso , che non pre- 
sentasse Lei modelli- di. pietà , c la Religione pote- 
va gloriarsi di una moltitudine di nomi-, che si 
santificavano colla- pratica delle più sublimi virtù , 
e che non si adopravano con minor scio per la san- 
tificazione degli altri. 

Non ostante non pretendiamo , che la Religio- 
ne , qualunque fessesi la sua influenza sugli uomi- 
ni , non contasse alcun detrattore. Al mezzo di 
questo concerto generale , e di questa unanime di- 
sposizione degli spiriti ve ne erano alcuni ,- che ri- 
guardavano la Religione con indifferenza . e che 
giunsero forse sino ad affettare di disprèzzarla. Si 
pretende che nella società del Duca di Vandóme , 
e del gran priore suo fratèllo si faceva mostra di 
nna .licenza , alla quale si collegava una 'specie 
d’ incredulità. Questa' -sbeietà chiamata del Tempio 
era creduta portare assai oltre la libertà delle opi- 
nioni , ma era principalmente una società di piace- 
rle, La Religione- era piuttosto riguardata come un 
giogo, incommodo^, ebe come un sistema odioso. 
Non si conosceva ancora 1 ’ incredulità sotto le for- 
me , che ’ha preso di poi, Saint Evremont Chau- 
lieu , ed altri -non erano che epicurei , èhe vole- 
vano sapra tutto condurre una vita piacevole , ma 
che nulla -pensavano a rendere 1 ’ irreligione popo- 
lare. Si notavano quelli , che si giudicavano allon- 
tanarsi dal senliere comune. JBoiudin è forse il so- 
lò che fosse riputato ateo , e rieppure sappiamo 
ancor bene Su che sia fondata questa opinione. Fu 
detto clic il Conte di Boulain Villiers portava as- 
sai oltre la libertà di pensare , cd i suoi scritti 
provano infatti , che ateva opinióni ardite. Fonte- 
nelle fu qualche volta collocato fra i filosofi , ma 
ciò senza fondamento. 1 suoi scritti annunziano la 
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circospczione, e prudenza , ’e non una critica li- 
cenziosa. fi dunque difficile citare due , o tre per- 
sone cognite • in quest’ epoca , le quali facessero 
professione d’ incredulità. Non ostante .Insogna con- 
fessare , efie gli scritti di Bayle , che -circolavano 
da più anni , avevano potuto diffondere, lo spirito 
del dubbio , che ne forma la sostanza , e 1’ anima. 
Erano essi altronde ricercati per più motivi. Era 
dunque possibile, che avessero già, prodotto qual- 
che impressione su lettori facili , o*mal disposti. 
Ma questi effetti si limitavano ad una certa classe, 
e P incredulità non chiamava ancora P altrui atten- 
zione per il numero , la qualità , o gli sforzi dei 
suoi partigiani. 

Vi è .una classe di scrittori francesi, dei quali 
non abbiamo parlato di sopra, e ohe non possia- 
mo però ommettere , trattandosi di memorie stori- 
che. Questa è quella degli scrittori protestanti , che 
s uscirono .dalla lor patria dopo la revocazione del- 
P editto di Nantes ; ma si darà a suo luogo P in- 
contro di parlare anche di questi ,*cd intanto fac- 
ciamo passaggio al seguente articolo,. 

Alemagna. 

. • # 

Alemagna dopo i grandi cangiamenti , e divi- 
sioni intestine , che la Jacerarono nel secolo XVI. 
ci presenta' un miscuglio speciale di varie religioni. 
I Cattolici , i Luterani', i Calvinisti più , o meno 
numerosi secondo i paesi , si dividevano le sovra- 
nità e le ehiesc del vasto territorio, c quindi con- 
verrà parlare anche di questi , per ciò che riguar- 
da la storia. L’ antica credenza si era mantenuta 
nell’ Austria , e nella Baviera , ove il protestan- 
tismo aveva appena penetrato ; aveva altresì con- 
servato una glande pneponderanza nei circoli deli’ 
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occidente. Gli Stali dei tre’ Elettóri Ecclesiastici 
erano rimasti attaccati al catlolicismo. I Vescovati 
di Bamberga , di Wurtzbourgo , di Aiclistedt , «li 
Augsbourg , di Costanza , di Soira , di Basilea , e' 
di Vorms contavano un gran numero di abitanti 
che non avevano adottato le novelle dottrine , e vi 
erano limasti molti monastcrii , e stabilimenti re- 
ligiosi che potcvanb contribuire a conservare l’at- 
taccamento alla Chiesa Romana. Più “principi laici 
di quella parte non avevano abbracciato la rifor- 
ma , oppure l’avevano dopo abbandonata. L’Elet- 
torato Palatino era passato di recente nel ramo cat- 
tolico dei duci di Neuburgo. Il Margravio di Rade- 
Baden , il Landgravio di Ostia-Rhintfels , ed altri 
sovrani professavano la religione cattolica. In gene- 
rale il cattolicisnjo dominava nel circolo del Basso- 
Reno , e non era meno esteso del protestantismo 
nei circoli dell’ Alto- Reno , della Franconia , e di 
Svevia. La Sassonia , clie era stata la culla del lu- 
teranismo , e da dove si era diffuso nelle altre con- 
trade aveva veduto rec’entemente la famiglia mede- 
sima , che altre volte aveva protetta la riforma , 
abbandonarla in un sùbito.’ Qualunque siasi stato in 
origine il motivo di questa risoluzione, la divina 
Provvidenza, che’ si serve di tutto , la destinò per 
cavarne* grande vantàggio. Furono vedati parécchi 
membri di questa famiglia distinguersi per una pietà 
eminente. D’ indi in poi Dresda , che contava po- 
chissimi cattolici , gli ha veduti moltiplicare. Un 
principe (Ji Saxe-Zeits non solamente aveva rinun- 
ziato al luteranismo , ma anche abbracciato lo stato 
Ecclesiastico. Dipoi divenne egli Cardinale, e con- 
tribuì alla conversione di parecchi suoi parenti. Vi 
erano cattolici a Berlino , e vi ottennero dipoi uua 
chiesa. La Lusazia ne conteneva un grandissimo 
numero , ed aveva conservati alcuni stabilimenti 
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ecclesiastici. Le Sedi di Munstcr , di Paderborn , 
e di Hildesheim erano rimaste nel loro stato anti- 
co. Quella di Osnebruk dopo il trattato di Wesfa- 
lia era occupata ora da un cattolico , ora da un 
protestante a condizione che allorquando. quest* ul-* s 
timo fosse tutelare, 1* amministrazione spirituale sa- 
rebbe esercitata dall’ Arcivescovo di Colonia. Il Ve- 
scovato di Lubecca era passato ad un principe Lu- 
terano , che si era obbligato di avere un Vicario- 
generale Cattolico per quelli dei suoi sudditi , che 
erano di questa religione. Quei paesi sdei nord era- 
no governati nello spirituale da un Vicario aposto- 
lico inviato dalla Corte Romana. Quando P anno 
1693 Leopoldo diede il berretto Elettorale al Duca 
Ernesto Augusto di Brunswick Lunebourg esigè , 
che il nuovo Elettore accordasse una Chiesa ai cat- 
tolici di Hannover, e che , permettesse di risiedervi 
ad un Vicario apostolico. Il numero dei cattolici 
era considerevole in questo ducato,. Un fratello di 
Ernesto , Giovanni Federico duca di , Calemberg 
morto alla fine del secolo decimo settimo era cat- 
tolico egualmente che la principessa sua sposa , ed 
i suoi figli. Vedremo di poi un Duca di Brunswick- 
Wolfumbuttel dichiararsi a favore di questa Reli- 
gione , e proteggerla nei suoi Stati. Finalmente 
nei paesi dove il protestantismo dominava maggior- 
mente , e dove in conseguenza era proibito il pub- 
blico esercizio del culto cattolico,! fedeli attaccati 
all* antica credenza avevano cappelle private per i 
divini uflìzii. Qualche volta si dividevano le Chie- 
se con i protestanti , facendovi le sacre funzioni in 
ore diverse. Il trattato di Vestfalia a questo riguar- 
do , e su di varii altri punti aveva stabilito alcu- 
ne disposizioni favorevoli ai protestanti. Aveva se- 
colarizzato alcuni Vescovati , ed aveva molto ac- 
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cipi separati dàlia Chiesa Rohiana. I cattolici ili 
molti luoghi non solo avevano perduto alcuni van- 
taggi temporali , ma altresì i privilegii più essen- 
zialmente collegati colla religione. 

1 Cardinali Tedeschi erano . Leopoldo di Kol- 
lonitscli Arcivescovo di Coloeza , Giovanni Filip- 
po di Lambergh Vescovo di Passavia, Guglielmo- 
Ego'n di Furstemberg Vescovo di Strasburgo c Vin- 
cenzo Grimani. Anche questi due ultimi potevano 
esser collocati tra i. Cardinali delle altre nazioni. 
Il Cardinale Grimani era Veneziano , ma era de- 
bitore del suo cappello alla protezione dell’ Impe- 
radore. Riguardo al Cardinale di Furstemberg ad- 
detto da niolto tempo alla Francia apparteneva al- 
tresì a questo regno per nuovi legami , dopoché egli 
era divenuto Vescovo di Strasburgo di recente con- 
quistato da Luigi XIV. Il Cardinale di Kollonitsck 
era Ungherese , ed aveva sostenuto con calore gl* 
interessi dell’ Imperadore nel tempo delle vlissen- 
sìoai di quel veglio. Colla sua corrispondenza., e 
liberalità riscattò un gran numero di Cristiani schia- 
vi dei Turchi. Il Cardinale Lamberg , e questi go- 
devano la confidenza di Leopoldo. 

I tre Elettori, ecclesiastici erano in Magonza, 
Lotario-Francesco di Schoeuborn , in Colonia Giu- 
seppe-Clemente di Baviera , in Treveri Giovanni 
Hugues d’Orsbcck. Questi Prelati avevano pure al- 
tri Vescovati. L’ arcivescovo di Colonia era Vesco- 
vo di Liegi , di Ilildesheim-, e di Ratisbona ; la 
casa di Baviera , famiglia cattolica , e la più po- 
tente in .Alemagna , dopo la casa d’Austria, unita 
a. questa in alleanza , aveva d' accordo procurato , 
ebe i suddetti Vescovati si possedessero dal ridetto 
Prelato , quantunque ancor giovinetto senza che 
avesse l’età stabilita dai Canoni ; ed il Pontefice 
Innocenzo XI. quantunque esatto d’ altronde , e 
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inolio severo , non potè a meno di non condiscen- 
dere per evitar maggiori mali. Deve però notarsi 
clic quei Vescovi avevano nelle Chiese distinte i 
loro Vicarii generali , che erano Vescovi anche essi 
incaricati di fare le sacre funzioni in loro vece; 
ina si può credere , che questi Prelati subalterni , 
quantunque zelanti , non giungessero cosi facilmen- 
te ad avere quella esattezza di un Vescovo titola- 
le , e principe della sua Chiesa. Quindi si vide 
1’ educazione ecclesiastica negligentata , una minore 
istruzione , e regolarità, e la disciplina violata nei 
suoi principali legami. 

Leopoldo primo regnava in Germania da più 
di quaranta anni. Destinato dalla sua infanzia allo 
stato ecclesiastico aveva ricevuta una educazione 
conforme a questa prematura vocazione ; ma la mola- 
te del suo fratello primogenito fece cambiare le ve- 
dute della sua famiglia. Leopoldo divenne Impera>- 
tore di anni 18. Si fecero elogii alla sua dottrina, 
alla sua abilità in politica , al suo discernimento 
nella scelta di quelli , ai quali accordava la sua 
confidenza. Dovette però usare severità contro i 
torbidi suscitati in Ungheria. Un palco innalzato nel- 
la città di Eperies sparse il terrore fra gli • Unga- 
' resi , e soffocò le loro grida. I Tekeli , i Ragolzi , 
e gli altri capi dei malcontenti furono abbattuti suc- 
cessivamente. 

‘ Federico- Augusto Elettore di Sassonia di re- 
cente innalzato sul trono di Polonia aveva abbrac- 
ciato pubblicamente la Religione Cattolica. Il di lui 
figlio principe elettorale seguì pure questo esempio. 
Istruito dal P. Salerno Gesuita , di poi Cardinale, 
fece l’abjura in Bologna l’anno 1712 tra le mani 
del Cardinal Casoni, ma la tenne lungamente secre- 
ta. Sino a quel punto i Luterani si erano lusingali, 
-che il cangiamento del Re di Polouia passato alla 
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Religione Cattolica non avrebbe punto influito sull* 
Elettorato , e clic il figlio si sarebbe mantenuto nel- 
la loro comunione. Quando riseppero la di lui con- 
versione il loro zelo s’ adombrò. Temettero ,. o fin- 
sero di temere per iproprii interessi. Pubblicava- 
no , ebe la confessione d’ Augusta era in pericolo , 
che il Papismo stava per prevalere, diesi era sul 
punto di perdere il frutto della riforma , che con- 
veniva stare in guardia contro i tentativi di un 
principe cattolico. Questi rumori facevano qualche 
impressione su quei spirili inclinati al sospetto. Si 
lamentavano della distruzione delle cinque Chiese 
protestanti , che era stata di fresco eseguita sulle 
frontiere della Polonia. Si esageravano i minuti av- 
venimenti , e si interpretavano malamente le più 
piccole risoluzioni. Numerosi reclami furono indi- 
rizzati all’ Elettore. Per dissipare .i sospetti , e le 
apprensioni dei suoi sudditi , e dei suoi vicini egli 
pubblicò una dichiarazione , in cui manifestava la 
sua intenzione di nulla cangiare riguardo a ciò che 
era stabilito nei suoi Stati circa la dottrina , ed i 
regolamenti delle università, e circa i diritti, e 
privilegii della confessane di Augusta , senza pre- 
tender nulladimeno di apportare alcuno incomodo 
all’- esercizio della sua religione sì riguardo a se , 
che riguardo ai suoi successori. Queste assicurazio- 
ni , e la moderazione dell’Elettore erano atte a cal- 
mare tutt’i timori. Non ostante si rinnovarono le 
grida in Sassonia Tanno 1719 all’occasione dello 
sposalizio del principe di Sassonia coll’ Arciduches- 
se Maria-Giuseppina figlia dell’ Imperatore Giusep- 
pe. In grazia di- questo sposalizio T Imperatore Car- 
lo VI. zio della principessa domandò , che vi fosse 
in Dresda una Chiesa per i Cattolici. .Vi fu quasi 
una sollevazione in Sassonia al pubblicarsi di que- 
sta proposizione. Sembrava , che il Luteranismo 
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fosse minacciato della sua distruzione totale con 
una concessione di questa natura. La prudenza del- 
1* Elettore infrattanto èra intenta a toglier loro ogni 
pretesto di malcontento : .soffriva , che nella cap- 
pella detta della corte si facessero gli uffizii secon- 
do il rito protestante , quasiché il principe fosse di 
questa comunione J e si contentava di avere una 
cappella interna , ove assisteva alla santa Messa , 
ed alle sacre funzioni secondo il rito della Chiesa 
Romana, e. dove accordava l’accesso ai Cattolici 
della Città. Questo temperamento ha durato tino 
ai nostri giorni, . . 

. Il partito protestante in allora si prendeva om- 
bra di tutto. Un’ accidente di pochissima importan- 
za , che avvenne in Amburgo fece conoscere quali 
erano le- sue disposizioni relativamente ai Cattolici. 
Due uomini della plebe uno Cattolico , e 1’ altro 
Luterano essendo venuti ad alterazione nella stra- 
da , un sasso scagliato dal primo imbattè a caso nei 
vetri' del tempio, mentre che il ministro distribui- 
va la cena-. L’ assemblea noni fu in quel punto scos- 
sa se non se alquanto, supponendo, che ciò fosse 
provenuto da un segno di poco rispetto ; ma quan- 
do seppe che 1?» pietra era stata gettata da uu Cat- 
tolico , il suo risentimento avvampò con ardore. I 
Luterani si attrupparono , corsero alla cappella dei 
Cattolici , fracassarono i vetri , stracciarono gli or- 
namenti., calpestarono le immagini, e ne asporta- 
rono i vasi sacri. Non contenti di questa prima ven- 
detta si portarono al palazzo del Residente Impe- 
riale , e lo saccheggiarono. Il disordine , ed il tu- 
multo durò dalle dieci ore del mattino sino alle 
otto della sera , e non fu sedato , che dalle trup- 
pe , che vennero spedite. Il Residente dell’Impe- 
ratore se nef querelò vivamente. Era la seconda vol- 
ta , che il suo palazzo era stato saccheggialo dal 
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popolaccio. Lo fu già in quel giorno , elio Cristina 
Regina di Svezia,. che si era dichiarata Cattolica , 
faceva un convito all 5 occasione -dell’ elezione del 
^1 m. Fu dessa costretta di fuggirsene precipitosa- 
mente. L’ Imperatore domandò , che il Senato fa- 
cesse ristabilir la cappella , ed il palazzo ; punisse 
gli autori del disordine , e pagasse 100,000 scudi. 
Lìli Auiburgesi tentarono invano di sottrarsi d* que- 
sta -soddisfazione. Il Re d’ Inghilterra', da cui im- 
plorarono protezione , era in allora alleato coll’Im- 
peratore , e li consigliò di pacificarlo colla loro som- 
missione. Erano d’ altronde in aberrazione col Ile 
di Prussia , che gli accusava di molestare altresì il 
cullo dei Calvinisti. Furono dunque obbligati ad 
eseguire le condizioni , che vennero loro prescritte. 

Un’altra motivo di contesa diventò ancora più 
grave , e si attirò 1 ’ attenzione di tutto 1 ’ Impero. 
L’Elettore Puìatinp Giovanui-Guglielmo di Baviera 
IVeibourg era un principe religioso , e proteggeva 
i Cattolici da lungo tempo privi in quelle contra- 
de dell’ esercizio pubblico del loro culla. Domandò 
al Coucistoro protestante d’ Heidelberg la metà del- 
la Chiesa dello Spirito Santodi questa città , ch’era 
divisa tra i Cattolici , cd i protestanti. Un muro la 
separava in due parti, e la sfigurava. L’Elettore 
desiderava di erigere le tombe dei Principi della 
sua famiglia nella parte- occupata dai protestanti , 
e proponeva a questi in cambio una chiesa intera. 
Eglino si ricusarono. L’ Elettole dopo di avere esau- 
riti i mezzi della negoziazione , stanco per 1 ’ osti- 
nala resistenza dei ministri atterrò il muro di se- 
parazione , e s’ impadronì di ciò , che non gli si 
voleva concedere. Fu questa la prima querela. La 
seconda fu che egli proibì la pubblicazione di un 
catechismo, in cui i ministri avevano inserito una 
nuova aggiunta , con la quale il cullo della Chie- 
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sa Romana era tacciato d’ idolatria , ed erano ri. 
guardati come idolatri quelli , die lo professavano- 
L’ Elettore offeso d’ una tale accusa diretta contro 
lui medesimo proibì il catechismo sino a tanto che 
venisse tolto questo articolo. 11 JConcistoro di Hei- 
delberg alzò alte grida. Suscitò le più vive quere- 
le dei protestanti del Palatinato. Scrisse, al Re di 
Prussia , ed agli altri principi della sua comunione. 
Tutti d J accòrdo s’ interessarono in questo affare. 
L’ Elettore di Brandeburgo divenuto Re di Prussia 
ne spiegò principalmente un grande zelo , e consi- 
derandó i protestanti come offesi -, se ne vendicò s*u 
d* alcune Chiese , ed alcuni conventi Cattolici, dei 
quali s’ impadronì. 11 Re d’ Inghilterra, il Duca di 
Wurtcmberg sposarono altresì con calore il partito 
del concistoro. Si spogliarono in più luoghi per 
rappresaglia gli stabilimenti Cfrttolici.-A Minden-, 
a Zeli, a Hammersleben si fecero violenze. Invano 
P E lettor Palatino fece valine le sue giuste lagnan- 
ze contro i ministri ; invano espose , clic avendo 
dato un 5 altra Chiesa ai Calvinisti , non potevano 
ragionevolmente ricusarsi alla sua domanda. H be- 
ne della pace , e le istanze -dell* Imperatore lo in- 
dussero a cedere , ed i ministri di Heidelberg fcb- 
bero il vanto di sforzarlo a ritirarsi., 

• Sulla fine del secolo precedente furono conce- 
piti parecchi progetti' per la riunione delle Chiese 
protestanti colla Chiesa Cattolica. Il più famoso di 
questi per 1’ importanza dèlie questioni , che vi fu- 
rono agitale , e per lo merito dei teologi , che le 
discussero , fu senza dubbio quello fallo Verso Pan- 
no 1690 dal Vescovo di Neùstadt nell* Austria. 
Questo Prelato era stalo autorizzato per delibera- 
zione delle Diete dell* Impero a fare alcune mosse 
presso i Principi protestanti ; c P Iruperator Leo- 
poldo gli diede ancora i più ampli poteri. Il Vc- 
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scovo era altrettanto più atto a questa negoziazio- 
ne , in quantochè oltre la sua qualità di teologo , 
e di coutrovcrsista era dotato di molta dolcezza , e 
moderazione. Egli trovò specialmente accesso ap- 
presso i Principi della Casa Brunswich , che no- 
minarono per trattare con lui un teologo dei loro 
Stati il Dottor Molanos abbate Luterano di Lokkum > 
e direttore dei concistori del Ducato di Hannover. 
Era questi un’ uomo istruito , di un carattere faci- 
le alla conciliazione , e molto riguardevole nella 
sua Comunione. Dopo alcune conferenze con lui il 
Vescovo di Neustadt credette di cercare un’ appog- 
gio nel soccorso dell’ illustre Bossufet , la di cui ri- 
putazione era estesa nell 5 Alemagna , e clic colla 
sua Esposizione (iella Dottrina Cattolica , e col- 
le altre sue opere di controversia aveva mostrato 
un talento superiore in questa materia. Una Prin- 
cipessa nata nel Calvinismo , e che lo aveva ab- 
bandonato per abbraceiare la Religione Cattolica , 
ed altresì la vita religiosa , contribuì pure a fare 
entrare il Vescovo di Meaux in questa negoziazio- 
ne. Era quésta la Principessa Palatina abbadessa di 
Meau-Bnisson. Essa desiderava , che la Duchessa 
d* Annover sua sorella s’ illuminasse , ed ebbe cura 
di -far pervenire in questa corte le migliori opere di 
controversia , che si trovavano in Francia. Fece 
pregar Bossuet d’ esaminare uno scritto dell’ Abbate 
Molanos-; e di dirle il suo sentimento. Un altro 
uomo celebre non tardò ad entrare in questa trat- 
tativa. Fu questi il filosofo Leibnizio , che era 
molto stimato dai Principi di Brunswick , le di cui 
vaste cognizioni , profondo criterio , e- spirito di 
tolleranza erano cogniti abbastanza. Questi tre sog- 
getti strinsero fra loro una corrispondenza , che pro- 
seguì per qualche tempo con molta regolarità. Si 
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Spedirono a vicenda gli scritti per giungere allo 
scopo proposto , ciascuno indicava la strada che giu- 
dicava più convenevole per riuscirvi. Questi scritti 
si trovano nella raccolta delle opere di Bossuet , e 
si ammirerà il talento di questo grand’uomo tanto 
nel discutere i piani dei due Tedeschi , quanto 
nel indicare la vera strada da tenersi per. giùn- 
gere ad una conciliazione sicyra. Si vede che 
Molanos si ritirò da questa discussione , e si cre- 
dette , che Leibnizio non ebbe alcun dispiacere di 
addossarsela interamente. Questi fu per fino accu- 
sato di non avere avuto in questa controversia lo 
stesso spirito di moderazione dell’ Abbate di Lok- 
kum , e di aver contribuito colle, sue difficoltà , e 
moltiplicati incidenti al poco successo di questa 
trattativa. Gli anni 1692, *693 , e 1694 si consu- 
marono nel carteggio di Bossuet , e Leibnizio, che 
non produsse grande avanzamento alle, cose. La 
corrispondenza fu di poi interrotta. Si rincominciò 
nel 1699 per le cure del Duca-Antonio-Ulrio di 
Brunswick , di quel medesimo , che rinunziò poscia 
il Luteranismo. Egli conosceva tutto il merito di 
Bossuet , e desiderava avere il suo sentimento so- 
pra alcuni punti. Leibnizio ne scrisse all’ illustre 
Vescovo , che rispose 1 ’ anno 1700 con due volu- 
minose lettere , nelle quali soddisfece a più diffi- 
coltà. Il Duca di Brunswich lo fece ringraziare , e 
forse si deve attribuire a queste lettere il primo 
germe della conversione di questo Principe. Leib- 
nizio replicò, e vi furono ancora fra il Prelato, ed 
il Filosofo alcune lettere , che non produssero al- 
cuno effetto. L’ ultima lettera è di Bossuet in data 
dei 17 Agosto 1701. Concerne il decreto del Con- 
cilio di Trento riguardo alla canonicità delle sacre 
Scritture. Questo fu 1 ’ ultimo scritto di questo pro- 
cesso. 
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Vi furono pure nel corso di questo Secolo di- 
versi altri progetti per la .riunione dei vani rami 
dèi protestantismo fra loro, e colla .Chiesa Roma- 
na. L’anno 1722 il Re di Prussia intraprese a riu- 
nire i Calvinisti , ed i Luterani. Si dice , die chie- 
desse la conformità del culto, sema esigere la con- 
formità di credenza ; non si pensava , da quanto si 
vede , clic la riunione stabilita su di una tal base 
non poteva essere se non se Onta , c passaggera. Il 
culto non forma .se non se 1’ esteriore , e la cor- 
teccia della Religione. E la credenza die ne è l’ani- 
ma , e la sostanza. Disgraziatamente, i politici si 
appagano della superficie , negligentando il sostan- 
ziale. 11 Re di Prussia scrisse ai Cantoni di Zuri- 
go , e di Berna per indurli a secondar le sue viste. 
Nella sua lettera biasimava la forrnola del Consen- 
sus stabilita nella Svizzera. Cercò d’ altronde inu- 
tilmente di fare riuscire il suo progetto. Il conci- 
storo Luterano di Sassonia attaccato ai principii ri- 
gorosi della confessione d’ Augusta rigettò questo 
piano , siccome contrario ai principii della sua co- 
munione. • 

Non siamo abbastanza istruiti circa lo stato 
della letteratura in Alemagna al principio del Se- 
coli decimo ottavo per presentare un. ragguaglio 
completo degli scrittori Ecclesiastici di quest’epoca. 
Sajqnamo in generale , che gli studii erano assai 
floridi nelle Università Cattoliche a Vienna, a Pra- 
ga , a Monaco , a VurtzLurgo , a Tyrnaw- Cono- 
sciamo i nomi di alpuni scrittori. Agostino Erath 
Abbate di S. Andrea era un religioso esemplare , 
ed un scrittore di merito. Morì P anno 1719 dopo 
avere sostenuto cariche importanti J restaurata la 
sua abbadia , formata una scelta biblioteca, e pub- 
blicate dissertazioni storiche, e teologiche. L’Ab- 
bate Shannat morto l’anno 17^9 non è meno co- 
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gnito per .i suor scritti sulla storia , c sulle anti- 
chità Ecclesiastiche. Manteneva, corrispondenze col 
Cardinal Passionei. Non nominiamo molti altri scrit- 
tori Cattolici ; poiché non si videro comparire se 
non più tardi, e noi ci siamo limitati all’epoca da 
noi assegnata* . ‘ . 

Non mancarono scrittori protestanti , dei quali 
le cognizioni , e le opere sono stimale in Alema- 
gna , e furono essi altresì utili alla causa comune 
del Cristianesimo per P impegno , che ebbero di 
difendere i principii della rivelazione , è della mo- 
rale. Non si vede che l’ incredulità avesse in all'ora 
nell’ Alemagna parlitanti dichiarati. Ma il Socinia- 
nismo aveva già fatte rovine , e questa eresia è 
molto prossima all’ irreligione. Altre sette si forma- 
vano di tempo in tempo sotto la protezione del 
principio costitutivo della riforma. Dippel è famo- 
so per le sue stravaganze. Sqener fu autore del 
Quietismo. Pctersen pastore a Osnabruck era un’ 
entusiasta , che aveva abbracciato le ridicolezze dei 
millenarii , e molte altre 'opinioni egualmente .stoli- 
de. Cosi il protestantismo era lacerato nell’ Alema- 
gna dalle sette che nascevano nel suo seno , ed era 
nell’ interno minato sordamente da un’errore capi- 
tale , che sì da vicino si associa al puro Deismo , 
e che doveva di poi inghiottirsi tutti i rami recisi 
dalla Chiesa Romana. 

Spagna. 

Abbiamo pochi fatti concernenti la Spagna. Nella 
storia civile i tempi in cui una nazione non deve 
sostenere la guerra , ed in cpi vive in pace al di 
dentro , e al di fuori , offrono minore materia allo 
scrivente , che ne vuole tracciare gli annali. La 
calma degli stati rende le storie meno varie ; e per- 
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che divengano commoventi vi vuole agitazione , © 
moto. Avviene lo stesso riguardo alla .storia Eccle- 
siastica.' Quando la Religione si mantiene in calma 
in un paese , quando l’errore non osa di penetrar- 
vi , quando V armonia vi regna fra tutte le auto- 
vita , quando ciascuno batte con sincerità la stra- 
da , che gli è segnata , e che la Chiesa è rispettata, 
ed obbedita , allora tutto corre con ordine , e con- 
certo , che si descrive con semplicità senza che pos- 
sa fissare per lungo tempo gli sguardi dello stori- 
co. Si richieggono volumi per raccontare ie turbo- 
lenze ; poche pagine sono sufficienti per render con- 
to di uno stato di tranquillità. Quindi finiremo 
molto presto quello , che debbiamo dire riguardo, 
alla Spagna. 

Questa grande porzione della Cattolicità , que- 
sta patria di tanti personaggi eminenti in santità, 
non era stata turbata , come gli altri Stati di Eu- 
ropa dai riformatori del Secolo decimo sesto ; ave- 
va inteso fremere intorno a se le burasche senza 
esserne danneggiata. Nè le novelle dottrine , nè i 
disordini , e le guerre ohe produssero , avevano 
penetrato nel suo seno. Alcune misure severe vi 
avevano tenuto lungi lo spirito di discordia. So- 
vente per lo passato , e specialmente ai nostri gior- 
ni si è declamato contro il tribunale dell’ Inquisi- 
zione ; ma non si dovrà altresì riflettere , che la 
Spagna è debitrice ad esso di non essere stata la- 
cerata dalle guerre civili , e di essersi mantenuta 
in pace nel mentre che il rimanente dell’ Europa 
era in combustione ’( Un sì grande vantaggio dee 
essere di molto peso agli occhi degli amici dell’ u- 
manità. • . 

Quando si parla dell’ Inquisizione si formano 
subito idee tragiche , che molto più furono esage- 
rate da pretesi promotori del disordine sociale , e 
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religioso , i quali volendo questo stabilire fecero poi 
uso di un terrorismo .orrendo oltre ogni immagi- 
nazione. I viaggiatori imparziali , e tutti quelli , 
che hanno una qualche cognizione di ciò , clic si 
pratica nella Spagna, sanno pure che l’Inquisizio- 
ne non impone che col suo nome. Ogni suo im- 
piego è quasi limitato a proibire una volta l’anno 
certi libri , che pure si possono ritenere dai pri- 
vati , avendo la Sola precauzione di fare un bi- 
glietto , che indichi l’intenzione, che hanno di ri- 
metterli all’ Inquisizione. Questa si occupa nella 
Spagna piuttosto a prevenire i delitti colla sua sor- 
veglianza , che a sopprimerli con i suoi rigori , ed 
i supplizii , dei quali si suppone armata , non esi- 
stono che nella voce di colui che li racconta. 

È un’ altro errore il credere , che l’ Inquisi- 
zione abbia impedito nella Spagna il progresso delle 
scienze , e delle lettere. Una sola osservazione can- 
cella questa taccia. Nel Secolo decimo sesto questo 
tribunale conservava ancora tutta la sua preponde- 
ranza , ed autorità , non dipendevi» ancora dalle 
molle secrete del Governo e nondimeno questo 
Secolo conta il maggior numero di uomini celebri 
per le loro opere. E questo quello , che può chia- 
marsi il Secolo d’oro di quelle contrade. Fu allora 
che vi si videro non solo Teologi , ma saggi sti- 
mati in tutt’ i generi : poeti , letterati , scrittori , 
le produzioni dei quali sono ancora ricercate, e gu- 
state al giorno d’ oggi. Se lo permettesse il nostro 
assunto potressimo quivi formare una lista degli au- 
tori conosciuti , o degni di esserlo. Se la Spagna 
ne produsse in tanto numero in quel tempo in cui 
ì’ Inquisizione aveva ancora tutta la sua possanza 
ciò non proviene , siccome si vede , se non perchè 
essa non ha ponto pregiudicato allo sviluppo dei 
talenti ; e se dipoi lo stato delle lettere è meno sod- 
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disfacente in quella ‘contrada, è da notarsi, clje 
1 ’ Inquisizione* medesima vi ha pure perduto la sua 
influenza. La decadenza di questo Tribunale con- 
corre con quella delle scienze , e delle lettere. Se 
si tratta di assegnare le cause di quest’ ultima, con- 
verrà ricercarle altrove. 

Il Clero delle Spagne reclama contro le false 
idee , che nei paesi stranieri si vanno formando 
dello spirito , che lo anima. Egli è zelante per la 
fede , ma detesta tuttociò , clic porta seco crudeltà, 

0 violenza. I Vescovi in generale sono 1 ’ esempio 
delle loro greggie ; sono scelti fra gli ecclesiastici 

1 più virtuosi, e più dotti. Sono queste le qualità, 
che ordinariamente conducono al Vescovado senza 
distinzione di natali. Si crede comunemente , che 
il Clero regolare, e secolare della Spagna è. il più 
ricco della cristianità. E vero , che gli ordini reli- 
giosi sono moltiplicati in Ispagna. In alcune città 
i conventi sono numerosissimi ; ma conviene osser- 
vare , che quasi non se ne trovano nelle campa- 
gne. A tenore della numerazione fatta l’anno 1808, 
la quale può applicarsi con molta approssimazione 
al principio del Secolo decimo ottavo , vi erano 
nella Spagna . i£p 5 conventi di uomini , 1081 di 
Monache; ed in tutti racchiudevano 71,000 indi- 
vidui. I Preti secolari erano 60,000 governati da 
5 a Arcivescovi. La Francia in proporzione ne ave- 
va molli di più. Il Clero Spagnuolo era ricco, cioè 
la maggior parte dei Vescovi, e molti conventi ave- 
vano copiose entrate ; poiché vi erano paesi , nqi 
quali il Clero era più opulento. Cl’ individui erano 
più ricchi nelle Spagne , perchè erano in minor 
nutaero ; ma altrove erano più ricche le- Corpo- 
razioni. 

La Chiesa di Spagna continuava a godere di 
ima calma perfetta. Una successione di ottimi Ve- 
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Il pio , e saggio Cardinale d’ Aguirre era morto di 
recente. Il Cardinale di Salazar vecchio generale 
dell’Ordine della Mercede, V.escovo di Sai a manca 
indi di Cordova , era un Prelato pieno di pietà , 
applicato alle buone opere , godendo di una stima 
generale. L’anno 1701 vi erano due altri Cardinali 
Spagnuoli , il Cardinale Portogarrero Arcivescovo 
di Toledo , ed il Cardinal Borgia Arcivescovo di 
Burgos. Altri Prelati , e semplici Ecclesiastici ga-r 
reggiavano fra di loro nella pietà , e nello zelo. 
Noi he citeremo un piccol numero : Don Martino 
di Ascargorta Arcivescovo di Granata morto nel 
1719 in riputazione di santità; Don Tommaso Reluz 
Domenicano Vescovo d’ Oviedo , la di cui vita pub- 
blicata colle stampe porge motivo di ammirare le 
di lui cognizioni, e virtù ; Don Giovanni di Mon- 
talvan Vescovo di Cadice ,’ e poi di Piacenza , die 
fu un modello di virtù vescovili , e di cui fu pure 
stampata la vita ; Don Pietro Ayale di poi Vescovo 
di Avila ; il P. Antonio Arbiol Diez Francescano, 
Teologo , Casista , autore di alcuni libri di Teolo- 
già , e di pietà , che ricusò il Vescovato di Civita- 
Rodrigo ; Giovanni di Ayala dell’ Ordine della Re- 
denzione degli Schiavi scrittore riservato e divolo , 
predicatore applaudito , che ha lasciato alcune ope- 
re di storia , di critica , e di Teologia ; Don Gio- 
vanni di Ferreras Curato a Madrid , che fu stimarto 
per le sue cognizioni , talenti ,' e qualità , e che ri- 
cusò il Vescovato di Zamora ; Giuseppe Casali Ge- 
suita autore di alcune vite de’ Santi ec. ' - 

Nel numero degli uomini dotti e pii , ehe fa- 
cevano onore al Clero di Spagna , dobbiamo prin- 
cipalmente fare osservare due personaggi di un me- 
rito sommo , Luigi-Antonio di Bellugna di Móuca- 
de , e Francesco di Posadas. Il primo nato da uua 
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famiglia antica fondò nella Spagna la Congregazio- 
ne dell’Oratorio di S. Filippo Neri j fu fatto Ve- 
scovo di Gaftagena , si mostrò zelantissimo per gl* 
interessi di Filippo Quinto , ma lo fu ancor mag- 
giormente per quelli dei poverelli. I suoi travagli, 
le sue virtù , il suo zelo nel difendere i diritti del- 
la Chiesa , gli stabilimenti di pietà, e di carità , 
che egli fondò nella sua Diocesi , i numerosi suoi 
scritti sulla Teologia , e sulle materie Eòclesiasti- 
cbc lo fecero conoscere, e rispettare nelle Spagne, 
ed in Roma. Vedremo Clemente XI. innalzarlo al 
Cardinalato senza altra raccomandazione che. quella 
del suo merito. Il Padre Posadas se fu meno illu- 
stre per le sue dignità , non Io fu meno per la su- 
blime santità della sua vita. Avendo fatta la pro- 
fessione religiosa nell’Ordine di S. Domenico, si 
consacrò intieramente alla pietà , ed allo studio , e 
si acquistò la stima di celebre predicatore. Rac- 
colse in questo ministero frutti abbondanti. Non fu 
potuto indurre ad accettare il Vescovato di Civita- 
Rodrigo. Veniva consultato da tutte le parti. Il 
Cardinale di Salazar , e Monsignor di Bollnga nul- 
la intraprendevano senza il di lui consiglio. Mori 
a Cordova l’anno 1730 dopo una vita consumata 
negli esercizii della penitenza , dello Zelo , e della 
carità. La voce pubblica lo canonizzò in questo 
tempo medesimo , e per ordine della Satita Chiesa 
si intrapresero le informazioni per la sua Beatifica- 
zione, dipòi eseguita dal Sommo Pontefice Pio VII. 
Egli ci lascio alcune opere di pietà , e la sua vita 
fu data alle stampe da un Religioso del suo Ordine. 

Al principio del Secolo XVIII. un’ affare molto 
notabile avvenne nelle Spagne. Il rame della Casa 
Austriaca, che regnava in quelle contrade, si estin- 
se. L’ ultimo Re Carlo secondo , morto senza con- 
cessione , aveva col suo testamento chiamato al tro- 
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no, e dichiarato suo successore Filippo Buca d’An- 
giò , nipote di Luigi decimo quarto e di Maria Te* 
resa d’Austria, Infante di Spagna. Si dice che il 
sommo Pontefice Innocenzo XII. fu consultato ri- 
guardo a questo testamento , e che confermò Carlo 
nelle disposizioni che aveva meditato. Sembra al- 
tresì , che il Cardinale Portocarrero abbia contri- 
buito a quest’ atto di somma importanza : H Duca 
d’ Angiò. era stato educalo da Fenclon , e se egli 
non dimostrò le qualità sorprendenti del Duca di 
Borgogna suo fratello maggiore , palesò costante- 
mente 1’ amore verso la virtù , un giudizio retto , 
una pietà sincera, e costumi cristiani, ed intatti. 
Partì da Versailles sulla fine del 1700 per andare 
a ricevere la splendida" eredità , che gli era lascia- 
ta. Il suo Zio nel separarsi da lui gli diede in una 
memoria di 33 articoli i consigli degni della di lui 
esperienza , e sagacità. Ne citeremo alcuni , che 
nella loro semplicità sono pieni di sentimento , e 
di ragione : » Non mancate ad alcuno dei vostri 
doveri , specialmente verso Dio. — Conservatevi 
nella purità della vostra educazione. — Fate orto * 
rare Dio ovunque potrà giungere il vostro , pote- 
re ; procurate la sua gloria , e datene il buon 
esempio. Questo è uno dei beni piu grandi; che 
i Re possano fare. — • Dichiaratevi ognora per 
la virtù , e contro del vizio. — Tali, erano le so- 
de istruzioni , che Luigi XIV. dava al suo nipote. 
Questi fu subito riconosciuto in Ispagna , e. da qua- 
si tutte le Corti. Nondimeno un competitore potente 
si disponeva a disputargli il trono. La Casa d’Au- 
stria vedeva con dispiacere passare in . una casa 
straniera , e rivale quel Regno , che riguardava co- 
me suo patrimonio. L’Imperador Leopoldo riven- 
dicava là Spaglia per 1 ’ Arciduca . Carlo suo scemi* 
do figlio, e parecchi Stati abbracciarono la sua can- 
ato r.iìcc/ei-./'W./, 6 
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Spagna fu il teatro per più anni. La maggior parie 
della Nazione aveva ricevuto Filippo V. con gioja; 
ma 1 * Arciduca aveva parlitanli in alcune provin- 
cie , e specialmente nella Catalogna. I due preten- 
denti ebbero a vicenda dei vantaggi , ed il partito 
di Filippo Y. non prevalse che dopo lunghi sforzi. 

Questa guerra oltre i mali , che come flagello 
arreca all'umanità, ebbe altresì funeste conseguen- 
ze per la Chiesa , e per la Religione. Carlo con- 
dueendo al suo seguito truppe Inglesi, e Tedesche, 
introdusse per la prima volta i prestanti in una 
contrada , ove non avevamo potuto penetrare sino 
a quell’ epoca ; e questi educati in.altre costuman- 
ze non rispettavano sempre i costumi , e le abitu- 
dini degli Spagnuoìi. Inoltre questa contestazione 
produsse delle querele tra la Corte di Roma , c cia- 
scuno dei competitori. Clemente XI. aveva sulle 
prime riconosciuto Filippo V. ed aveva favorito 
gl’ interessi di questo Principe. L’ Iraperator Leo- 
poldo , ed il suo successore Imperatore Giuseppe 
malcontenti di ciò che consideravano come un’ in- 
giusta parzialità , se ne vendicarono sugli Stali del- 
la Chiesa , e vi spedirono truppe , che vi fecero 
devastazioni , e presero contribuzioni. Fu tolto al 
Papa la Città , ed il porto di Comacchio. Fu li- 
cenziato il suo Nunzio da Vienna. 11 Pontefice 
adunque si credette in dovercpcr lo bene dei suoi 
sudditi di fare il sacrificio delle proprie inclinazio- 
ni. Ai 24 Ottobre 1709 riconobbe altresì 1 ’ Arci- 
duca Carlo come Re di Spagna , colla clausola , 
che egli non pretendeva con ciò di decidere sui 
dritti dei due rivali. Questa condotta pacifica non 
«bbe punto 1 ’ effetto che ne aspettava il saggio , c 
moderato Pontefice. Non ottenne dall’ Imperatore la 
riparazione dei torti , che gli erano stati fatti , nè 
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la restituzione di Comaccliio. Riguardo a Filippo V. 
i di lui Ministri si mostrarono pure all’ estremo ir- 
ritati della condotta di Clemente XI. come se que- 
sto Pontefice avesse dovuto, far la guerra per gli 
interessi del loro Sovrano. Si diede ordine al Nun- 
zio di partire da Madrid , ed agli Spagnuoli , che 
erano in Roma di uscirne. Il Papa non oppose che 
la sua moderazione a questo procedere, e finalmen- 
te fece conoscere a Filippo V. , che egli aveva do- 
vuto cedere alla necessità. In tutto quel tempo, in 
cui durò la guerra , il Papa mantenne relazioni col- 
le due Corti , e si sforzò di trattarle ugualmente. 
Aveva due Nunzii uno a Madrid appresso Filippo 
Y. , 1 ’ altro' a Barcellona presso Carlo II f. Di poi 
nominò un Cardinale da ciascuna parte. Per Filip- 
po V. fu Don Emanuele Arias Arcivescovo di Si- 
viglia , e di lui ministro di Stato ; e dalla parte di 
Carlo , Benedetto Sala Benedettino Vescovo di Bar- 
cellona , che con estremo calore aveva abbracciato 
il partito dell’Arciduca. La sua nomina incontrò 
molte difficoltà in Roma le quali vennero supera- 
te. Filippo V. essendosi impadronito di Barceilòna 
dopo un lungo assedio , esiliò per sempre 5 o per- 
sone distinte , che si erano molto - segnalate col loro 
ardore , ed ostinazione ; e questo gastigo pose fine 
ad una guerra che aveva durato lungo tempo. 

Portogallo. 

Lo Stato della Chiesa nel portogallo nulla presen- 
ta di’ molto notabile. Questo Regno era ancora go- 
vernato da Don Pietro lì. , quello stesso, che ave- 
va fatta la rivoluzione 1 ’ anno 1667. Era un prin- 
cipe dotato di capacità , sobrio , e politico. Morì 
l’anno 1706, lasciando la corona a suo figlio Don 
Giovanni V. In" Portogallo vi era un, solo Cardi- 
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naie , Luigi di Souzn , elio ora altresì Arcivescovo 
di Lisbona , e clie morì nel 1702. La situazione 
della Religione in questo Regno era all’ incirca la 
medesima di quella della Spagna. Le foime del go- 
verno Ecclesiastico si assomigliavano molto nei due 
Regni. Ultimamente un’ uomo di eminente santità 
aveva acquistalo la’piu grande riputazione in I 01- 
togallo. Era questi Bartolomeo di Quental fondato- 
re della Congregazione dell’ Oratorio., c morto 1 an- 
no 1698. Fu dichiarato Venerabile., ed i processi 
per la sua canonizzazione si van facendo in Roma. 
Un Gesuita, Pietro tl’ Amarai , morto nel 1714. 
con i suoi talenti si rese celebre nell* Università di 
Coimbra. Un altro Gesuita dello stesso nome mor- 
to l’anno 1715 è cognito per alcune opere. 

. Svizzera. 

J Riformatori del Secolo decimoseslo ebbero una 
grande influenza in queste contrade , e 1 amore del- 
la libertà si estese in più luoghi sino ad una estre- 
ma licenza di pensare in materia ,di Religione. Un. 
popolo buono , ma poco istruito e geloso dei suoi 
dritti, poteva facilmente essere . indotto ad mi nuo- 
vo partito. I Novatori profittarono con destrezza del 
di lui spirilo ; e se andarono falliti i lor colpi in 
un luogo , riuscirono nell’ altro ; e la Svizzera si 
trovò divisa fra l’antica Religione, e quella che si 
voleva stabilire. Sette Cantoni restarono uniti alla 
Fede della Chiesa Romana ; questi furono Uri , 
UnderwaUl Schvvitz , Zug , Friburgo , Solura , ^e 
Lucerna. Due Cantoni Glaris - , eil Appenzel .ten- 
nero 1 ’ una , e 1 ’ altra comunione. Gli altri quattro 
pnoscrisscro severamente il Caltolicismo. Quindi , 
non si può viaggiare nella Svizzera senza ritrovare 
ad ogni passo la variazione dall’ lin cullo ad unal- 


Digitized by Google 



, / 
Ivo. Quivi una Città protestante , là mi’ Abbadia 

cattolica. Lucerna è la più possente dei Cantoni 
Cattolici ; in questa Città tiene la sua residenza il 
Nunzio Pontificio. Il Cantone di Friburgo £ quel- 
lo , che ha conservato un più gran numero di sta- 
bilimenti religiosi , di conventi , e fondazioni Ec- 
clesiastiche. Il Vescovo di Losanna si ritirò in que- * 
sta Città ‘dopoché quei di Berna lo spogliarono del- 
la sua Sede : questi è il solo Vescovo , che risiede 
propriamente nella Svizzera. Il Vescovo di Basilea, 
che fu -parimente espulso da questa Città divenuta 
protestante, risiede' in un paese, che appartiene 
piuttosto all’ Impero , che alla Svizzera. 11 suo do- 
minio temporale è molto ristretto , ma la sua giu- 
risdizione Ecclesiastica è molto estesa , ed abbrac- 
cia una parte della Svizzera , alcuni distretti in 
Francia , ed alcuni altri nell’ Alemagua. Gli altri 
Vescovi , le Diocesi dei quali si estendono dentro 
la Svizzera , sono quelli di Costanza , di Besanzo- 
ne , di Ginevra, Coira , e Sion. 11 Vescovo di Co- 
stanza ha sotto la sua giurisdizione la parte piir 
orientale della Svizzera ; quello di Coira si estende 
principalmente sui Grigioni , e quello di Sion si 
restringe nel Valese. Quello di Ginevra , dopoché 
fu espulso dà questa Città , ha fissato la sua resi- 
denza in Annerì nella Savoja. Non vi è alcuna Me-» 
tropoli nella Svìzzera. Le Abbadìe più celebri so- 
no quella di San Gallo , il cui Abbate è principe 
sovrano ; quella d' Ensielden famoso pellegrinaggio, 
quella di Muri ec. 

Le due religio'ni , che di frequente s* incon- 
trano , hanno reso la Svizzera tollerante. Nullame- 
no i Cattolici sono rimasti molto attaccati alle pra- 
tiche della loro fede. Questo paese situato nel mez- 
zo dell’Europa, e visitato da un gran numero di 
viaggiatori , ha conservato per molto tempo le sue 


Digitìzed by Google 



’jA- 

abitudini semplici , ed i suoi costumi anticlii. Nei 
cantoni , ove il Protestantismo prevalse , vi è an- 
cora rimasto un certo numero di Cattolici, ai quali 
soltanto è proibito 1* esercizio pubblico della loro 
Religione.. Sono essi obbligati a nascondersi per ese- 
guire le funzioni del loro culto. Il Residente di Ve- 
nezia avendo ricevuto nella sua Cappella P anno 
1707 alcuni aiutanti Cattolici il popolo di ciò in- 
formato >i sommosse talmente , che il Residente fu 
obbligato a congedare il Prete , che dimorava nel 
suo palazzo. Ginevra medesima , questa Metropoli 
del Calvinismo ha conservato alcuni Cattolici , il 
numero dei quali si accrebbe altresì di molto. L’ul- 
timo Vescovo di questa Città Monsignore d’ Aran- 
thon-d’ Alex era morto di recente in molta riputa- 
zione di pietà. Questa Sede si pregia di una serie 
di ' Prelati distinti pel loro zelo , e per la loro ca- 
rità ; e San Francesco di Sales ha avuti parecchi 
successori degni di lui. 

Quando incominciò il Secolo dccimottavo , la 
Svizzera era già agitata da una disputa , che diven- 
ne sempre più viva , e che di poi degenerò in una 
guerra aperta. Tanto meno possiamo noi dispen- 
sarci di parlare di questa controversia , quantochè 
la differenza di Religione erane il motivo , o sia il 
pretesto. L’ Abbate di San-Gallo alleato degli Sviz- 
zeri aveva conservata una autorità assai estesa su 
più paesi vicini alla sua Abbadia. Egli era princi- 
pe , egli aveva fra gli altri suoi sudditi anche gli 
abitanti di ToggenLourg , paese che si estende ira 
le gole delle alle montagne. Costoro soffrivano mal 
volentieri di riconoscere il dominio dell’ Abbate ; e 
specialmente i Riformati , che erano in un numero 
assai grande' in questa valle , avevano ripugnanza 
di obbedire ad un’ Ecclesiastico. Si lamentavano , 
che P Abbate ledesse i loro privilegi. Queste que- 
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Téle divennero specialmente più vive sotto Leger 
Burgisser eletto Abbate 1 ' atmo 1 1G96. Fq rimpro- 
veralo di atti arbitrar] , .che tendevano a favorire 
T esercizio della Religione Cattolica nel Toggenbur- 
gliese con pregiudizio della riforma. Il partito pro- 
testante si pose tosto in fermento , ed i popoli di 
questa comunione s’ indirizzarono ai Cantoni di Zu- 
rigo , e di Berna , che fecero causa comune coi 
loro covreligionarj. Tutta la Svizzera fu in tumul- 
to. Sulle prime non fu che una guerra fat,la colla 
penna. I Toggenburgesi ricorsero a delle vie di lat- 
to. L’Abbate di Saii-Gallo fu appoggiato dai cin- 
que Cantoni Cattolici , che scrissero in di lui fa- 
vore, mg .senza efietto. Zurigo, e Berna non vol- 
lero abbandonare una protezione , in cui entrava 
altrettanto di politica , che di zelo per la religione 
protestante. L’anno 1709 furono eletti degli arbi- 
tri, che non poterono convenire. Tre Cantoni Cat- 
tolici decisero in favore dell’Abbate di San-Gallo, 
ma tre Cantoni protestanti pronunciarono contro. 
Finalmente dopo negoziazioni infruttuose si .venne 
alle armi nel 1712. Da un lato erano i Cantoni di 
Zurigo., e di Berna , i piu forti di tutta la Sviz- 
zera. Dall’altra i Cantoni Cattolici di Lucerna, d’Uri, 
di Schwilz , d’ Underwald , e di Zug. I protestanti 
furono vittoriosi , c s’ impadronirono dell Abbadia 
di San-Gallo. L’Abbate Burgisser con i suoi reli- 
giosi si ritirò nella Svevia. Tutto fu saccheggiato. 
1 cinque Cantoni agli 1 1 di Agosto di quest anno 
Conclusero in. Arau una pace svantaggiosa , che li- 
piilò in più luoghi i privilegi dei Cattolici , e con- 
solidò la preponderanza del partito protestante. L Ab- 
bate Burgisser ricusò di aderire a questo trattalo , 
c inori nel suo esilio. Zurigo , e Berna tennero 
guarnigioni nei delti possedimenti , c saccheggi aro- 
■ no altresì un’ altra volta l’ Abbadia l’anno 17* 7 • 
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Nell’anno seguente il nuovo Abbate Giuseppe di 
Rudolph aderì ad un nuovo trattato ; fu questi bia- 
simato dal Papa , che vedeva con dispiacere v che 
gl’ interessi della Religione Cattolica fossero stati 
sacrificati in questa circortanza, Altre controversie 
insorsero di poi tra 1 ’ Abbate di San-Gallo , ed i 
Toggenburgesi , e non furono definitivamente ulti- 
mate , se non se con un trattato l’anno 1759.- 
Parecchi Svizzeri si sono acquistati un nome 
col loro merito e colle loro opere. Fra i Cattolici 
Placido, di Zurlanben Abbate di Muri morto P an- 
no 1723 è anche meno celebre per i suoi natali , 
che pel suo zelo , per i suoi libri di pietà , e per 
i vantaggi che ha apportato alla sua Abbadia , di 
cui può esser considerato .come il secondo fonda- 
tore. Egli era stimato dall’ Imperator Leopoldo. Fra 
i Protestanti Gio: Pietro di Crouzas di Losanna, 
che aveva corrispondenza con tutti i letterati Fran- 
cesi , è autore di un gran numero di scritti ; ma 

3 uel che dobbiamo notare si è , che fu difensore 
ei principj generali del Cristianesimo. Non occor- 
re citarne altri , non polendo esserci utili le loro 
opere piene degli errori della lor setta. 

Paesi-Ba^si , ed Olanda. 

X Paesi Bassi , che nell’ epoca , di cui parliamo i 
furono altresì qualche volta chiamati Paesi-Bassi 
Spagnuoli , perchè appartenevano alla Spagna , e 
di poi furono detti Paesi -Bassi Austriaci , perchè 
passarono sotto il dominio della Casa d 5 Austria , 
hanno con fedeltà conservata la Religione Catloli-^ 
ca , o si sono sempre distinti col loro attaccamene 
to alla fede dei loro padri. Pare che questa pietà 
si sia accresciuta in essi per i progressi del Prote- 
stantismo in una contrada a loro vicina. Nel incn- 
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tre, die gli Olandesi scotevano- il freno della Chie- 
sa , e del governo Spagnuolo , i Paesi-Bassi si man- 
tennero sommessi all’ una , e • all’ altro. Un gran 
numero di stabilimenti religiosi , e di fondazioni 


f iitì attcstano le ottime disposizioni degli abitanti, 
n questi paesi vi è una solai Metropoli , clic è Ma- 
lines. L’ anno 1701 1 * Arcivescovo, era Uberlo-Gm- 
glieimo di Precipiano di Soye nato nella Franca 
Contea , e primo Vescovo di Bruges. Si loda la 
sua pietà , la sua vigilanza sul suo gregge , la sua 
carità verso i poveri , il suo zelo per i vantaggi 
della Chiesa. Ebbe il dispiacere di vedere la sna 
Diocesi devastata da una guerra ostinata , e nello 


stesso tempo turbata da disgustose dispute , che 
egli procurò di reprimere. Reginaldo Cols Vescovo 
d’ Anversa è citato altresì con elogio qual Prelato 
esemplare. Questa città di Anversa vedeva anche 
in allora eseguirsi fra- le sue mura una grande im- 
presa , che fa onore alla Religione , ed alle lette- 
re. Il P. Papebroch Gesuita continuava la colle- 
zione degli Atti dei Santi incominciata da Bollan- 
do della medesima Compagnia, Papebroch divenu- 


to capo di questa intrapresa, morì l’anno 1714» 
dopo aver pubblicati i volumi dei mesi di Marzo , 
Aprile , Maggio , e Giugno. Fu secondalo nel suo 
lavoro dal Padre Baert ottimo critico ; dopo lui il 
P. de Pollier ebbe la direzione di questa raccolta 
unitamente al P. Vander-Bosch. Questa collezione 


non fu ultimata , e non essendo più come, prima 
diffuse le corporazioni Religiose , ne sarà più dif- 
ficile il compimento ; ma pure vogliamo sperare , 
clic sorgeranno ingegni divoli , i quali procureran- 
no di sormontare gli ostacoli. 


Nacquero nei Paesi-Bassi alcuni torbidi , che 
occupano, un lungo tratto della Storia Ecclesiastica. 
Un Vescovo d’Ipri scrisse un corpo di dottrina 
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clic intitolò Augustìnus ; ed essendo stato adottalo 
con ardore da' zelanti discepoli e combattuto viva- 
mente da altri Teologi , lu la sorgente di lunghe 
dispute. L'anno 1701 vi furono più controversisli, 
che scrissero nelle Fiandre su di questa materia” 
da un lato Sleyaèrt Vicario Apostolico di Bois-le 
Due, ed il P. Mcyer Gesuita combatterono le nuo- 
ve dottrine con , numerosi trattati : dall’ altro lato 
il P. Onorato da Santa Maria , Giovanni Opstraet, 
c parecchi altri difendevano con calore i sentimen- 
ti del loro maestro, oppure si opponevano a quelli 
dei loro avversarj. Da qualche tempo i Paesi-llas- 
si erano divenuti l’ asilo di que’ che appartenevano 
a questo partito , e che non erano bastantemente 
liberi in Francia. Arnauld, c Nicola vi avevano 
fatta una lunga dimora. Quesnelio vi risiedeva da 
più di 30 anni e il vantaggio del sno spirito , la 
fecondità della sua penna, l’impetuosità del suo 
zelo impedivano , che si conoscesse il vuoto ^ che 
avevano lasciato morendo i primi Patrocinatori del- 
la medesima causa. Dal fondo del suo ritiro Ques- 
nello pubblicava scritti , manteneva corrisponden- 
ze , dirigeva gli affari , e sosteneva con perseveran- 
za tutte le funzioni di un capo di partito. Monsig. 
eli Precipiano si aflligcva di veder la sua Diocesi 
divenuta un teatro d’ intrighi e di dispute. Otten- 
ne un’ ordine per arrestare Quesnelio , che, si era 
nascosto nel rifugio della foresta a Brusselles. Ivi 
fu arrestato egli , ed i due compagni della sua so- 
litudine il P. Gerberon , e Brigode , che si appli- 
cavano sotto i suoi ordini. Gerberon era altresì co- 
gnito per li numerosi scritti diretti al medesimo 
scopo , e Brigode pel suo zelo nel diffonderli. F u- 
rono imprigionati lutti tre ; ma Quesnelio fu libe- 
rato poco dopo. I suoi amici hanno dato ad inten- 
dere che fosse stato cavato dalla prigione con una 
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specie di miracolo. Questo prodigio si spiega mol- 
to naturalmente. Un gentiluomo Fiammingo cliia^ 
mato d’.Aremberg , ed un’ altro individuo furono 
quelli che spezzarono le di lui catene. Ruppero il 
muro dell’ Arcivescovado, ed ai 12 Settembre i^o 3 
Quesnello era libero. Andò a fissar la sua dimora 
in Amsterdam , e si segnalò con nuovi scritti , nei 
quali non mantenne alcuna moderazione. Il suo 
Motivo di dritto fu bruciato a Brusellcs per mano 
del boja. Egli se ne vendicò con altri libercoli , e 
non rispose 6 e non se in questa maniera alle cita- 
zioni , colle quali l’Arcivescovo gl’ imponeva di pre- 
sentarsi a rispondere sulle accuse , delle quali era 
gravato. Il di lui processo non fu meno formalo 
sovr’ altre testimonianze , che sui proprii scritti , che 
gli furono trovati in casa , e che somministrarono 
prove, le quali furono giudicate convincenti. Fu 
dichiarato convinto di ostinazione , di cabala , -d’ 
invettive contro le potenze , di spirito di scisma , 
di errori. L’ Arcivescovo di Malines ai dicci Novem- 
bre 1704 pronunziò contro di lui la sentenza di 
scommuuica, e lo condannò a ritirarsi in un Mona-. 


stero per farvi la penitenza. Questo giudizio non 
fu di molta sorpresa ad un’uomo, che aveva scos- 
so il santo timore delle leggi divine , ed umane ; 
ma il suo processo è stato stampato , e depone con- 
tro di lui. Gerberon, e Brigode non furono libera- 
ti siccome Quesnello. Il secondo sembrò talmente 
contrito a capo di sci mesi di prigionia , che si con- 
cepì la lusinga del suo cangiamento. Presentò un 
mempriale , in cui dopo aver confessato , che il suo 
principale impiego da più anni era stato di vigila- 
re sulla stampa , e sulla distribuzione dei libri elei 
partito, ne domandava perdono a Dio, cd all’Ar- 
civescovo. Monsignor di Precipiano gli restituì a- 
dunque la libertà , non imponendogli se non se una 
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leggiera penitenza. Questo soggetto promise tutto , 
e nulla eseguì, e si affrettò di raggiungere Quesnel- 
lo ad Amsterdam , ove si fece libra jo. Riguardo a 
Gerberon , questo Monaco divenuto cittadino di Rot- 
terdam , dove si era fatto naturalizzare sotto il no- 
me di Agostino Kergré, questo autore fecondo di 
satire,. e di apologie fu esaminato giuridicamente , 
ed ai 7- Dccembre 1704 fu pronunziata la di lui 
sentenza:; che lo dichiarava convinto d’avere inse- 
gnata apertamente 1’ eresia , di aver deposto l’ abi- 
to del suo Ordine, e di aver sparlato dei Papi, e 
dei Vescovi. Fu condannato a sotloserivcrc il for- 
mulario , ed a ritirarsi nel suo Convento. Ricusò di 
adempiere la prima condizione sino all’ anno 1710^ 
in cui, da quanto si dice, dimostrò molto ramma- 
rico della sira passata condotta. Gli fu restituita la 
libertà , ed egli rattificò la sua ritrattazione a S. 
Germano Des-Prés. Nondimeno i suoi amici antichi 
non vogliono concederlo, e pretendono, che per- 
sistesse nei suoi primi sentimenti. Forse credevano 
che ve ne andasse dell’ onore della lor causa con 
un simile cangiamento. Qucsnello non cagionò loro • 
un simile rammarico ; la sua ostinazione non si ral- 
lentò giammai , ed il suo ritiro in Amsterdam nep- 
pure fu ozioso. Quivi in compagnia di Pelitpicd , 
e di Fouilloux egualmente fuggitivi , seppe far fron- 
te a tanti affari, comporre tanti scritti , e formar- 
si sotto i suoi occhi un partito addetto ai suoi in- 
teressi. Morì in un’età avanzata. Ci si daranno 
purtroppo varie occasioni di parlare delle sue Ri- 
flessioni morali sul nuovo Testamento , e delle 
dispute , che produsse questo libro famoso. 

Non possiamo abbandonare i Paesi-Bassi senza 
parlare dell’ Università di Lovanio , e dei servizi , 
che ella f’ese alla Religione. DesSa mantenne in 
questi paesi il buon gusto degli studii , c 1’ altac- 
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camento alla Santa Sede. Dessa ebbe costantemen- 
te nel suo seno teologi - pregievoli , c sapienti. Ste- 
jart , di cui abbiamo poco prima parlato fu per 
molto tempo uno dei suoi membri i più riguardo- 
voli. Anche Van-Espen era fra questi : fu egli mol- 
to erudito, c sarebbe egualmente celebre, se non 
avesse traviato come altri canonisti di quei tempi. 

L’ Olanda, di cui abbiamo più volte parlato , 
non aveva conservata come i Paesi-Bassi la sua an- 
tica credenza. Aveva rinunziato insiememente al- 


T autorità della Chiesa , ed a quella delle Spagne ;- 
e forse non aveva abbandonato la prima se non per’ 
odio della seconda. Contultociò in mezzo alia defe- 


zione generale un grandissimo numero di. abitanti 
era rimasto unito alla Religione Cattolica. Amster- 
dam specialmente aveva dimostrato maggior ripu- 
gnanza nell’ accettare le novità. Non si era essa 
sottomessa al Principe d’ Orange 1 * anno 1587 se 
non a condizione , che i Cattolici non sarebbero 
inquietati. Fu promesso , ma poco tempo dopo fu- 
rono scacciati gli Ecclesiastici, ed i Religiosi , e 
si pose fine all* esercizio pubblico della Religione 
Cattolica. Malgrado queste misure * e tutti gli sfor- 
zi del partito dominante , si dice che ancora più 
di 20,000 Cattolici sono in Amsterdam. Vi hanno 


*4 Chiese. Si assicura egualmente, che le Provin- 
cie Unite contengono in tutto un mezzo milione in. 
circa di Cattolici governati da incirca 4 °° Pastori. 
Non vi era anticamente in queste contrade se non 
se una sede Vescovile , eioè quella di Utrecht , 
che fu eretta in Metropoli 1 ' anno x 55 g , ed a cui 
furono assegnati cinque sufFraganei Ilarlem , Len- 
warden , Deventer , Groninga , e Middelburgo. Ma 
la rivoluzione , che avvenne poco dopo disper-f 
se i Vescovi , che vi si erano" stabiliti , ed annien-* 
tò le sedi medesime. Quella di Utrecht fu disperso^ 
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come le altre , e questo paese d’ allora in poi 'fu 
governato da Vicari i Apostolici , siccome si costu- 
ma nei luoghi , ove il Cattolicismo è stato proscrit- 
to. Questi Vicarj Apostolici ricevono il carattere 
vescovile , ed un titolo di Vescovado in Partibus 
infìdelium. Quindi Monsig. di Neercassel Vicario 
Apostolico morto P anno 1686 , aveva avuto il ti- 
tolo di Vescovo di Castori a , e non ne aveva mai 
preso altro. Questo prelato era dotto , ed an- 
che osservante ; ma disgraziatamente si era collega- 
to con alcuni uomini di partito , che 16 inviluppa- 
rano in una falsa condotta , talché preparò , 'forse 
suo malgrado , la dissensione , che si manifestò di 
poi in questa Chiesa. Avendo accolto molti Gian- 
senisti , permise , clic esercitassero la loro influen- 
za sul suo Clero , in cui giunsero a fare dei par- 
titanti. Il male sembrò accrescersi sotto Monsignor 
Codde suo successore nel Vicariato, che aveva il 
titolo di Arcivescovo di Sebaste. Sulla fine del Se- 
colo decimo settimo fu accusato alla Santa Sede il 
Vicario Apostolico come fautore di opinioni novel- 
le. Innocenzo XII. in allora Sovrano Pontefice sta- 
bilì una Congregazione di Cardinali per esaminare 
quest’ affare. Fu risoluto di ordinare a Monsignore 
Codde di venire a Roma per giustificarsi. Sulle pri- 
me ebbe qualche difficoltà di obbedire ; ma poten- 
do temere f che in caso di rifiuto si nominasse un 
altro Vicario in sua vece , acconsentì , e si portò 1 
a Roma. Clemente XI. era succeduto ad Innocen- 
zo XII. Questi fece esaminar P affare con molta 1 
attenzione , e lentezza , e dopo il sentimento una-’ 
nime della , Congregazione dichiarò il Vicario Apo* 
stolico sospeso , e nominò Vicario prò interim Mon- 
signor Cock pastore a Lcyda. Questa duplice mi- 
sura dispiacque egualmente ai partitanti dell’ Arci- 
vescovo di Sebaste. Egli aveva dei congiunti fra i> 
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Borgomastri d’ Amsterdam. Si operò appresso di 
essi , c si ottenne un’ ordine degli Stali , che proi- 
biva a Monsignor Cock di fare alcuna funzione di 
Vicario sino a tanto che l’Arcivescovo vi. fosse ri- 
stabilito. Non si può credere sino a qual punto 
gli amici di quest’ ultimo trionfassero per un’ ordi- 
ne simile , che opponeva il favore di un Sovrano 
protestante contro la pubblicata sentenza. Van Hus* 
seni , clic 1 ’ Arcivescovo di Sebaste aveva nòmina- 
to prò Vicario partendo per Roma , e che il Papa 
aveva sospeso , slava in dubbio , se dovesse obbe- 
dire. Quesnello consultato a quest’oggetto rispose, 
siccome si dice , che non doveva fare .attenzione 
alla sospensione , c che la cognizione di quest’ af- 
fare apparleva agli Stiiti generali. 11 Papa istruito 
di questi andamenti temerarii , scrisse ai Cattolici 
delle Provincie Unite per esortarli all’ obbedienza , 
e premunirli contro la «eduzione. Indicava nel me- 
desimo tempo, che egli rimandava Monsignor Cod- 
de in Olanda , ma che non si doveva punto spe- 
rare di vederlo ristabilito nel Vicariato. Difatti 
R Arcivescovo era appena ritornato in questi paesi, 
clie seppesi essere stato deposlo da un decreto dei 
3 Aprile 1704. L’ anno precedente con un nuovo 
ordine degli Stati era stato esiliato per sempre Mon- 
signor Cock. Riguardo al Vicario deposto continuò 
questi a restare nel paese, ed a scrivere per la sua 
giustificazione. Si astenne nondimeno di fare alcu- 
na funzione, riserva di cui. ingiustamente fu biasi- 
mato da alcuni del suo partito. Questo Prelato mo- 
rì ai t8 Decornine 1710. Clemente NI. incaricò il 
suo Nunzio di Colonia di vegliare sulla Missione 
di Olanda ; questi pertanto nominò nel 1707 per 
Vicario Apostolico Monsignor Damen, che non es- 
sendo stato ricevuto, giudicò bene di rinunziare al- 
la sua giurisdizione. Il Nunzio allora nominò im 
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Vicario Monsignor Bylevclt , che fu egualmente 
escluso, ed obbligato ad, una multa. Non fu però 
che una minima parte del Clero Cattolico- d’ Olan- 
da , che si lasciasse -strascinare in questo spirito 
d’ opposizione , non prendendovi gli altri alcuna 
parte. 

Se la Chiesa Cattolica d’Olanda era agitata da 
queste contese , il Protestantismo era sconvolto da 
torbidi più gravi, e da controversie più importan- 
ti. Uscivano frequentemente dal suo seno novelle 
sette , che si combattevano con calore. Le dispute 
di Bayle , e di Jurieu avevano divisi gli spiriti ; 
quelle degli Armeniani , che erano state assai vive, 
sussistevano ancora. Spinosa morto una ventina 
d' anni indietro aveva aperta in Olanda una scuola 
di Ateismo , ed aveva annunziato sfacciatamente 
nei suoi libri il suo sistema assurdo, e pernicioso. 
Il Socinianismo era penetrato in queste contrade , 
e già vi contava rinomati partigiani. Di questo nu- 
mero era Giovanni Le-Clerc , famoso erudito , e 
scrittore facondo che professò per molto tempo le 
belle lettere , e la filosofia in Amsterdam. Fu egli 
creduto autore del libro intitolato : Sentimenti di 
alcuni teologi, d’ Olanda riguardo alla storia 
critica dell ’ Antico Testamento pubblicata colle 
stampe di Simon ; in cui si sforza di mostrare , 
clic Mose non sia 1’ autore del Pentateuco, e dove 
si insinuano riguardo ad altri Libri sacri certi si- 
stemi , che tendono a distruggere 1 J ispirazione di- 
vina. Nelle altre opere Le-Clerc adotta , c sostiene 
le interpretazioni dei Sociniani , spiega i miracoli 
in un modo naturale , svolge il senso delle profe- 
zie spettanti al Messia , ed altera i passi , che pro- 
vano la Trinità , e la Divinità di Gesù Cristo. Egli 
non rispettò maggiormente i Santi Padri , e la Tra- 
dizione. Filippo de Limboreh amico di Le-Clerc 
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dimostra di avere avuti gli stessi sentimenti , èd 
essendo professore di Teologia , questa cattedra gli 
donò , siccome ha detto Le-Clerc , la facilità di se- 
minare , e propagare le idee di tolleranza. I Gior- 
nali erano altresì nelle loro mani un’ altro mezzo 
di diffonderle. Van-Dale medico, non era forse lon- 
tano da questo sistema ; si dice , che estese molto 
lungi la libertà di pensare. Finalmente -uno scrit- 
tore più famoso di quanti ne abbiamo nominati , 
era Bayle Francese d’origine , ma residente in Olan- 
da da '20 anni in circa. Se egli appartiene al Se- 
colo precedente per li suoi scritti , appartiene al 
seguente per l’influenza che vi ebbe. Fu altresì 
collegato coi celebri Deisti Inglesi di quel tempo , 
ed i suoi scritti sparsi in quell’ Isola contribuirono 
a secondare l’inclinazione verso l’irreligione, che 
già vi si era manifestata. 

Polonia. 

è 

La Polonia conserva la Religione Cattolica senza 
proscrivere le sette , che si separarono dalla Chie- 
sa Romana. I Dissidenti vi godono di una tolle- 
ranza quasi perfetta , cui non erasi derogato nel 
Secolo precedente se non se riguardo ai Sociniani, 
che a forza di spargere il loro sistema anti-cristia- 
no avevano provocata 1 ’ attenzione , e la severità 
del legislatore, Fu altresì usata severità contro un 
Polacco , che aveva predicato apertamente 1 ’ Atei- 
smo. Del resto i Cattolici , quantunque dominanti 
in gran numero , lasciano i Piotestanti in pace. 

La Polonia riguardo al governo Ecclesiastico 
si divide in due metropoli quella di Guesna , e 
quella di Leopoli. L’ Arcivescovo di Guesna è in- 
vestito delle più belle prerogative ; è primate del 
Stor.JZccles.Vol.I. 7 
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regno ; è primo Senatore ; Legato nato della San* 
ta ' Sede , e Reggente della Repubblica durante 1 * 
interregno. Egli convoca le Diete , c pubblica i 
Re. È ben raro , che vi sia in Polonia altro Car-r 
dinaie fuorché questo ; • poiché la Porpora Romana 
non dà alcuna residenza nel Senato, cd un Vesco- 
vo Cardinale verrebbe obbligato a rinunziare al suo 
grado di Senatore per sostenere quello di membro 
del Sacro Collegio. L’ Arcivescovo di Guesna Pan- 
no 1701 era Michele Radziejowshi Cardinale dal- 
P anno it>86. Nell’ ultima elezione, era stato favo- 
revole aP Principe di Conti , che aveva disputata 
la corona con Augusto. L’ Arcivescovo di Guesna 
ha sotto di- se nove Suffragane! , cioè Cracovia , 
Wladislùw , Wilna , Posen , Ploczko , Ermenelan* 
«la , Lucko , Culm , e Saraogizia. Il Vescovo di 
Ermenelanda era Andrea Zaluski Prelato celebro 
pel suo sapere , e per le sue liberalità ; egli ci ha 
lasciato alcune opere. Leopoli ha quattro Suffraga- 
ne! : Premislaw , Chclm , Kiow , e Kaminieck. 
Tutti questi Vescovadi hanno ricche entrate, e dan- 
no ai Titolari il dritto di sedere nel Senato. Ma il 
Clero inferiore è poco numeroso. Vi sono più Cit- 
tà ove si trovano due Vescovi uno di rito Latino, 
P altro di rito Greco ; la maggior parte dei Polac- 
chi , che tengono quest’ ultimo rito sono uniti alla 
Santa Sede , conservando soltanto le cerimonie , e 
gli usi particolari della lor Chiesa. Vi sono meno 
Conventi in Polonia , che nelle altre parti della 
Cattolicità. I Religiosi del rito Greco sono dell’Or- 
dine di S. Basilio molto accreditato in questo Re- 
gno , da cui si prendono quelli, clic sono innalzar- 
ti- al Vescovado secondo il rito della Chiesa Greca. 
Il Re deve essere della Religione Cattolica. 

Augusto , che regnava P anno 1701 , non ave- 
va potuto essere eletto se non se rinunziando al 
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Luteranismo. Non ostante .questo cangiamento , eb- 
be molto che fare per vincere il suo competitore , 
il Principe di Conti, a cui la propria riputazione, 
e le insinuazioni dell’ Abbate di Polignac ambaScia- 
dore di Francia a Varsavia aveva fatto' un poten- 
te partito. Augusto fece uso di eccessive liberalità, 
ed altresì fece ricorso alle armi per far prevalere 
il suo partito nella Dieta. Si era appoggiato al 
Nunzio Pontificio , clic aveva . attestato la di lui 
conversione. Finì col guadagnarsi il Primate , e 
quelli che da principio gli erano stati contrarii. Ma 
non restò lungamente pacifico possessore di ciò che 
gli aveva costato tante fatiche , e sacrifico. La 
guerra che dovette sostenere contro Carlo XII. Re 
di Svezia gli preparò nuovi imbarazzi. Fu sforzato 
di scendere dal trono , e di ritirarsi nel suo Eletto- 
rato , da dove comprò la pace con un’ umiliante 
trattato. Fu eletto un* altro Re in suo luogo , cioè 
Stanislao Leczinski , il quale regnò qualche tempo 
sotto la protezione di Carlo XII. 

Duranti le guerre , la Polonia fu il teatro di 
dissenzioni , e di rovine. Due partiti si trattavano 
a vicenda senza riserva. L' Imperioso Carlo XII. , 
che regolava tutto militarmente , e che non soffri- 
va alcuna resistenza ai suoi voleri , dava legge alla 
Polonia. S’ impadroniva delle Chiese , istallava i 
Vescovi a mano armata. Il Clero Polacco medesi- 
mo era fra se stesso diviso. Il Cardinale Radziejo- 
wski Vescovo di Posen , ed alcuni altri si erano 
dichiarati contro' di Augusto. Il Papa scrisse loro 
con forza per impegnarli a rimanere fedeli al Prin- 
cipe eletto dalla Nazione. Il Vescovo di Posen eb- 
be' ordine di venire a Roma per render conto del- 
la sua condotta , e vi si portò difatti. Il Primate 
si ritirò a Danzica , ove mori Panno 1*70 5 , la- 
sciando il suo paese in preda alla guerra éivilc. 
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L’ elezione del suo successore fu altresì una nuova 
causa di querele. Il Papa', .ed Augusto avevano 
fatto Arcivescovo <jli Gucsna Monsignor Szembeck 
Vescovo di Wladislau , il quale prese possesso 
della sua nuòva Sede. Gli Svedesi lo discacciarono 
e fecero nominare a forza amministratore delle 
Diocesi un certo Dzulenski. Clemente XI. annullò 
quest’ elezione illegale. Questo Pontefice proteggeva 
con tutto il suo potere il Re Angusto contro il suo 
competitore , e non si vede , che abbia riconosciu- 
to Stanislao come Re di Polonia. Quest’ ultimo non 
restò lungamente in pace nella sua nuova elezione. 
La disfatta del suo protettore lo privò di ogni ap- 
poggio , e 1 ’ Elettore di Sassonia ricuperò la coro^- 
na con maggior facilità di quella con cui 1’ aveva 

mezzo a queste rivoluzioni la Chiesa , e lo 
Stato dovettero molto soffrire. Tra i Brevi di Cle- 
mente XI. se ne trovano in gran numero relativi 
•agli affari della Polonia. Scriveva frequentemente 
al Primate , ai Vescovi , al Re Augusto per rad- 
dolcire la loro afflizione , eccitare il loro coraggio, 
e riaccendere il loro zelo. S’ interessò particolar- 
mente a favore dei Principi Sobieski figli del gran 
Sobieski Re di Polonia morto l’anno 1696. Augu- 
sto aveva fatto arrestare questi due Principi , te- 
mendo le loro pretenzioni sul trono. Clemente XI. 
reclamò istantemente per la loro libertà. Il nome 
di Sobieski era caro alla Religione , dopo che l’ ul- 
timo Re aveva salvato Vienna assediata da Turchi; 
ed il di lui figlio primogenito sarebbe stalo proba- 
bilmente innalzato al trono , se la sua madre aves- 
se maneggiato con più destrezza lo spirito dei Po- 
lacchi. 'Era questa una Francese figlia del Conte 
de-la-Grange d’ Arquien. Essa si ritirò a Roma , in- 
di a Blois j ove morì l’anno 1716. Il suo padre 


perduta 

In 
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Enrico della-Grange d’Arquien ottenne il Cappello 
Cardinalizio Panno 1695 colla protezipne del Re 
suo genero. Andò a stabilirsi in Roma , ove morì 
P.anno 1707 àvvanzatissimo in età. Riguardo ai 
Principi Sobieski , il primogenito, Giacomo die- 
de una delle sue figlje in isposa al figlio di Gia- 
como II. Re d* Inghilterra ; P altro , Alessandro , 
morì in Roma Panno 1714 avendo prima della sua 
morte fatto professione della regola dei Cappuccini. 

Abbiamo poche cose da dire sullo stato delle 
Scienze , e delle lettere Ecclesiastiche in Polonia 
allo spuntare del Secolo XVIII. Abbiamo nomina- 
to Monsignor Zaluski Vescovo di Ermenelanda ce- 
lebre per la famosa Biblioteca , che vi aveva eret- 
to con pari magnificenza , e gusto : Vi si può ag- 
giungere , se si giudica , fra gli Protestanti Danie- 
le-Ernesto Jablonski , che mostrò molto zelo con- 
tro P Ateismo , ed il Deismo , e per la riunione 
dei due grandi rami del Protestantismo. 

Inghilterra, 

La Religione Cattolica da mollo tempo non era 
la dominante in Inghilterra , ma pure vi aveva an- 
cora conservati molti seguaci fervorosi. In mezzo al 
bollore delle persecuzioni , e delle turbolenze di 
guerre civili , P antica fede si mantenne in alcune 
privilegiate famiglie. Elisabetta si era sforzala in 
vano di distruggerla. Era stata in ciò secondata 
dai pregiudizii , e dall’ antipatìa della maggioranza 
della Nazione. E senza dubbio un fenomeno assai 
strano vedere tanta avversione nel popolo Inglese 
verso una Religione , che fu quella dei loro Padri, 
c che essa aveva professato. Questa contrarietà ave- 
va gettate nei loro spiriti sì profonde radici , che 
per mollo tempo formò uno dei tratti piò notabili 
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del cara Ucce inglese. Campeggiava non solo nella 
moltitudine sempre pronta a sollevarsi al nome del 
Papismo , ma altresì «elle persone di rango supc- 
riore , e le più istruite. Gli Anglicani , e non Con- 
formisti odiavano tutti costantemente ciò che chia- 
mavano Papismo. Ogni Predicatore si credeva ob- 
bligato in coscienza di declamare dal pulpito con- 
tro la Chiesa Romana. Non vi fu Teologo , che 
non abbia sci’itto qualche trattato contro di essa , 
e pare clic non si credessero buoni Inglesi se non 
si distinguevano con qualche tratto contro quella 
Chiesa, che li aveva fatti Cristiani. Quest’antipa- 
tìa divenuta nazionale per due Secoli in circa die- 
de motivo a scene ora violenti , ed ora ridicole. Se 
accadeva per esempio che in qualche angolo di una 
Contea un Protestante si facesse Cattolico , un ze- 
lante predicatore non mancava di denunziarlo co- 
me scandaloso , e di declamare contro i progressi 
del Papismo. A questa sola parola le teste s’ in- 
fiammavano ; gli scritti pubblici , i ridotti , le cat- 
tedre , le due Camere del Parlamento rimbomba- 
vano di lamenti su questi progressi. Al rumore , 
clic se ne faceva da ogni parte , un* osservatore a 
sangue freddo avrebbe potuto efedere , che la Re- 
ligione Cattolica avesse guadagnalo numerosi pro- 
seliti : ma sarebbe restato sorpreso , scoprendo che 
questi clamori nascevano più sovente da un fatto 
unico , c- talvolta dubbioso. Dal tempo , in cui vi 
si parla del progresso dei Cattolici , se fosse tale , 
sarebbe annientata la Religione dominante , soste- 
nuta ognora, perche P ambizioue, il desiderio di 
occupar le cariche , e di sedere al Parlamento , ob- 
bligano di tempo in tempo a prestare giuramenti. 
Le relazioni sono molto varie circa il numero dei 
Cattolici. Berington nei suoi scritti li fa ascendere 
fino a 60,000. Altri nc contano 3 ooo,ooo. Si assi- 
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cura , che solamente in- Londra , c suoi contorni 
siano più di 80,000. Ve ne sono altresì molti nel- 
la Contea di Lancaslro , cd in quella «li Straflfort. 

Le lagnanze contro il Papismo furono special- 
mente vive, e replicate sotto il Regno «li Carlo 11. 
Questi era figlio di una Principessa Cattolica , cd 
aveva passata la sua giovinezza sul Continente ne- 
gli stati Cattolici. Aveva sposato Caterina di Por- 
togallo principessa molto attaccata alla sua Religio- 
ne. Questi erano altrettanti motivi per tenere i proj- 
testanti in apprensione. I loro timori si raddoppia- 
rono molto più , quando videro Ciacotno Duca di 
Yorck fratello, del Re , ed erede presuntivo della 
corona abbracciare la Fede Cattolica. Questo prin- 
cipe dopo la morte della sua prima sposa , che pa- 
rimenti aveva abbracciata questa Religione , sposò 
la Principessa di Modena , e si sospettò in allora 
del suo cangiamento di Religione. Il partito Prote- 
stante nulla tralasciò per riscaldare gli spiriti. I 
Dottori Anglicani nelle cattedre , gli scrittori nei 
loro libercoli, i membri del Parlamento nelle loro 
mozioni si sollevarono d* accordo coutro i Cattoli- 
ci , e vi furono pochi anni nel Regno di Carlo li. 
in cui non abbiano eglino voluto prendere nuove 
misure contro di essi. Questo Principe era per in- 
dole molto inclinato a lor favore , c si conosce che 
in un trattato secreto conchiuso con Luigi XIV. si 
era obbligato a farsi Cattolico. Ma egli non seppe 
resistere alle sollecitazioni del Parlamento , ed allo 
spirito generale della Nazione , ed i Cattolici furo- 
no molto perseguitati sotto il suo Regno. Ciò spe- 
cialmente avvenne nella circostanza dell’ impostura 
d’ Oatcs immaginata dai Protestanti , e sostenuta 
da Shaflcsbury. Molti Preti furono arrestati , c«l al- 
tri furono costretti a fuggire. Invano le furberie 
d’ Oatcs si scoprivano da se medesime in mille in- 
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contri. Le prevenzioni nazionali erano salite al col- 
mo. Non si volevano conoscere se non se i pro- 
gressi del Papismo , ove non risplendevano che gli 
arlifizii di un- miserabile , e di un traditore. Il 
sangue dei Cattolici fu versato sui palchi : dieci- 
sette di essi perdettero la vita sulle accuse di un 
uomo infamato. Furono in questo .numero Gugliel- 
mo Howard , Conte Staffimi , alcuni laici fervoro- 
si , un Prete secolare , e sci Gesuiti. Il popolaccio 
era accanito specialmente contro quest’ ultimi. Altri 
otto Sacerdoti soffrirono la morte per questo solo che 
erano Sacerdoti, e che ne avevano esercitato il sacro 
ministero. Oliviero Plunkett Arcivescovo Cattolico 
d’ Armagh nell’ Irlanda fu condotto a Londra , e 
fatto morire l’anno 1681. L’innocenza di questo 
Prelato fu ancor più notabile per la rassegnazione, 
e pietà , che dimostrò nelle oscure prigioni. 

• Carlo II. morì ai 16 Febrajo i 685 ; e si può 
creder fondatamente che morì Cattolico. Giovanni 
Huddleston Benedettino Inglese , cl»Q_ aveva coope- 
rato a salvare questo Principe dopo la battaglia di 
Worcester , gli giovò altresì negli estremi momen- 
ti , poiché chiamato nella camera del Ite la vigi- 
lia della sua morte , ricevette la dichiarazione di 
Carlo , con cui testificava di voler morire nella Re- 
ligione Cattolica , e mostrò pentimento dei suoi fal- 
li , e dei suoi disordini. Huddleston lo confessò , 
gli amministrò i santi Sacramenti , c gli prestò la 
assistenza a ben morire. La relazione , che di poi 
ne pubblicò , dà un consolante ragguaglio delle di- 
sposizioni di questo Principe. 

Giacomo II. salì sul trono nell’età di anni 5 1 
senza alcuna opposizione. Due giorni dopo andò 
pubblicamente ad ascoltare la Santa Messa. Oates 
in chiamato in giudizio , già accusato due volle di 
spergiuro sotto il Regiro del predecessore , e fu 



condannalo ai 19 Maggio 1^85 ad un carcere per- 
petuo. Giacomo secondo lece presidente del suo 
consiglio privato il Conte di Sunderland , elio si 
era fatto Cattolico , e dimostrava molto zelo , e di- 
vozione. Si assicura 'che dipoi questo Ministro ip- 
pocrita si vantasse di aver rovinato con i suoi ma- 
neggi gli affari di Giacomo. Chiamò al medesimo 
consiglio privato quattro Signori Cattolici , e ne 
promosse altri in cariche civili , altri militari. Ai 
4 di Aprile 1687 proclamò la libertà di coscienza. 

I Dissidenti di diverse sette gli fecero indirizzi di 
congratulazione , nel mentile òhe i partigiani della 
Chiesa stabilita se ne mostravano molto malconten- 
ti. I Cattolici profittarono altresì di questa legge , 
cd aprirono Oratorii pubblici in Londra , e nelle 
altre principali Città. Si videro conversioni lumi- 
nose in tutte le classi , e la maggior parte furono 
permanenti , e continuarono dopo la rivoluzione. 

II Re nominò per 1 ’ offiziatura della sua Cappella 
Sacerdoti rispettabili , i dottori Gadden , Gifì’ard , 
Betliam e Tommaso Witham , Hall , Codringlon , 
Ellis , Mershe , Jeuks , e Sabran. Parecchi di que- 
sti Ecclesiastici pubblicarono colle stampe buoni 
scritti di controversia. Vi furono conferenze tra i 
dottori Cattolici , cd i Dottori Anglicani. Pietro 
Godden ne ebbe alcune con Slillingflect, Caggclt , 
ed altri. Nessuno era egualmente atto a questo ge- 
nere di controversia , siccome questi , tanto per la 
presenza di spirito , quanto per la facilità di spie- 
garsi. Morì P anno 1695. Non bisogna confonder- 
lo con Tommaso Godden , 0 Bilden morto P anno 
1688 , il quale ebbe altresì dispute di viva voce 
ed in scritto collo stesso Stillingflect , e con altri 
Anglicani. Goler , c Lergeant sono parimeuti co- 
gniti in Inghilterra per le eccellenti loro opere in 
questo genere. Il P. Pulton Gesuita ebbe pure con- 


fercnza col Dottore Tcnisson ; di poi Arcivescovo 
di ' Cantorberì ; ve ne fu un’altra in presenza del 
Ile ai 3o Novembre 1688 fra GifFaril , e Gaden 
dalla parte dei Cattolici , e Patrick , e Jane da 
quella degli Anglicani. Ech'nrd dice che questa fu 
vantaggiosa ai Protestanti ; ma GifTard pubblicò yel 
1722 una relazione , in cui dimostra , che Ecliard 
non aveva conosciuto i fatti , e neppure sapeva 
quale materia fosse stata discussa. Anche alcuni 
laici entrarono nell 5 arringo Walker , Mederitli , 
Deanc , Ward pubblicarono buoni scritti in favore 
della causa Cattolica. 

L’ anno 1686 il Re aveva spedito un’ Amba- 
sciatore a Roma, ed ai 3 Luglio 1G87 il Nunzio 
Pontificio Ferdinando d’ Adda Arcivescovo d* Ama- 
si fece la sua entrata pubblica in Windsor. Alcu- 
ne mosse autorevoli terminarono di esacerbare gli 
spiriti , e servirono di pretesto ai capi del partito 
Protestante. Giacomo ordinò all’ Università di Cam- 
brigd di dare il magistero nelle arti ad Albano 
Francis Religioso Benedettino. Si dice che questo 
grado era stato dato di recente all’ Ambasciatore 
del Re di Marocco ; ma si ebbe maggior difficoltà 
per un Cattolico. L’ Università si ricusò , e ne fu 
applaudita ; Giacomo punì alcuni de’ suoi membri , 
e ne fu biasimato. Dopo qualche tenfipo nominò 
presidente del collegio della Maddalena a Oxford 
il Dottor Cattolico GifFard ; ecco una nuova quere- 
la , che precedette di poco la rivoluzione. Si ri- 

} mtò uno scandalo, che Walker presidente del col- 
egio dell’Università, avesse eretto in questo col- 
legio medesimo una Cappella Cattolica , ed avesse 
egualmente persuaso ad alcuni membri dell’ Univer- 
sità il farsi Cattolici. Se ne videro parecchi far 
questa risoluzione , in cui si mantennero costanti. 
Walker era discepolo del pio , e saggio Abramo 
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Woodhead Cattolico , morto ai 4 Maggio 1678 , c 
celebre per eccellenti scritti di controversia di cui 
Walker ne pubblicò alcuni. 

Del X’csto qualunqné si fosse stata la condotta 
di Giacomo , egli avrebbe potuto difficilmente sot- 
trarsi dagl’ imbarazzi della sua situazione. La Na- 
zione nell’eccesso delle sue prevenzioni contro i 
Cattolici aveva veduto con dispiacere un Principe 
di questa comunione ereditare la corona. Quindi 
ne nacque un’ alicnamento manifestissimo , cd una 
diffidenza ognora crescenti. Nulla si perdonava al 
Re. Si biasimava in tutte le sue intraprese , s’in- 
terpetravano malamente tutte le sue azioni. I Rc- 

F ubblicani, cd i realisti erano uniti contro di lui. 

primi , partigiani della libertà , gli rinfacciavano 
di estendere troppo i dritti sovrani ; i secondi , 
amici zelanti della Chiesa stabilita, temevano , che 
la loro esistenza , fosse compromessa sotto un Re 
di una comunione diversa: Quindi i lamenti gene- 
rali : i Vescovi , i Dottori , i Predicatori , le Uni- 
versità , tutti i ranghi del Clero Anglicano s’ in- 
fiammavano a vicenda contro la corte , ed il po- 
polo gl’ incoraggiva con le sue grida. Il ritornello 
» nulla di Papismo » si faceva sentire da ogni lato. 
La stessa libertà di coscienza concessa da Giacomo 
era presa in cattiva parte. Lo spirito di opposizio- 
ne contro la corte era si generale , e sì vivo che 
una rivoluzione era inevitabile; Avvenne di fatti’; 
ma prima di raccontarne le conseguenze dobbiamo 

f iarlare di uno stabilimento d’ importanza per la Rc- 
igione , che si fece sotto il Re Giacomo , e. che 
fu quasi il solo , che abbia sussistito dopo di lui. 

I cangiamenti fatti in Inghilterra da Enrico 
Vili. , e dai suoi successori, avendovi abolita- la 
successione dei Vescovi , fecero sì che il governo 
spirituale de’ Cattolici , si trovasse allidalo a seui- 
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I» lici sacerdoti , o pure a Religiosi , clic prendeva- 
no le fapollà dalla Santa Sede. Siccome 1’ autorità 
tli questi era necessariamente mollo ristretta si giu- 
dicò , clic la presenza di un Vescovo sarebbe piu 
utile in questo paese. I Papi dunque vi spedirono 
successivamente due Vicarii apostolici col titolo di 
Vescovi in Partibus injidelium. Questi Prelati fu- 
rono Guglielmo Bishon , e Riccardo Smith ambe- 
due Vescovi di Calccdonia. La lgro amministrazio- 
ne non fu in pace. L’ ultimp, fu obbligato ad abban- 
donar l’Inghilterra , dwe la sua presenza irritava 
i Protestanti , e dove non ritornò più. Monsignor 
Bishop aveva stabilito un capitolo , che doveva e- 
sercitare la potestà spirituale in sua vece , e sup- 
plire alla sua assenza. Questi , e Monsig. Smith 
nominarono successivamente Canonici ; Decani, Vi- 
carii generali per i bisogni della missione. Ma 1’ au- 
torità di questi Delegati non fu giammai universal- 
mente riconosciuta. 1 Regolari non si credevano 
obbligati di dipendervi ; pretendevano altresì di non 
esser soggetti alla giurisdizione del Vicario Aposto- 
lico , e pretendevano far valere i privileggii , che 
furono loro accordati dai Romani Pontefici. Quin- 
di nacquero proteste assai vive , nelle quali i Be- 
nedettini , ed i Gesuiti da una parte , ed il Clero 
secolare dall’ altra sostenevano le proprie pretensio- 
ni. Queste dissenzioni furono portate assai lungi , 
per la cui estinzione la Santa Sede pensò di stabi- 
lire sotto Giacomo II. un governo più uniforme , 
e più regolare. Il Principe unì per quest’ oggetto 
le sue istanze con quelle del Clero. Quindi il Pa- 
pa istituì i Vicarii apostolici per governare questa 
missione. Il primo fu Giovanni Leyburn vecchio 
presidente del Collegio di Donai , di poi uditore 
del Cardinale Howard di Norfolch. Questi fu conse- 
crato a Roma il 9 Settembre i685 col titolo di 
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Vescovo di Adramità ; parti immediatamente per 
V Inghilterra ove fu alloggiato nel palazzo di San 
Giacomo, e' fece la sua visita pastorale per tutto 
il regno , e amministrò la Cresima ad un gran nu- 
mero di Cattolici. Poco dopo gli furono assegnati 
dei Colleglli. L’ Inghilterra fu divisa in quattro di- 
stretti quello del Nord , quello del Sud , quello del- 
1 ’ Ovest , e quello di mezzo , e si assegnò a ciascu- 
no un Vescovo in qualità di Vicario apostolico. Il 
Vescovo d’ Adramità ebbe in questa divisione.il 
distretto del mezzo giorno. 1 / anno 1687 Bonaven- 
tura Ciffard , dottore teologo di Parigi , fu consa- 
crato Vescovo di Madara , e divenne Vicario apo- 
stolico del distretto di mezzo. Quelli dell’ Ovest , e 
del Nord nell’anno seguente furono affidati a Fi- 
lippo-Micliele Ellis Benedettino , ed a Giacomo 
Smith presidente del collegio inglese di Douai. Fu- 
rono consacrati^ Vescovi di Dcurcliopoli, c di Gal- 
lipoli, e furono assegnate a ciascuno 1000 lire ster- 
line di pensione annuale. Da quell* epoca in poi la 
giurisdizione del capitolo , e dei suoi Vicarii ces- 
sò. I sacerdoti secolari si sottomisero senz^ difficol- 
tà a questi Vicarii Apostolici , ed anche i Regola- 
ri vi si sottomisero, benché non molto volentieri. 
Ai 6 Ottobre i 6 g 5 un decreto della Congregazione 
di Propaganda Fide decise, che tutti i Sacerdoti 
regolari , e secolari , il Capitolo , i Benedettini , i 
Gesuiti dovevano prendere la facoltà dai Véscovi 

Ì ier le funzioni del sacro lor ministero , e che ogni 
oro giurisdizione era cessata con la nomina dei Vi- 
carii Apostolici. 

Ma erano appena questi Vicarii Apostolici en- 
trati nelle loro funzioni , che scoppiò la rivoluzio- 
ne l’anno 1688. Guglielmo. Principe d’ Orango, c 
Statolder d’ Olanda aveva dato ricetto già da mol- 
to tempo agli Inglesi malcontenti. Nipote e gene- 
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ro di Giacomo II. si scordò di questo doppio vinco- 
lo per fare la guerra a questo Principe sfortunato. 
Invano questi ritornò sulle prime sue mosse , ed 
accordò agli Anglicani la riduzione delle gravezze t 
‘Ielle quali si lamentavano. Guglielmo sbarcò in 
Inghilterra ai 4 Novembre , ed attirò al suo par- 
tilo molli Signori. Il Vescovo Anglicano di Lon- 
dra fu uno de* primi a dichiararsi per lui. Giaco- 
mo abbandonato da quelli , che credeva i più fe- 
deli , se ne partì dal suo palazzo agli i i Decem- 
bre. Divulgatasi questa di lui partenza il popolac- 
cio di Londra si affrettò a saccheggiare tutti gli 
Oratorii Cattolici. Quattro giorni dopo questo po- 
polo stesso richiama il suo Re , e lo riceve con 
acclamazioni numerose. Questi segni di attaccamen- 
to di una moltitudine volubile non furono che un 
lampo. Ai 18 Dicembre Giacomo II. abbandonò 
Londra per la seconda volta , e cinque giorni do- 

f >o s’ imbarcò per la Francia , ove già era giunta 
a Regina col suo figlio. 

Nel mese seguente la Convenzione nazionale di- 
chiarò, che Giacomo aveva abdicalo , allegazione 
evidentemente falsa , ma non vi voleva se non se 
un pretesto , fosse egli specioso , o no. Guglielmo 
fu chiamato al trono. Non ostante, Giacomo aveva 
ancora dei partitanti ; sei Vescovi Anglicani , ed 
alla loro testa F Arcivescovo di Cantorberì ricusa- 
rono di violare il giuramento di fedeltà , che gli 
ave-vano prestato. Furono deposti egualmente elicgli 
altri Ecclesiastici , i quali seguirono il loro esem- 
pio. Quindi nacque uno scisma nella Chiesa An- 
glicana , g-li uni aderendo ai Vescovi espulsi dalle 
loro sedi , gli altri riconoscendo gl’ intrusi loro suc- 
cessori : i primi furono chiamati Giacobiti , c non 
giurati. Fra questi vi erano uomini di un merito 
distinto , Dodiaell , Hichcs , Collier , Lesley , ed 
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altri. Vi furono pure dei protestanti , che seguiro- 
no Giacomo nel suo esilio , e molti Signori gli con- 
servarono il loro attaccamento , attendendo con lui 
la stessa sorte. Da ciò si conosce che furono esa- 
gerati , anzi supposti i torti , se persone di diver- 
si culti gli restarono sì strettamente fedeli. Ritira- 
tosi egli a San-Germano , ove Luigi XIV. gli ac- 
cordò un asilo onorevole , vi s’ intrattenne qualche 
tempo colla speranza di risalire sul Trono. Egli fe- 
ce a quest’ oggetto u n tentativo nell’ Irlanda , ove 
gli abitanti gli erano rimasti generalmente fedeli ; 
ma le sue truppe furono disfatte , e ritornò in Fran- 
cia per non riuscirne più. 

Doveva aspettarsi, che questa rivoluzione aves- 
se conseguenze lagrimevoli per i Cattolici. In so- 
stanza si era fatta contro di loro ; era il Catloli- 
cismo , che si perseguitava nella persona di Giaco- 
mo , e si fece espiare a questa Religione la prote- 
zione momentanea , che aveva goduto. Fu decre- 
tato , che nessun Cattolico , o sposo di donna Cat- 
tolica potesse ereditare il trono. I Cattolici , o quel- 
li , che fnrono riputati come tali , ebbero 1* ordi- 
ne di allontanarsi die, ci miglia da Londra ; furono 
disarmati , e gli furono presi i cavalli. Furono 
chiuse alcune scuole , che questi avevano aperte ; 
furono essi soli , che vennero esclusi dall’ alto di 
tolleranza , e il loro gius padronato fu ceduto alle 
Università. L’ anno 1 700 furono stabilite le. ricom- 
pense per chi facesse arrestare un Prete , o un Re- 
ligioso , c fu proibito sotto pena di 100 lire ster- 
line di multa d* inviare i proprii figli fuori del Re- 
gno per farli educare nella Religione Cattolica. I 
Cattolici furono dichiarati inabili ad ereditare. I 
Vescovi di recente invitati in Inghilterra furono 
specialmente l’oggetto della gelosia nazionale. Mon- 
signor Ellis aveva abbandonalo l’ Inghilterra , e nou 
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vi comparve più ; si ritirò a Roma e di poi fu 
fatto Vescovo di Segni in Italia. I Vescovi d’Adra- 
mità, e di Madara furono arrestati. Il primo fu chiu- 
so in una ton-e a Londra , ed il secondo a Vewga- 
le ; vi rimasero qualche tempo : furono di poi la- 
sciati in libertà , ma quindi’ anche minacciati fre- 
quentemente. Al minimo sospetto erano obbligati a 
nascondersi. I Preti furono diligentemente ricerca- 
ti , e molti accompagnarono Giacomo nella sua fu- 
ga ; altri rimasero in prigione , ed anche alcuni 
laici ebbero la medesima sorte. Obadiali Welker 
presidente del Collegio dell* Università d’ Oxford , 
che Si era dichiarato Cattolico , ed aveva indotto 
parecchie persone ad abbracciare questa Religione 
fu messo in torre , interrogato in pieno Parlamen- 
to, ed eccettualo nominatamente dall’atto di amni- 
stia. Non ostante conviene esser grati a Gugliel- 
mo III. di non aver versato sangue , e di non aver 
rinnovato le scene atroci del 1649 e degli anni se ~ 
guenti. ' 

In mezzo à queste traversie la Religione Cat- 
tolica si sostenne per se medesima , ed il suo sta- 
to in questo Regno era 'l’anno 1701 soddisfacente 
per quanto era possibile. I Vicarii Apostolici go- 
vernavano i loro distretti con zelo regolato dalla 
prudenza. Monsig. Lejburn molto avvanzato in età 
rimaneva a Londra nel mentre che Monsig. GifFard 
governava il distretto di mezzo. Questi faceva fre- 
quenti visite stabilendo Missionarii , dando la Cre- 
sima , ed ingoraggiando i Cattolici nella Fede. Pre- 
stava la sua assistenza a Monsig. Leyburn nell’ am- 
ministrazione del distretto del Sud , e visitava al- 
tresì quello dell’Ovest, che era senza Vescovo. II 
Clero contava nel suo seno uomini distinti pei lo- 
sp talenti. Ccrgéant * e Gotcr erano i più cogniti : 
Jens che i suoi colleglli avevano posto sulla lista 
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dei nominati al Vescovado , ricusò costantemente 
questa dignità. Andrea GifFard fratello del Vesco- 
vo di Madara , e suo Vicario generale , mostrò la 
stessa modestia. Parecchi Cappellani di Giacomo II» 
lasciarono sermoni stampati. Il Gesuita Pulton pub- 
blicò la relazione della sua conferenza con Tenis- 
son ; il suo fratello Dorll è autore di libri di con- 
troversia , c di pietà. Parecchi Missionarii in mez- 
zo alle loro fatiche trovarono il tempo per com- 
porre buoni scritti , alcuni dei quali sono ancora 
stimati dai Cattolici Inglesi. Alcuni Laici davano 
anche eglino 1* esempio di una somma pietà. 

Le leggi severe , che tolgono ai Cattolici la 
facoltà di tener le scuole , gli obbligavano a spe- 
dire i loro fanciulli sul Continente. Si erano fatti 
a questo fine diversi stabilimenti in Roma , Parigi * 
a Douai , a Valladolid. 11 più celebre di questi 
Collegii era quello di Douai , che era come il vi- 
vajo del Clero secolare d’ Inghilterra» Era stato e* 
retto verso il principio del Secolo decimosettimo , 
ed i Romani Pontefici lo avevano protetto , c gli 
avevano fis’sato una pensione annuale» 1 Presidenti 
de’ Collegii erano scelti dal Cardinal protettore del- 
le Chiese d’Inghilterra, residente in Roma. Que- 
gli che occupava questa carica Pannò 1701 era il 
Dottor Paston. 

Il Collegio degl’inglesi in Lisbona era il più 
considerevole dopo quello di Douai : egli era sta- 
to fondato da un Signore Portoghese. Il Collegio 
degli Inglesi a Parigi era stato istituito dal Dottor 
Dethara Cappellano di Giacomo II. , e precettore 
del principe di Galles. Fra gli ordini Religiosi , 
che somministravano sospetti alle Missioni d’ Incrini* 
terra , i Benedettini , ed i Gesuiti erano i più nu- 
merosi ; i primi , che formavano una Congregajùo- 
ne a parte sotto il nome di Benedettini Inglesi » 
Sior\Ecclef>I r oti /» 8 
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avevano Monasteri a Parigi , a Douai , a San-Ma- 
lò, in Lorent ecc. Diedero parecchi Vescovi alla 
Missione ; c di quattro in quattro anni facevano 
il capitolo per eleggere i loro superiori. 

Sino ad ora non abbiamo, parlato della Scozia. 
Questa parte della Gran-Brettagna contava un gran- 
dissimo numero di Cattolici ; e ne avrebbe avuto 
di più se non vi fosse stata la scarsezza di Sacer- 
doti , e la privazione di scuole Cattoliche. Queste 
due circostanze giovarono ai Riformatori del Seco- 
lo XVI. La Santa Sede vi fece pervenire di tem- 
po in tempo alcuni Francescani Irlandesi ; ma la 
maggior parte non potevano reggere al rigor del 
clima, almeno nella parte settentrionale della'Seo- 
zia , ove il freddo rende la vita penosa , e quindi 
poco s’ intrattenevano in questa Missione. Un pio , 
c gelante Missionario chiamato White fu il più co- 
stante. Ajutato dalla protezione del Sig. Macdonald 
lece rivivere la Fede nelle Montagne della Scozia, 
e quasi senza difficoltà richiamò al fervore le fami- 
glie , che le disavventure dei tempi avevano al- 
lontanate dalla Religione. Le sue fatiche , veramen- 
te Apostoliche , rimontano agli ultimi anni di Crom- 
wello , ed al principio del Regno di Carlo II. Si 
procurò in quel tempo medesimo di stabilire alcu- 
ne scuole per fare allievi Ecclesiastici , ed altresì 
per preservare i Fanciulli Cattolici dalla seduzio- 
ne delle scuole Protestanti. Ma questi stabilimenti 
stentavano a sostenersi in mezzo alle traversie , che 
si suscitavano contro i Cattolici. 

L’indicata rivoluzione del 1688 non ebbe con- 
seguenze meno lagriinevoli per queste contrade , di 
quello che lo fossero per V Inghilterra ; e I’ attac- 
camento di un gran numero di Scozzesi ai Stuardi 
loro antichi Sovrani , serviva di pretesto per op- 
primerli con lunghe vessazioni. I. Protestanti si di* 
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mostrarono Giacobiti quasi egualmente che i Cat* 
tolici , e tanto i primi , che i secondi fecero co- 
noscere di voler profittare di tutti gl’incontri per 
sostenere i dritti del loro legittimo Sovrano. Quin- 
di furono tenuti sottomessi con diligente attenzio- 
ne. Il Governo' Inglese cessò di proteggere gii Epi- 
scopali, ed i Presbiteriani divennero dominanti nella 
Scozia. Eglino non si mostrarono più tolleranti per 
i Cattolici di quel che lo fossero stati gli Episcopali. 

I pregiudizii politici framisebiandosi con i pregiudizii 
religiosi , erano i Cattolici perseguitati ad un punto 
e come partitanti degli Stuardi, e come aderenti ad 
una fede proscritta. Alcuni Sacerdoti Cattolici fu- 
rono tenuti in carcere per più anni , e di poi esi- 
liati. Si spedirono truppe nelle montagne , e si de- 
vastarono le terre dei Cattolici ; ed un Capitano 
chiamato Porringer si rese famoso nella parte Oc- 
cidentale colle sue devastazioni , e crudeltà. Nel 
tempo stesso il Parlamento di Scozia stabilì , clic 
i fanciulli, i quali non si facessero protestanti, sa» 
rebbero privati dell’ eredità de* loro padri , e ma- 
dri ; passo molto calcolato per svegliare la cupidi- 
gia , e soffocare l’attaccamento all’antica credenza. 
Non ostante la Fede si sostenne in mezzo alli sfor- 
zi fatti per opprimerla. Si conosce che Giacomo dal 
luogo del suo ritiro manteneva strette relazioni col- 
la Scozia : egli vi fece pervenire alcune somme » 
colle quali si stabilì in quelle montagne una scuo- 
la diretta da Giorgio Panton allievo del Collegio di 
Parigi. Questo Principe si unì con i Missionari! 
Scozzesi per chiedere la spedizione di un Vescovo 
in quei luoghi. La Santa Sede aderì ai lori desi- 
dera. Tommaso Nicolson l’anno l 6 p 4 fu fatto Ve- 
scovo di Peristachium , e Vicario Apostolico della 
Scozia, ove giunse secretamente l’anno 1697. ^ on 
vi trovò se non se venticinque Missionarii , il ita* 
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mero dei quali fu da esso accresciuto successiva- 
mente. Incominciò in quest’ anno a fare alcune vi- 
site al Nord , ove i Cattoli erano più numerosi ; le 
fece egualmente quattro anni successivi nelle di- 
verse parti del suo Vicariato. La di lui attività , e 
zelo produssero molto frutto in un paese , clic non 
aveva veduto alcun Vescovo da cento anni in cir- 
ca. Comunicò i suoi sentimenti ai Pastori , che fu- 
rono accolti in una riunione dei Missionarii Scoz- 
zesi , ed indi confermati in Roma. Noi abbiamo sot- 
t’ occhio specialmente la relazione di una visita , 
che egli fece l’anno 1700 nelle montagne , e nelle 
Isole verso Ponente. In un viaggio di più di /\oo 
miglia tra montagne molto ardue, e mari perico- 
losi amministrò la Cresima ad un gran numero di 
persone ; s’ informò dei bisogni dei popoli ; sop- 

J (resse gli abusi ; annunziò a quei fedeli Cattolici 
a parola di Dio , e gli esortò alla costanza nella 
Fede. Si vede dalla relazione , che erano molto 
numerosi in quelle parti. Parecchie Isole erano abi- 
tate esclusivamente dai Cattolici , ed in una sola 
stazione il Vicario Apostolico diede la Cresima a 
più di 700 persone. Trovò questi buoni mortagnuo- 
li ben regolati ne’ costumi , rispettosi verso i Sa- 
cerdoti , ed esatti osservanti delle leggi della Chie- 
sa. Alcuni di essi avevano sofferta la morte poco 
prima per ordine del crudele Porringer , perchè a- 
vevano rifiutato di rinunziare alla loro Religione. 
Monsig.. Nicolson incoraggi quei Sacerdoti , e no- 
minò due pro-Vicarii Monro , e Mungan , vecchi 
Missionarii , che la loro esperienza , ed i loro ser- 
vizi rendevano degni di tal confidenza. Diede ad 
■essi il diritto di far la visita , ed inculcò di ren- 
derlo inteso dello stato delle cose. Egli fece pure 
una visita alla scuola Arasaick , su cui fondava le 
sue speranze , e che serviva come di preparazione 
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J >er quei soggetti , che di poi si spedivano al Col- 
egio Scozzese a Parigi , il quale formava la prin- 
cipale sorgente dell’ educazione dei Sacerdoti , ed 
il principale vivajo delle Missioni per la Scozia. 
Un altro Collegio avevano pure in Roma , ed in 
Ratisbona nel Monastero dei Benedettini Scozzesi , 
i quali avevano tre case nell’ Alemagna. 

L’ Irlanda merita maggiormente di fissare la 
nostra attenzione riguardo al gran numero de’ Cat- 
tolici , che contiene ; e riguardo al giogo , che da 
tanto tempo è aggravato sopra di essi. Fedele alla 
sua credenza , tenne costantemente lontane le inno- 
vazioni religiose , e conservò i suoi Vescovi. La 
successione dei Pastori legittimi si mantenne in que- 
sta contrada in mezzo delle tempeste ; sforzati que- 
sti di abbandonare ai Vescovi Anglicani le loro Chie- 
se , le loro abitazioni , le loro rendite han prose- 
guito a governare le loro greggie in una onorevole 
povertà , ed in luoghi di ritiro , ove i loro nemici 
venivano spesse volte a turbarli. I Cattolici forma- 
no i tre quarti della -popolazione dell’Isola , e mal- 
grado questa preponderanza, sono esclusi da tutti i 
benefizii , e da tutte le cariche , privati d’ogni drit- 
to politico , inquietati in ciò , che hanno di più 
caro , assoggettati a leggi rigorose. Veggono un pic- 
colo numero di protestanti dominare su di essi, ed 
arrogarsi tutti i vantaggi; con tuttociò Carlo I. tro- 
vò più fedeltà negl’ Irlandesi oppressi , che negl’in- 
glesi trasportati dal fanatismo , e dallo spirito d’in- .. 
dipendenza. I primi istruiti dagli Arcivescovi O’Reil- 
ly , e Walsh si dedicarono pienamente alla causa 
di un principe sfortunato. Quindi Cromwcllo non 
la perdonò loro giammai : aggravò il loro giogo con 
nuove disposizioni: una legge privò del dritto di 
eredità , e mise fuori della legge ciascuno studente 
' Cattolico y che abbracciasse lo stato Ecclesiastico . 


Digitized by Google 



io6 

Questa legge non fu rivocata clic in questi ultimi 
tempi. Il Regno di Carlo II. non fu gran fatto più 
favorevole ai Cattolici Irlandesi , ed il supplizio del 
venerabile Arcivescovo d’ Armagli Sparse il terrore 
fra essi. Due altri Vescovi Forstall de Kildare , e 
Creagli de Cork furono messi in prigione , ed altri 
si ritirarono in Francia. 

Il Regno di Giacomo II. fu troppo breve per 
apportare molti vantaggi ai Cattolici , o almeno que- 
sti vantaggi furono di tenue durata. I favori me- 
desimi clie questo principe accordò iti' detti paesi 
a quelli della sua comunione , provocarono l’ invi- 
dia contro di loro , e la di lui caduta gli espose a 
nuove traversie. Quanto più gli rimasero fedeli nel- 
la di lui disgràzia , più si credette di aver dritto 
di usar rigore contro di essi, ed espiarono con ogni 
sorte di vessazioni il coraggioso loro attaccamento. 
La capitolazione di Limmerick' conclusa li 4 Otto- 
bre i6gr aveva assicurato agl* Irlandesi alcuni van- 
taggi : si era convenuto che le cose resterebbero 
sul piede, in cui erano sotto il Regno di Carlo II., 
e che non si esigerebbe dai Cattolici se non se il 
giuramento generale di fedeltà , che si costuma do- 
mandare ai popoli , i quali passino sotto un’ altro 
dominio. Queste concessioni dispiacquero ai Prote- 
stanti. Il Vescovo Anglicano Meati» , cd alcuni al- 
tri uomini ardenti declamarono con calore contro 
la capitolazione , e non restò da loro se non fu an- 
nullata al momento. Guglielmo comparve più mo- 
derato , e mostrò di volersi attenere agli articoli di 
Limmerick. Trattenne più d 5 una volta gli sforzi 
del Parlamento d* Irlanda , che cercava sopprimer- 
li , ed impedì fra gli altri il progetto di legge, che 
esiliava per sempre tutti gli Arcivescovi , Vescovi, 
e Religiosi. Ma nel mentre che la Corte seguiva 
questo sistema di moderazione , la massa dei Pro- 


Digitized by Google 



testanti stabiliti nell’Irlanda mostrava ben’ altro spi- 
rito contro i Cattolici ; e tutti i Documenti di q.uel 
tempo fanno una pittura deplorabile della situazio- 
ne della Religione in Irlanda sul finire del Secolo 
XVII. I Cattolici erano in preda ad ogni sorta di 
vessazioni : i Protestanti , quantunque in minor nu- 
mero , o perchè 'appunto in minor numero, aggra- 
vavano su di essi il giogo il più duro. 

Il Vescovado Irlandese era ridotto l'anno 1701 
ad un picciolissimo numero di membri ; le turbo- 
lenze, le guerre , le persecuzioni avevano reso va- 
canti la maggior parte delle Sedi. Non si trovava- 
no a quest’ epoca nell’ Isola se non se due Prelati;' 
Comorf’ort Arcivescovo di Cashel avanzatissimo in 
età, e Donelly Vescovo di Dromora , che era in 
prigione. Si cita pure il Vescovo di Clonfert come 
che sottrattosi alle indagini. Cli altri Vescovi era- 
no stati obbligati di spatriare : Maguirre Arcive- 
scovo d'Armagh, Creagli Arcivescovo di Dublino, 
Lynch Arcivescovo di Tuam , e Daton Vescovo 
d’ Ossory erano in Francia , e Slyne Vescovo di 
Cork si era rifugiato in Lisbona. Il Clero di Fran- 
cia faceva pervenire una pensione all’ Arcivescovo 
di Cashel , ed al Vescovo di Clonfert. La vacanza 
delle altre Chiese durò ancora più anni , e fu sol- 
tanto l’anno 1707 , che s’incominciò a fare le no- 
mine. Il Clero del second’ ordine non si trovava in 
una posizione più felice. Molli Religiosi , e Preti 
furono costretti ad abbandonare la loro patria ; pa- 
recchi avevano seguito Giacomo nel suo esilio : la 
Francia , ed i Paesi-Bassi contavano un gran nu- 
mero di questi onorevoli proscritti , ai quali il dop- 
pio titolo di fedeltà alla loro credenza , ed al loro- 
principe aveva costato tanti sacrifizii. 

11 Clero Cattolico Irlandese si componeva, co- 
me in Inghilterra di seggetti secolari , e fegoiari. 
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Questi erano molto numerosi , e gli Ordini che ne 
somministravano in maggior numero a questa Mis- 
sione erano quelli di S, Domenico , di S. France- 
sco, e di S. Agostino (i). Riguardo al Clero se- 
colare il suo principale vivajo era il collegio dei 
Lombardi in Parigi. Era stato adottato per 1* edu- 
cazione del Clero Irlandese un’ uso singolare , che 
non era senza gravi inconvenienti; La povertà del-s 
la maggior parte degl* individui , e la difficoltà di 
provvederli del mantenimento aveva fatto immagi- 
nare di rovesciare bordine naturale delle cose. I 
Vescovi gli ordinavano sacerdoti nel loro paese , e 
gli spedivano di poi a studiare a Parigi , ove tro- 
vavano qualche provista , esercitando le funzioni 
del loro ministero. Non si può dissimulare , che 
questo metodo introducesse di spesso, nello stato ec- 
clesiastico soggetti mediocri tanto riguardo alla con- 
dotta , che riguardo alla dottrina. Si declamò più 
volte contro di quest’ abuso , e contro la- facilità , 
colla quale i Vescovi conferivano gli ordini. Ma que- 
sti lamenti , per quanto fondati che siano , non 
devono impedire di riconoscere , che vi furono di 
spesso nel Clero Irlandese uomini commendcvoli pei 
loro talenti , pietà., e zelo. 

Non possiamo mettere pienamente sott’ occhio 
del lettore lo stato della Religione d’ Iughilterra , 
se non diamo altresì qualche ragguaglio sulla Chie- 
sa Anglicana , o pure come dicono gl’ Inglesi , sul- 
la Chiesa stabilita. Essa coniava al principio del 


(1) Avevano eglino, dei Collegii in Roma a Lovatiio , 
a Douui , e a Praga- Il Clero secolare ne aveva a Roma , a 
Lisbona , a Compostella , a Salan.anca, a Siviglia , ad Al- 
cali , a Bordo, a Parigi , a itouai , a Lilla , a Lovanio , c 
nd Anversa. Quello di Pario-i aveva 120 individui; alcuni 
dj questi stabilimenti erano poco considerevoli. 
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Secolo XVIII. un gran numero di uomini , che 
nella loro sfera si riputarono di gran merito. Vi si 
citano Tenison Arcivescovo di Cantorberì , Sharp 
Arcivescovo di Yorck , Compton Vescovo di Lon- 
dra , Patrizio Vescovo d’EIy, Cumberland Vésco- 
vo di Peterborough cc. Fra gli altri Ecclesiastici, 
che di poi pervennero al Vescovado possiamo no- 
minare Bull ; questi sosteneva la dottrina Cattolica 
sulla Trinità c.on erudite opere , che gli meritaro- 
no gli elogii , ed i. ringraziamenti di Bossuet. Fra 
i Dottori , clic rimasero sempre nei ranghi inferiori 
del Clero ne possiamo ricordare alcuni. Bennet con- 
futava i Dissidenti con numerosi scritti , e Bentley 
si rese noto con i suoi sermoni di Boyle , e con i 
suoi scritti contro Collins. Uno de’ più celebri Dot- 
tori di questo tempo fu Clarckio ; questi difese i 
grandi principii dell’Esistenza di Dio , dell’Immor- 
talità dell’ Anima : felice se non avesse manomesso 
di poi uno dei principali fondamenti del Cristiane- 
simo ! Collier scrisse contro l’ immoralità dei teatri, 
ed ebbe il merito d’ introdurvi una riforma nella 
sua patria. Dodwell non meriterebbe che elogii per 
la sua vasta dottrina , e per la prodigiosa fecondità 
della sua penna , se spesso non si fosse servito del- 
la sua erudizione per sostenere paradossi ingiuriosi 
al Cristianesimo , e per fino ai principii della leg- 
ge naturale. Ogni ramo di scienza si coltivò in In- 
ghilterra : le forti prove della Legge naturale , e 
della Religione tenevano esercitate le menti di più 
filosofi degni di questo nome. L’ erudizione , e hi 
letteratura la critica ed il gusto si sostenevano a 
vicenda nelle loro opere : le verità capitali del Cri- 
stianesimo erano esposte con chiarezza , e dimostra- 
te con metodo. Nuilameno quantunque un gran nu- 
mero dei membri del Clero Anglicano onorassero 
la loro comunione con i loro talenti , e coll’ uso 
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che ne facevano , molti altresì caddero in errori, 
gravissimi. Giova notarlo , a dine si conosca fin do- 
ve uomini d’altronde giudiziosi, e commendevoli, 
hanno potuto esser strascinati dalla mancanza di 
autorità viva , e dalla scorta del giudizio privato , 
principio costitutivo della riforma , e feconda sor- 
gente di tanti errori. 

Tommaso Burnet formò il romanzo dell’ uni- 
verso nella sua Teoria sacra della terra , opera 
piena d’ immaginativa , la quale , quantunque lo- 
data da Bayle , non manca di essere stabilita su 
falsi principii. Quest’ autore è ancor meno ortodos- 
so nel suo libro Dello stato dei morti , e dei re r 
suscitati , in cui combatte sfacciatamente 1’ eterni- 
tà delle pene , e pretende che alla fin fine tutto il 
genere umano sarà salvo. Clarkio , e VViston scri- 
vevano in favore dell’ Arianismo. Si potrebbe in 
parte compatire Dodwell, se soltanto avesse avuto 
i pregiudizii , che gli sono comuni con i Teologi 
della sua comunione contro i Cattolici ; ma egli an- 
dò a cadere in abbagli , che non possono in verun 
modo palliarsi. Nellq dissertazioni sopra San Cipria- 
no attaccò direttamente la credenza generale dei 
cristiani sul numero dei Martiri; si persuase, che 
i Padri della Chiesa erano uomini pii bensì , ma 
semplici , talché facilmente prestavano fede a fatti 
dubbiosi ; si sforzò a provare* che 1’ anima era mor, 
tale di sua natura , ed imaginò , che l’ immortalità 
era una specie di battesimo conferito all’anima per, 
mezzo,, di un dono di Dio , e del ministero dei Ve-, 
scovi ; e pretese , che i Vangeli non fossero stati, 
scritli se non se sotto Trajano. Insoinina di mano 
in mano che diventava più vecchio sembrava che 
volesse prendersi gusto d’ inventare , e sostener pa- 
radossi , dei quali gl’ increduli abusarono successi-y 
vamente. Sherioek il padre del Vescovo si allopr 
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tanò dalla credenza Ortodossa nella sua difesa della 
Trinità : volle dare una nuova spiegazione di que- 
sto Mistero, la quale sembrò tendere al Triteismo, 
e fu censurato dall’Università d’ Oxford l’anno 1695. 
Whitby divenuto Ariano ne’ suoi ultimi anni ri- 
trattò tutto ciò , che nelle sue prime opere era 
conforme alla Fede della Chiesa Cristiana. In ge- 
nerale F Eresia di Ario divenne verso il principio 
di questo Secolo la gravissima piaga della Chiesa 
Anglicana. Introdotta nell’Inghilterra dai Sociniani, 
prese diversi aspetti. Gli uni credevano la preesi- 
stenza di Cristo ; gli altri non gli concedevano nep- 
pur tanto , e lo riguardavano come una pura crea- 
tura dotata soltanto di alquanto maggiori privilegii 
sopra le altre. Avremo altre occasioni per far co- 
noscere i progressi di questo sistema in Inghilterra, 
e nel clero protestante di questo regno. Da più di 
trent’ anni si era formato nel seno della Chiesa An- 
glicana un partito , che tendeva manifestamente ali* 
indifferenza religiosa. Addisson ne assegna il prin- 
cipio sotto il Regno di Carlo II. L’ Armenianismo, 
che dominava nell’ Università di Cambridge aveva 
favorita questa disposizione : Whichcot , Cudworth, 
Wilkins , Moore , Worthington erano stati i primi 
capi di questo partito , ed i loro discepoli Tillot- 
son , Stillingfleet , Patrizio Burnet avevano finito di 
rendere questa idea comune. Fu ad essi attribuito 
il noipe di Latitudinarii , nome che essi rifiutava- 
no , ma che gli esprime perfettamente. Quantun- 
que membri della Chiesa Anglicana favorivano la 
libertà di pensare , e non volevano Vedere nella 
differenza dei rami dèlia riforma se non se un de- 
viamento di opinioni , che nulla interessava per la 
salvezza. Tale era il sentimento di Foweler Vesco- 
vo di Glocester , che essendosi opposto alla rigida 
dottrina dei primi riformatori , alla giustizia impu- 
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tativa , ed alla predestinazione assoluta , si era reso 
partigiano della libertà religiosa. Fu denominato il 
Predicatole nazionale , poiché insisteva sull’ uso 
della ragione in materia di Religione : meritò di 
esser precursore di un partito , che divenne nume- 
rosissimo in Inghilterra sulla fine del Secolo XVIII., 
e che sotto il nome di cristiani razionali discus- 
sori , ed investigatori metteva difalti ogni cosa in 
questione , ed a forza d’ indagini raccorciava sem- 
pre più il Simbolo , e si ravvicinava al Deismo. 

Nell* epoca di cui parliamo, la libertà di pen- 
sare faceva grandissimi progressi in quelle contra- 
de. Uno storico di quel tempo , cioè il continua- 
tore di Rapin-Thojras la riconosce apertamente. So- 
dai ani y Ariani , Latiludinarii , Deisti si mani- 
festavano arditamente , cosi egli dice , e non si 
temette di stampar libri , di combattere , e di met- 
tere in ridicolo i principali Misterii del Cristia- 
nesimo: I Sociniani si fecero conoscere più degli 
altri. Tommaso Firmyn compose , e diffuse molte 
onere contro la Trinità. Egli chiamava i Preti 
furbi , e tiranni , quantunque fosse collegato con 
Tillotson , ed altri V sscovi. Le dispute fra i Teo- 
logi erano un motivo di scandalo per li semplici , 
e somministravano agli increduli ampia materia 
di ridere. » Il medesimo storico aveva detto poco 
prima : » Fu accusato Guglielmo di aver contri- 
buito alla licenza in materia di teologia , e mo- 
rale , che si manifestò nel suo tempo , e di fatti 
ne diede forse qualche occasione. Un gran nu- 
mero di Ecclesiastici non gli avevano prestato il 
giuramento richiesto se non se con restrizioni men- 
tali , lo che non tennero occulto , e mostrarono 
che avevano meno zelo che ambizione. Una pre- 
varicazione sì peccaminosa in persone , che de- 
vono precedere coll ’ esempio , nuoce molto alla 
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Religione ed alla virtù. Molte persone si credet- 
tero di potere fondatamente pensar male della 
Religione dopoché gli Ecclesiastici anche più dotti 
dimostravano di stimarla sì poco. >j Così il sud- 
detto riguardo alla Chiesa Anglicana. 

Non vogliamo con tuttodì) asserire , che 1* in- 
differenza su questo punto di grande importanza 
fosse già generale nell" Inghilterra : se aveva già 
latto grandi progressi , i buoni ingegni avevano sa- 
puto preservarsene. Newton, che teneva lo scettro 
della più sublime filosofia , ed a cui le sue sco- 
perte , ed il suo genio assicuravano una gloria per- 
manente , Newton si gloriava di parlare di 'Dio , 
e della Provvidenza perfino in quelle opere , nelle 
quali avrebbe potuto , da quanto sembra , maggior- 
mente dispensarsene. Egli è vero , che fu giudicato, 
che questo grand’ uomo avesse dell’ inclinazione ver- 
so le opinioni Ariane; ma se mai le adottò, ciò fu 
in secreto : non ebbe punto la manìa di pubblicar- 
le , e di diffonderle. Giunse per fino a provar gran- 
de rincrescimento , che Wiston si fosse appoggiato 
*1 suo suffragio , e non volle giammai soffrire, che 
questo Ariano famoso fosse annoverato nella Società 
reale,, di cui egli era presidente. L’ illustre Rober- 
to JBoyle anche meno celebre per li suoi natali, che 
per le sue laboriose occupazioni in fisica , ed in fi- 
losofia , dimostrò il suo attaccamento al Eristiane- 
siino , fissando rendite , affinché si facessero discorsi 
annuali contro 1’ Ateismo fondazione , che ha ec- 
citato una nobile emulazione , nel Clero Anglicano, 
e che ha dato alla luce eccellenti trattati. Fu ap- 
punto con questi sermoni , che Bentley , Kidder * 
Clarkio , e parecchi altri- sapienti , e dottori inco- 
minciarono a farsi conoscere, Addisson deve esser 
numerato fra quei laici , che furono i più attaccati 
alla Religione. Il benefico • Nelson , la di cui con- 
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sorte era Cattolica , e che manteneva corrisponden- 
ze con Bossuet , s 5 interessava vivamente in tutto 
ciò, che poteva giovare alla Rivelazione. Egli era 
ascritto in tutte le società stabilite in Inghilterra 
per la propagazione del Vangelo , per la riforma 
dei costumi , per la costruzione delle Chiese , per 
la fondazione delle scuole ; e lasciò, morendo , tutti 
i suoi beni per quest 5 ultima buona opera. E anche 
autore di alcuni scritti su materie religiose. Edoar- 
do Colston di Bristol non fu meno distinto in que- 
sto genere , e fece un nobile uso delle sue sostan- 
ze , istituendo scuole , dotando spedali , assegnan- 
do rendite, affine si facessero corsi di sermoni sacri. 
Vi sono in Inghilterra più esempii di simili fon- 
dazioni. La Sig. Moyer ne fece una per un corso 
di sermoni , nei quali si provasse la divinità di 
Gesù Cristo , e fu con questi sermoni medesimi , 
che Waterland incominciò ad essere conosciuto. I 
sermoni sono molto coltivati in Inghilterra. E vero 
però , che non sono essi quanto altrove ; poiché si 
pensa meno ad esser oratore , che esatto , e meto- 
dico. Vi si trovano discussioni metafisiche, trattati 
scrii , e persino riflessioni politiche. I sermoni del- 
la fondazione di Boyle , quelli della Società di Lin- 
coln 5 s Inn , quelli di Graj’ s Inn , quelli di Old- 
Iewry sono molto seguiti , e molti sono stati stampati. 

Oltre gli Anglicani, cioè quelli,' che sono ad- 
detti alla Chiesa , quale si trovava allorché fu sta- 
bilita dagli atti del Parlamento , vi è pure un nu- 
mero grandissimo di Dissidenti , ossiano nnti-Con - 
formi sti , che si dividono in più sette, Presbite- 
riani, Indipendenti, Anabattisti, Quacqueri , Uni- 
tarii ecc. I primi principalmente sono numerosissi- 
mi ; formano nella Scozia la Chiesa dominante, do- 
poché Guglielmo vi abrogò l 5 Episcopato. Gli Epi- 
scopali di Scozia rimasero costantemente addetti al 
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partito di Giacomo , per cui furono chiamati G/a- 
cobiti. I Presbiteriani Inglesi si moltiplicarono assai 
in questo secolo , ed ebbero Ministri di un talento 
distinto. I Quacqueri non facevano minori progressi 
al principio di questo secolo medesimo : il loro ca- 
po era Guglielmo Penn , uomo accreditato sotto vani 
rispetti , ma clic credeva di aver visioni , e le pub- 
blicava con serietà , e persuasione. Finalmente gli 
Unitarii incominciarono a fare pubbliche assemblee 
in Londra. Anche altre sette si accrebbero succes- 
sivamente a discapito della Chiesa stabilita , e si 
separarono da questa , siccome si era essa separata 
dalla Chiesa Romana , facendo uso delle ragioni me- 
desime , per le quali essa stessa avea preteso altra 
volta far valere la sua separazione dai Cattolici. 

Missioni. 

JP ra tutti i caratteri , che distinguono il Cristia- 
nesimo uno dei più luminosi è quello della propa- 
gazione rapida , che le rese illustre fin dalla culla, 
e che resistendo a tutt’ i mezzi umani diffuse in 
poco tempo la cognizione del vero Dio in tutte le 
parti del mondo in allora conosciuto. I tre primi 
Secoli principalmente videro un gran numero di 
uomini apostolici alì’aticarsi con un generoso ardore 
per propagare la Religione , e trasportare successi- 
vamente il lume del Vangelo a quei popoli , che 
sino allora si erano abbandonati alle più deplora-* 
bili superstizioni. I Secoli successivi hanno ercdfu 
tato questo zelo per la propagazione della verità , 
e non ve n 5 è alcuno , in cui la Fede non abbia* 
fatto nuove conquiste, e non abbia dilatato i con-i 
fini del Cristiano Impero. I Ministri della Religio-' 
ne qua convertirono orde barbare, che si erano as* 
sise> sulle ruine della grandezza Romana , ed ave- 


Digitized by Google 



1 16 

vano occupalo le piti belle Provincie ; là penetra* 
rono nelle sconosciute contrade , d’ onde quest’orde 
erano uscite. Nelle epoche più recenti questo no- 
bile impegno di propagare il Cristianesimo non si 
è punto rallentalo. I progressi della nautica hanno 
aperto un nuovo campo allo zelo dei Missionari! ; 
questi volarono in compagnia degli autori delle nuo- 
ve scoperte per farle convertire a gloria della Re- 
ligione , e felicità dei popoli. Quindi ne avvenne, 
che le Indie , 1* America , i paesi più popolati dell* 
Asia , i deserti dell’ Affrica, i Continenti, e le Isole 
hanno veduto successivamente Operai Evangelici 
tragittare i mari per apportare loro il benefizio di 
una morale più giusta , e di un culto più puro. Si 
udirono rammentare i sudori di San Francesco Sa- 
verio nelle Indie , del P. Claver nell’ America , e 
di tanti altri -eredi del loro coraggio , e della loro 
pietà. Questo zelo di propagare la Fede sembrava 
essersi accresciuto nel Secolo XVII. ; si vede in- 
fatti a quest’ epoca un gran numero di anime ge- 
nerose prendersi la cura di far conoscere Iddio fino 
nelle più remote contrade. Frattanto che questi Sa- 
cerdoti pieni di pietà , e di fervore ardevano del 
desiderio di andare ad annunziare la parola divina 
all’ estremità della Terra, alcuni particolari opulenti 
pensavano ad appianar. loro gli ostacoli, fondavano 
Missioni, ed impiegavano somme. considerabili per 
sostenere una Chiesa nascente. Così la Duchessa di 
Aiguillon per limitarci ad un solo esempio , s’ in- 
teressava per la spedizione dei Missionarii nella Ci- - 
na , contribuiva a far fabricare le Chiese a Quebec, 
e stabiliva Sacerdoti in Algeri. Questo Secolo me- 
desimo vide nascere , ed accrescersi Missioni im- 
portanti. Intraprendiamo a numerarle , occupandoci 
specialmente , a seconda del nostro assunto , di far 
conoscere lo stato , in cui si trovavano allo spun- 
tare del Sceolo XVIII. • 1 
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Incomincieremo da quello di Levante , Missio- 
ne che piu interessa, alla Francia; poiché è dessa, 
quella ove i Religiosi di questa nazione concorre- 
vano in gran numero , e poiché il Governo jprese 
altresì una cura particolare di proteggerla. Non so- 
lamente, Luigi XIV. favoriva la spedizione dei Mis- 
sionari , ma era prodigo a versare somme in soc- 
corso dei loro bisogni , facendo Somministrare ad 
essi danaro per sollievo dei poveri, per la costru- 
zione e ornamento delle Chiese , e lor conferendo 
il titolo di Console perché fossero più stimati. I 
suoi ambasciatori a Costantinopoli avevano ordine 
di .difendere i Missionari! : se succedeva qualche 
persecuzione , se qualche governatore vessava i Cri- 
stiani , R Ambasciatore reclamava a nome del Re 
Cristianissimo. Tutto in quelle parti .rammenta le 
beneficenze di Luigi XIV. Fu per di lui istanza , 
che il Gran-Signore concesse ai Francesi stabiliti a 
Salonìca di potere avere una Cappella pubblica, la 
quale fu dedicata a S. Luigi ; fu 1 ’ interposizione 
del suo Ambasciatore , che impedì , che i Latini 
non venissero discacciati dall’ Isola di Scio , e che 
ottenne loro il permesso di conservare un Missio- 
nario ; fu altresì per raccomandazione dello stesso 
Sovrano , che si ottenne un Firmano a favore dei 
Missionari r , in virtù del quale si stabilirono co- 
stantemente in Aleppo ; e furono i favori , di cui 
li ricolmò , che resero questa Missione sì florida „ 
e che prepararono la riunione di un gran numero 
di Cristiani separati dalla Chiesa Romana. Luigi 
XIV. fece pure restituire ai Cristiani la Chiesa di 
Betlem profanata dai Turchi , e la restaurò , ed 
abbellì. 

.L’anno 1701 il numero dei Cattolici in Co- 
stantinopoli ascendeva a più di 12,000. I Gesuiti 
vi avevano una casa : uno di essi il P. Cachod 
Slor.Eccles.Eol.I. 9 
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Svizzero .di origine si applicava con frutto alla con- 
versione degli scismàtici ; egli aveva fra gli altri , 
convertilo molti Armeni, e visitava spesso gli schia- 
vi cristiani nei bagni. La santa Sede mantiene a 
Costantinopoli un Vicario Apostolico per gli spiri- 
tuali bisogni dei Latini. Vi sono 10,000 Cristiani 
a Salonicco : ve ne sono ancora più in Aleppo , 
ove h la Missione più antica , ed ove sono altresì 
Religiosi di diversi Ordini. Una relazione vi sup- 
poneva più di 100,000 Cristiani ; ma questo conto 
fu creduto troppo alterato. Damasco , Seida , An- 
tura , Tripoli , San-Giovanni d’ Acri contengono 
più , o meno dei Cattolici. Si sa , che i Maroniti 
si sono riuniti alla Chiesa Romana , e vi rimango- 
no costantemente attaccali. Formano eglino in quel 
paese una florida Cristianità. Gerusalemme ormai 
non è più ricca che delle antiche memorie. I Cat- 
tolici vi sono forse in minor numero di quello in 
cui siano le altre -comunioni Cristiane ; vi hanno 
una sola casa di Religiosi , c 1 ' affluenza del Pelle- 
grini va anche diminuendo ; le avanie , e le ves- 
sazioni dei Turchi senza dubbio vi hanno molto 
contribuito (i). 


(1) Tra quelli che con maggior zelo, ed instancabile at- 
tiviti» sonosi consagrati alla riduzione degli Armeni , merita- 
no al certo un distinto posto i Chierici Regolari detti volgar- 
mente Teatini. Datisi essi fin dal 1626 per gl’ impulsi del 
padre D. Pietro Avitabile alla conversione degli Infedeli 
nelle Indie Orientali, fin dalle prime mostrarono le loro pre- 
mure per la nazione Armena. Vennero queste successivamente 
a moltiplicarsi colla partenza che fece in quelle parti il Pad. 
D. Clemente Galano. Parve questo spedilo a bella posta da 
Dio pér la conversione degli Armeni. In effetto dopo averne 
egli ridotti molti nella Colchide c nella Iberia , si trasferì in 
Constantinopoli , ove gli Armeni in riconoscenza di sue fati- 
che Apostoliche, e per testimoniare la dt lui immensa dot- 
trina il dichiararono Wcrtabicto , cióc loro dottore, L’ aver 
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Il Cattolicismo era sparso nelP Armenia ; vi 
era in questi paesi un 5 Arcivescovo , cioè quello di 
Naxhivan , che dipende immediatamente dalla San- 
ta Sede. Era stata eretta recentemente dai Gesuiti 
una Missione in Erzeran , che fu poi divisa in due 
a cagione della sua grande estensione ; aveva due 
Missionari , e conteneva un gran numero di Cat- 
tolici. L’anno 1711 un Vescovo, ventidue Sacer- 


cónversaio per molti anni cogli Armeni , ed aver insegnato 
ad essi le scienze e la lingua, il resero. a portata di pubbli- 
car la sua grande opera della conciliazione della Chiesa Lati- 
na con l’ Armena. Sottoposti però gli Uomini grandi sempre 
all’ altrui invidia e maldicenza , dopo quasi duecento annodi 
pacifico possesso , v' è stato taluno , che lia preteso- farlo 
passare per plagiario , attribuendo tutto il merito dell’ opera 
a Monsig. Piromallo, i di cui manoscritti crasi il Galano at- 
tribuito. Non staremo noi a ribatter qui siffatta stravagante 
idea , venendo da se stessa a cadere stante il silenzio di lutti 
i contemporanei , e specialmente di quelli , a’ quali avrebbe 
dovuto più una tale scoveria interessare , quali sono appun- 
to i Reverendi PP. Domenicani, co’ quali sono stati sempre 
urtiti i Ch. Reg. per la conversione degli Armeni; faremo 
solo di passaggio osservare, che come il Galano non attribuì 
a se 1 ’ onor della storia della nazione Armena , protestando 
solo di averla commentata , così attribuito non avrebbe a se 
l’onore della detta opera , se non ne fosse stato egli verace- 
mente 1 ’ autore , opera che, come rilevasi da autèntici Monu- 
menti, gli costò molti anni di travaglio, e che poteva esser 
in un momento smentita , mentre fu eseguita al cospetto di 
tutta la Romana curia. Il Galanp fu il principal promotore 
delle Missioni agli Armeni, ma non fu il solo. Gli Armeni 
della Polonia , non potranno giammai dimenticare il nome 
de’ CC. RR. Fu per opera. loro ciré quella Chiesa si riconciliò 
con la Romana, e per lo spazio di- 124 anni, cioè dal 1664 
fino al 1784 che fu sotto la direzione de’ PP. Teatini il ce- 
lebre collegio di Leopoli per loro cura istituito , non fecero 
che di giorno e di notte affaticarsi non meno per la coltura 
del loro spirito, istruendoli nelle scienze , che per istillare 
negli Armeni la soda pietà e la fede -, ithmuni rendendoli c 
liberi da ogni sorta di errore. 

* 
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doli , e più di 800 persone di rito Armeno si ri- 
conciliarono colla Chiesa. In Persia vi erano tre 
Missioni principali, quelle - d’ Ispahan , quella di 
Siras , e quella d’ Erivan ; la prima era governata 
da un Vescovo di titolo , che si spediva dalla San- 
ta Sede: Queste Missioni incontravano * frequenti 
ostacoli , tanto per parte dei Cristiani disgiunti dal- 
la Chiesa Romana , quanto per parte dei Maomet- 
tani ; ma in mezzo di queste traversie i Cattolici 
dimostravano una rassegnazione , e costanza , clic 
ordinariamente trionfava dei loro nemici. Dopo una 
sessantina di anni una nuova Sede Vescovile era 
stala eretta in quelle contrade : ad una Dama Fran- 
cese siamo debitori di questo vantaggio ; Madama 
du Guò.de Bagnals vedova di Nicouart sommini- 
strò per la fondazione dei Vescovado di Babilonia 
una somma di 66,000 lire , e chiese soltanto , clic 
il primo Vescovo fosse il P. Bernardo di Santa 
Teresa Religioso , in cui aveva posta molta fiducia. 
Questo Religioso fu difatìi nominato , e si portò in 
Persia, ove incominciò le sue funzioni, che ebbe- 
ro ila principio un felice successo ; ma di poi , es- 
sendo stato denunziato , temette di perder la vita, 
e ritornò a Parigi , ove morì 1 ’ anno 1669. Uno 
dei suoi successori fu Picquct Prelato molto cogni- 
to pel suo zelo , e po’ suoi talenti. Questi per mol- 
to tempo era stato console di Francia in Alcppo , 
ed aveva reso servigli segnalati ai suoi connaziona- 
li , cd a Cristiani. La sua pietà lo fece giudicare 
degno di occupare un -posto nella gerarchia delta 
Chiesa ; fu consagrato 1 ’ anno 1 677 come Vescovo 
di Cesarea , e coadjutore di quello di Babilonia. 
Si portò in Persia rivestito di questo carattere , c 
vi ottenne molti vantaggi per i Cristiani ; morì mol- 
ti anni dopo, e fu miivcrsalmentc compianto per 
le sostenute fatiche , e per le sue qualità. Vi fu- 
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rono successori nel Vescovado di Babilonia .fino a 
questi ultimi tempi. Avvennero in diverse epoche 
molte riunioni d’ Armeni , Nestori a ni , Giacobiti , 
Eulichiaui , che ag’gregaronsi alla Santa Chiesa Ro- 
mana. Vi sono pure alcuni Cattolici nella Georgia, 
c nella Mingrelia. • 

Si crede che S. Tommaso Apostolo predicasse 
la Fede nelle Indie , e vi erano rimaste in questi 
paesi alcune picciole tracce di Cristianesimo , al- 
leila quando vi giunsero gli Europei, dopo la sco- 
perta del passàggio del Capo di Bona-Sperànza. I 
Portoghesi , che furono i primi ad approdarvi , vi 
fecero molli stabilimenti , nei quali la Religione 
non è punto trascurata. Si eressero ‘parecchie Sedi 
Vescovili , e F Arcivescovo di Goa ha il titolo di 
Primate dell* Indie : questa città è intieramente Cat- 
tolica , e vi si conserva il corpo di San Francesco 
Saverio , considerato come Apostolo , c protettore 
di quelle contrade. La diocesi di Goa contiene in- 
circa 4°o,ooo Cattolici : quella di Cochin ne ha ap- 
pena 5oooo ; il Vescovado di S. Tommaso sulla co- 
sta del Coromandel abbraccia un immenso territo- 
rio , e contiene più Cattolici , che tutto ri rima- 
nente delle Indie : Poudichery è una città di que- 
sta Diocesi: questa città, che .appartiene ai Fran- 
cesi , era governata nello spirituale dai Gesuiti , 
-Cappuccini, c Sacerdoti. della Missione chiamati di 
S. Lazzaro. L’ Arcivescovado di Cranganor sulla 
medesima costa di Goa si estende molto nell’ inter- 
no, della Terra. I Missionarii s; erano limitati mol- 
to tempo a predicare il Vangelo nei soli litiorali , 
ed a dirigere i Cristiani , che vivevano negli sta- 
bilimenti Europei. Credasi , che fossero i Gesuiti 
i primi , che penetrarono nell’ interno della Peni- 
sola. Stabilirono tre Missioni nel Maudurò , nel 
Mays Jour , e nella Carnate. Queste Missioni erano 
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assai floride al principio del Secolo XVIII*. ma' sa- 
rebbe difficile il determinare il numero dei Cristia- 
ni , che vi si trovavano ; tuttavia pare che questo 
numero aumentasse t giornalmente per le premure 
degli Operai Apostolici , che si diffondevano in 
questo yjaese. 

Nella penisola di Malaga , vi era F Arcivesco- 
vado di questo nome, il quale si ridusse a sempli- 
ce titolo , dopoché gli Olandesi si resero padroni 
di questa contrada. 

• La Missione di Siam era stata fondata dai Fran- 
cesi , e la sua origine fa molto onore al loro zelo, 
talché stimiamo di riportarla brevemente. Siccome 
si era giudicato , che la creazione .dffi Vescovi nei 
paesi della Missione sarebbe stata utile alla propa- 
gazione della Fede , parecchi Ecclesiastici Francesi 
si portarono a Roma vèrso l’ anno i65o per insi-* 
sterc su questo affare. La protezione della Duckes- 
sa d’ Aiguillon procurò loro quella del Cardinale 
Bagni , che era stato Nunzio in Francia. Alessan- 
dro VII. accolse i virtuosi Sacerdoti , che si con- 
sacravano alla santa opera delle Missioni , e scelse 
fra loro due Vescovi , cioè Pallu , che fu fatto Ve- 
scovo di Eliopoli , e Vicario Apostolico di Tong- 
King , e de-la-Mothe-Lambert , che fu fatto Vesco- 
vo di Baruti , e Vicario Apostolico della Cochin- 
cluna. Poco tempo dopo Cotolendy fu creato Ve- 
scovo di Metellopoli , e Vicario Apostolico di Nan- 
ismo. Questi tre Prelati partirono successivamente 
accompagnati da altri Missionarii , rna non potero- 
no per varie circostanze giungere al luogo del loro 
destino. Cotolendy morì , e gli altri due si trova- 
rono riuniti a Siam , e giudicarono di concerto co- 
gli altri Missionarii , che questa Città era comoda 
per essere il centro delle loro Missioni , ed il pun- 
to di comunicazione coll’ Europa. Scrissero adun- 
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que a Roma per ottenere 1 * amministrazione spiri- 
tuale eli questo tratto marittimo , ed il Papa ordi- 
nò di fatti , ohe il successore del Vescovo di Me- 
tellopoli risedesse a Siam , e prendesse la cura dei 
paesi adjacenti. Il soggiorno dei Vescovi a Siam 
non- fu ozioso : il Re aveva concepita della stima 
per essi , e concesse loro , vicino alla Città ; un 
vasto terreno , ove fabbricarono una Chiesa , ed un 
Seminario. Vi furono raccolti parecchi Catechisti 
della Cochinchina , e del Tong-Einge , fra i quali 
furono scelti i più attempati , ed i più virtuosi per 
disporli allo stato Ecclesiastico, Fu pure eretto un 
Collegio per educarvi i fanciulli dei Cristiani , e fi- 
nalmente vi si costruì non lungi dal Seminario un 
Ospitale per i poveri infermi , e vi si ricevevano 
in tanto numero , quanto era possibile , distribuen- 
dosi gratuitamente i medicinali a 'quelli , che non 
vi .potevano aver luogo. Principii sì avventurosi 
incontrarono gravi ostacoli ; ma nondimeno il Se- 
minario di Siam ha sempre sussistito, ed ha som- 
ministrato zelanti Missionarii , che di là si sparsero 
nelle diverse contrade orientali. Siam ebbe costan- 
temente i Vicarii Apostolici , che vi hanno conso- 
lidato la sede della Religione. De-la-Mothe-Lam- 
bert , di cui più sopra abbiamo parlato , fu utilis- 
simo a questa Missione non solo col suo zelo, ma 
altresì attesa la benevolenza , che il Re di quelle 
contrade dimostrava verso di lui. Laneau , che gli 
successe col titolo di Vescovo di Metellopoli , sta- 
bilì .cinque nuove Chiese in quel Regno ; ebbe lo 
onore di soffrirvi la prigionia , e non fu liberò , se 
non se per travagliare con più coraggio per la coni 
versione degl’ Infedeli. - De-Cicè , che fu nominato 
in suo luogo 1’ anno 1700 da principio era stato 
M issionario del Canada , ed indi dell’ Oriente. Fu 
eg\i consccruto Vescovo di Sabula l’anno 1701 , 
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eseguì le tracce dei suoi Predecessori. La prote- 
zione di Luigi XIV. non aveva poco contribuito ai 
vantaggi, diesi ottennero da questi Vescovi , aven- 
do loro conferito il titolo di suoi Incaricati, titolo, 
che servì più volte a liberarli da gravi pericoli. 

La Missione della Cina era una delle più con- 
siderevoli , e più floride , che vi fossero al princi- 
pio del Secolo XVIII. Più felici circostanze con- 
córsero a -prosperarla. Molti Religiosi erano pene- 
trati successivamente nella Cina nel corso del Se- 
colo XVII. I Domenicani ne furono scacciati più 
volte; i Gesuiti- più fortunali vi 'si mantennero co- 
stantemente. Uno di questi , cioè il Padre Ricci , 
stabilì questa Missione , ed altri Religiosi della me- 
desima Compagnia la continuarono. Specialmente 
dopo l’anno 1680 vi fu spedito dall’Europa- un 
gran numero di Gesuiti ; non vi avevano uvuto li- 
no allora , se non se due case , una a Pekino , e 
1 ’ altra a Canton ; formarono a quest’ epoca altri 
stabilimenti in diverse ’provincie , e fabbricarono 
Chiese. Questi progressi cagionarono sulle primo 
alcuui lamenti ; ma la protezione dell’ Imperatore 
lece superare tutti gli ostacoli: Questo Principe era 
Kang-lli , che si dimostrò ognora favorevole ai Mis- 
sionari i ; il suo gusto per le scienze faceva sì , elio 
accogliesse questi uomini , nei quali trovava* cogni- 
zioni superiori a quelle dei suoi sudditi, I Gesuiti 
Francesi a Pekino si applicavano alle matematiche, 
all’ astronomia , alla geografia , e si prestavano per 
dirigere i Chinesi in queste scienze. Hang-Hi gli 
accolse nel suo palazzo , gli ammise nei suoi tri- 
bunali , c accordò ad essi la sua confidenza. I Pa- 
dri Bouvct , Gerbillon , Parennin , 'e parecchi al- 
tri erano uomini istruiti , clic esercitandosi nello 
scienze , non negligentavano i maggiori interessi 
della Religione. I Gesuiti Portoghesi avevano già 
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erette più Chiese ; se ne numeravano più di cento 
nella sola Provincia di Nan-Kiùo , e vi erano per 
!o meno ioo,ooo- Cristiani. Il favore , die i Gesui- 
ti Francesi ottennero appresso 1 ’ Imperatore , mol- 
tiplico le Missioni , si sparsero nelle Provincie , este- 
sero la. predicazione del Vangelo in luoghi, ove 
non aveva ancora penetrato. Nel medesimo tempo 
altri Missipnarii Francesi arrivavano nella China. 
Il Seminario dello Missioni straniere era stato eret- 
to , t già somministrava soggetti per P Oriente. Un 
Vica'io Apostolico , già da noi nominato , M. Pal- 
Ju V escovo di Eliopoli , approdò nella Provincia 
di Ft-Kien con alcuni Missionaria II Romano Pon- 
tefice per regolare le occupazioni di tutti questi 
°i lenii Evangelici assegnò, ad essi paratamente di- 
versi Provincie dell’ Impero. I Gesuiti , i Dome- 
nicali , i Francescani , e i Sacerdoti del Semina- 
rio dello. Missioni straniere ' ebbero tutti separata- 
mene il loro territorio determinato. 1/ anno 1698, 
cd 1 seguente il Papa nominò i V escovi , ed i Vi- 
cari: Apostolici per ciascuna Provincia , ove il Cri- 
stianesimo era stalo introdotto. Il Vescovo in par- 
libus d’ Argoli , che era un Religioso Francescano, 
fi fatto Vescovo di Pekino , avendo il Papa giu- 
dcato conveniente di erigere nella Capitale dell’ Im- 
paro un Vescovado col proprio titolo. Monsignor 
dt-Lionne Ecclesiastico Francese , che aveva rinun- 
cilo alle speranze della sua famiglia per dedicarsi 
ale fatiche delle Missioni , e che aveva il titolo di 
Vescovo di Rosalie, fu fatto Vicario Apostolico del- 
la Provincia di Sut-Cliuen ma si portò n Roma , 
e ;pedì in sua vece quattro Missionaria II P. Ba- 
silo Francescano fu Vicario Apostolico di Chen- 
Si ; il P. Alcala Domenicano del Tehe-Kiang. 11 
P. Turcodli Gesuita Vescovo d’ Andrevilla gover- 
navi il F.ouc-Teheou : il P. Ponsatery parimen- 
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te Gesuita governava il Cham-Si. Maigrot Vesco> 
v<> di- Conou era \ icario Apostolico di Fo-Kien, 
ed il P. .Benvenuto Agostiniano Vescovo d’ Asca- 
lon aveva sotto la sua giurisdizione il Kiang-Sì. 
Questa disposizione assegnando a ciascuno il suo 
luogo , impediva ogni collisione di autorità , e fa- 
voriva la propagazione della Fede'. Quindi si for- 
marono a quest’ epoca altre Missioni novelle. I Tri- 
bunali , ed i Mandarini vedevano con dispiacere 
questi progressi , ma erano trattenuti dalla costan- 
te benevolenza del Principe verso" i Gesuiti. I Por- 
toghesi avevano cercato d’ impedire 1’ ingresso a 
questi Missionari, che non erano della loro nazio- 
ne. Temevano , che i loro interessi politici a r esse- 
ro a soffrire discapiti colf introduzione di mesti 
stranieri. Accostumati ad entrare soli nella Cina 
videro con gelosia l’arrivo dei Vicarii Apostolici 
Francesi , e vi fu un’ ordine del Re di Portcgallo 
di arrestare tutti quelli , che non vi fossero arriva- 
ti su’ bastimenti Portoghesi. Furono arrestati d fatli 
parecchi Missionarii a Macao. Questa gelosia Na- 
zionale nocquc più d’ una volta alle fatiche degli 
Operai Apostolici ; ma il più gran motivo di agi- 
tazione per le Missioni nacque dal lato , da cG 
meno si doveva temere. Tanto meno possiamo noi, 
dispensarci di entrare in questi ragguagli , quanti- 
che in seguito vi sarà motivo di parlare di queste 
dispute spiacevoli-, talché vedremo più Romrni 
Pontefici prendersi successivamente premura }cr 
finirle. 

Allorché il Pt Ricci giunse nella Cina adatò 
sulle prime le maniere semplici , e povere dei Ben- 
zi ; ma poco dopo per consiglio dei Mandarini ne- 
desimi prese le vesti di seta , si fece portare in. 
lettiga , e si conformò agli altri usi dei letterali 
del paese. Gli altri Gesuiti fecero lo stesso , e si 
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vede , clie tutti i Missionarii seguirono , quantun- 
que più tardi , quest’ esempio. Non si può certa- 
mente sospettare , che siano stati mossi a ciò da un 
sentimento di ridicola vanità : uomini , che con- 
dannavano se stessi per divozione ad una vita au- 
stera , non devono così leggermente essere accusati 
di avere operato per un motivo sì debole , e .di- 
spregevole. Ma eglino giudicarono , per quanto ap-* 
pariscc , che il loro ministero soffrisse un’ apparente 
abbiczionc , e che bisognava maneggiarsi a seconda 
dei pregiudizii di coloro , dei quali bramavano gua- 
dagnarsi la confidenza. Fu per questo stesso rifles- 
so , che parecchi Missionarii permisero ai nuovi Cri- 
stiani di conservare alcune pratiche , alle quali 
erano molti attaccati. Ricci si persuase, che la Dot- 
trina di Confucio sulla natura di Dio non differiva 
mollo da quella del Cristianesimo : che non era già 
il Cielo materiale , e visibile quello, il di cui culto 
prescriveva ai suoi discepoli , ma che sotto quel 
nome s’ intendeva il Signore del Cielo medesimo j 
ed il vero Dio : che gli onori , eh’ essi prestavano 
agli antenati , che le prostrazioni , ed anche i sa- 
crifica in loro memoria non erano, nella dottrina di 
Confucio medesimo, se non se cerimonie civili , e 
testimonianze di pietà filiale , che nulla aveva- 
no d’ Idolatrico , e di Superstizioso. La maggior 
parte dei Gesuiti adottò 1’ opinione , e la pratica 
di Ricci. Facendo giustizia alla verità dobbiamo 
dire , che furono pure calunnie quelle di coloro , 
che dissero , avere i Gesuiti perfino occultato il Mi- 
stero della Croce , e quest’ augusto segno di salute ; 
ma dobbiamo anche confessare che avevano torto 
sulle accennate opinioni. Ad ogni modo il senti- 
mento di Ricci aveva prevalso tra i suoi confratel- 
li , allorché i Religiosi Domenicani entrando nella 
Cina si dichiararono di contrario parere. Questi non 
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riguardavano la dottrina di Confucio cosi innocen- 
te , come volevasi far credere : pretesero , che Con- 
fucio , ed i suoi discepoli non si allontanavano mol- 
to dall 9 Ateismo : che i Cinesi non riconoscevano 
in sostanza se non se il Cielo materiale , c visibi- 
le , e clic gli onori , che si prestavano ' agli ante- 
nati , avevano un deciso carattere di superstizione, 
e d 9 idolatria. Accusarono adunque 1 Gesuiti a Ro- 
ma , e sulla loro esposizione un decreto di Propa- 
ganda l 9 anno jG 45 proibì le Cerimonie Cinesi ia- 
lino a tanto , che la Santa Sede ne avesse dato il 
suo giudizio. I Gesuiti si lamentarono di questo de- 
creto , c presentarono un 9 -altra esposizione , in vi- 
sta della «Juale un secondo decreto l 9 anno iG 5 G 
permise > l 9 osservanza delle pratiche controverse , 
purché si specificasse , che queste erauo puramente 
civili , e politiche. Queste disposizioni , in appa- 
renza contraddittorie, non fecero che accrescere mag- 
giormente la disputa in luogo di sedarla , e la con- 
troversia fu di nuovo agitata in Roma l’anno iGGt), 
e 1 67 4 • Fu specialmente dopo quest’epoca, che la 
contesa prese un carattere più grave. 1 Preti del 
Seminario delle Missioni straniere fondate in Pari- 
gi , penetrarono nella Cina , e si dichiararono pu- 
ra; contro la pratica dei Gesuiti. Uno dei più riso- 
luti' in questo sentimento fu Maigrot , dipoi Vica- 
rio Apostolico di Fo-Kicn , c Vescovo di Conan. 
Ai 2G Marzo iGi )3 fece un manifesto , in cui 1. 
comandava di servirsi , per significar Dio , delle 
parole Tien-chu , Signore del Cielo , c proibiva 
le parole Tien , e Xanti , Cielo , ed Impera do- 
rè - r 2. Proibiva di esporre nelle Chiese la Tavola 
con le parole King- Tien , adorate il Cielo. 3 . Di- 
chiarava , che 1 ’ esposizione fatta ad Alessandro VII. 
si allontanava dal vero in più punti ; q* Proibiva 
ì 9 assistenza ai sacrifica ed obblazioui , . clic si co- 
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sfumavano due volte 1’ anno ad onore di Confucio, 
e dogli antenati. 5. Lodava i MisSionarii , che ave- 
vano proscritte le tavolette ; 6 . Condannava alcune 
proposizioni degli scrittori Gesuiti ; 7 . Raccomanda- 
va di non aver confidenza sulle superstizioni degli 
autori' Cinesi. Finalmente dichiarava , che riguardo 
al passato , egli era molto alieno dal condannare 
quelli , che avevano tollerato queste cerimonie , e 
che riconosceva non dover recare meraviglia , che 
su materie così delicate tutti non fossero stati in 
un subito del medesimo parere. Malgrado la mo- 
derazione , e saviezza di questa conclusione , que- 
sto manifesto fece molto rumore., e cagionò molli 
lamenti. I Gesuiti si lagnarono, che Maigrot aves- 
se preteso di decidere da solo una questione sì im- 
portante. I Missionari! , che erano nella Cina furo- 
no fra loro di diverso parere. Da un lato erano i 
Domenicani , i Francescani , i Preti Francesi del- 
le Missioni straniere , ed i Vescovi , che erano sta- 
ti scelti fra loro , cioè Quemncr Vescovo di Sur , 
de-Cicè Vescovo di Sabula , dc-Lionne Vescovo di 
Roselie , Labbò Vescovo di Tilopoli ec. ; dall’ al- 
tro lato erano i Gesuiti , con i quali erano uuiti 
due Vescovi , quello di Ascalon , e quello di Ba- 
silea. La controversia divenne fortissima , ed i due 
parlili difendevano la loro opinione con un calore, 
clic non andava sempre d’ accordo colla carità. L* 
affare Ri di nuovo, portato a Roma ; ed Innocenzo 
XII. nominò una Congregazione per esaminarlo. Da 
ambe le parti furono spediti deputali per sostenere 
il proprio sentimento. I Gesuiti allegarono la loro 
anzianità nella Missione, la loro conoscenza dei li- 
bri , e dello spirito della. Nazione Cinese', la diffi- 
coltà di fare rinunziare a costumanze sì care l’ in- 
conveniente , che risulterebbe per la propagazione 
della Fede da una proscrizione assoluta di queste 
consuetudini , e finalmente la pratica dei più cele- 
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bri Missionari! della Compagnia. I loro avversarli 
dicevano , che ninna ragione poteva far tollerare 
pratiche superstiziose di loro natura. Erano questi 
sostenuti in Europa da un gran numero di Dottori 
delle facoltà di Teologia di Parigi; e questa iacoi- 
tà condannò ai 18 di Ottobre 1700 vane proposi- 
zioni estratte da un libro , che un Gesuita aveva 
publicato in favore delle cerimonie Cinesi, bi lra- 
mischiavano in queste discussioni la passione e la 
animosità. I nemici dei Gesuiti dipingevano la lo- 
ro condotta con neri colori, ed esageravano 1 loro 
torti , nel- mentre che dal canto loro questi mede- 
simi si difendevano con troppo ardore , ed ostina- 
zione. S’ immaginavano questi di avere ragione m 
sostanza , perche i loro avversarli avevano torto 
nella maniera di procedere , e tanto piu si tenne- 
ro attaccati ai loro sentimenti , quantochè videro , 
clic erano combattuti anche da certe persone, che 
non intendevano la questione , c clic erano traspor- 
tate da passione. Non potrà però giammai compa- 
rire lodevole la loro lunga resistenza. Neppure sa- 
rà giammai , clic vogliamo andare a ricercar moti- 
vi per accusare una corporazione , che stimiamo , 
e di cui annunzieremo più volte i resi segnalati 
servigli ; ma i fatti depongono quivi contro alcuni 
della suddetta Compagnia. Nella prima edizione ave- 
vamo già riportato su di ciò quello , clic avevamo 
potuto conoscere dopo diligenti indagini , ed alcu- 
ni hanno giudicato di poterci meglio illuminare, 
invitandoci a vedere le Apologie pubblicate da di- 
versi scrittori Gesuiti. Ma queste Apologie neppure 
potrebbero del tutto occultare i loro torti ; poiché 
in questi libri medesimi vi sono le prove , che li 
condannano. Le Memorie del P. d Avrigny , c a 
raccolta delle Lettere edificanti depongono contro 
gli stessi autori. 
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Il Regno di Tong-King situato, tra la Cina , e 
la Cocincliina è il teatro di una assai florida Mis- 
sione , la di cui origine ascende, al principio del 
secolo XVII. Due Gesuiti vi piantarono le prime 
radici della fede , che in mezzo di una frequente 
alternativa di persecuzione , e di pace vi fece sor- 
prendenti progressi. Verso 1 ’ anno 1701 vi si con- 
tavano 200,000 Cristiani. Pallu , di cui abbiamo 
parlato , era stato il primo Vescovo , die fosse 
comparso in questa contrada y ed allorché dovette 
soccombere alle sue fatiche, gli succede Deydier , c 
de-Bourges Vescovi d’ Ascalon , e di Aluren , i 
quali governarono uniti questa Missione. Il primo 
morì l’anno i 6 g 3 , dopo avere eretto più Chiese. 
De-Bourges dovette molto soffrire pfer la gelosia dei 
Portoghesi , che si opponevano allo zelo, dei Mis- 
sionari ; è fu egli esiliato da Tong-King , ove la- 
sciò Belot altro Missionario , il di cui coraggio in- 
stancabile fu utilissimo a quella Cristianità. Ci si 
darà l’ incontro di parlare delle traversie , che quel- 
la Chiesa nascente provò nel corso del Secolo, die 
andiamo percorrendo. 

La Cochinchina , che è un’ altro Regno al mez- 
zo giorno del Tong-King , ha pure ricevuto la pre- 
dicazione del Vangelo , e la Santa Sede aveva 
parimenti nominato i Vicarii Apostolici per diri- 
gere questa missione , che era divenuta importan- 
te , e numerosa. Essa divenne più florida per le 
cure dei Missionaiii Francesi, che vi portarono il 
medesimo zelo , e la medesima divozione , che nel- 
le contrade circonvicine. Laneàu Vescovo di Me- 
tellopoli , che per qualche tempo vi fece la suj* re- 
sidenza , celebrò un Sinodo a Fayfo , e consacrò 
Vescovo Mahot , clic faticava in quel paese con ot- 
timo successo , e che morì in odore di santità. Ma- 
ria Labbò governò poco dopo questa missione col 


Digitized by Googli 





I 32 

titolo (li Vescovo di Tilopoli. I Cristiani vi prova- 
rono di tempo in tempo traversie , delle quali par- 
leremo altrove. 

Le Isole Filippine non devono considerarsi per 
un luogo di Missione , poiché la Religione Cattoli- 
ca vi è dominante. Gli Spagnuoli , che sono pa- 
droni di queste Isole vi hanno fatto stabilimenti 
Ecclesiastici. Manilla capitale è stata eretta in Me- 
tropoli , -che ha sotto di se tre sedi Vescovili Ca- 
ccrcs , Nome-di-Gcsù , e Novella Segovia. In Ma- 
nilla vi sono Conventi , Collcgii , ed il Clero vi 
è in quello stato medesimo , in eui si trova in 
Europa. 

Le Missioni dell’ Affrica non sono nè molto 
moltiplicate nè mollo considerabili. Algeri aveva 
tina casa di Sacerdoti di San Lazzaro fondata dal- 
la Duchessa d’Aiguillon. Gli Spagnuoli avevano un 
Vescovo a Ceuta , i Portoghesi avevano pure sta- 
bilite, sedi Vescovili in diversi luoghi delle coste a 
Sau-Salvatore, Capitale del Congo , ed a San-Pao- 
lo di Loanda. Vi sono molti cristiani in queste 
Città : il Re del Congo era cattolico , e parecchi 
dei Principi suoi nipoti , facendo corona ai Missio- 
nari , li proteggevano e vi sono alcuni Brevi di 
Clemente XI., clic lodano il loro zelo , e benevo- 
lenza. L’ Isola di Madera , le Isole- Canarie , le 
Isole di Capo-Verde sono abitate da’ Cattolici , e 
vi sono sedi Vescovili erette in alcune di queste 
Isole. Luigi XIV. aveva spedito Missionari nel Se- 
negai : Il P. Lachére Francescano Osservante fu 
un di questi ; aveva egli compilata la Storia dei 
suoi viaggi , la quale non venne alla luce. Il ri- 
scatto degli schiavi continuò sempre quest’ opera sì 
bella , c sì onorevole per la Religione teneva oc- 
cupati uomini pieni di carità , e di zelo. L’ anno 
1700 alcuni Religiosi della Redenzione degli Schia- 
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vi avevano viaggiato nella Barbaria , ed avevano 
ricondotto da Tripoli , da Tunisi , ed Algeri un 
gran numero di Cristiani liberati. Si pubblicòla re- 
ìazionè del loro viaggio , e da essa si conosce lo 
stato miserabile dei poveri Cattolici in quei paesi* 
N 9 L mentre cbe 1’ Affrica , ove la Religione 
altre volte era in uno stato sì luminosQ, restò priva 
di questo dono prezioso , 1’ America , che da tem- 
pi antichi non 1 ’ aveva punto conosciuto , lo rice- 
vette nell’ epoche più recenti. La fede vi era sta- 
ta successivamente introdotta da virtuosi Missiona- 
ri! , che si erano sforzati per fare dimenticare col- 
le loro benificenze le crudeltà , e devastazioni dei 
loro Connazionali. In vece di far la guerra agl’in- 
diani , si erano presentati loro con un linguaggio 
di pace , ed avevano cercato ,di raddolcire i loro 
costumi , c di regolare la lqro condotta. Comin- 
ciando dal Nord troviamo subito il Canada , che 
era stato popolato più recentemente , e che ha il 
dritto d’ interessare generalmente i Cristiani , e spe- 
cialmente i Francesi. Fu appena sotto Luigi XIII , 
che questo Paese cominciò ad eccitar l’attenzione, 
ed è notabile , che piuttosto la* pietà , che la po- 
litica fu quella , che diresse il primo progetto di 
questa Colonia. Si vide per lo spazio di alcuni an- 
ni gareggiare una nobile emulazione nel procura- 
re con efficacia i progressi del Cristianesimo in que- 
sta parte del nuovo, mondo. Tutto ciò , che vi era 
di pùi riguardevole nella Corte , le Principesse , 
la Regina entrarono in queste religiose vedute , e 
più Missionari partirono per andare a predicare 
ai selvaggi. Il Commendatore de-Sillery , il cubno* 
me si trova in detta epoca alla testa di tutte le 
buone imprese , fece fabbricare a suo conto in po- 
ca distanza da Quebec un villaggio , che destinava 
per gl’ Indiani convcrtiti , e che mantiene ancora 
Stor.Eccles.Vol.l. io 
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il suo nome. La Duchessa d’ Aiguillon volle esseir 
la fondatrice dell* Ospedale di Quebec , e vi spedi 
le Religiose ospidaliere di Dieppe. Una giovine ve- 
dova d’ Alancon madama de la Peltrie , s’ incari- 
cò di fondare una casa di Orsoline che doveva aver 
la cura dell’ istruzione delle fanciulle. Essa vi de- 
dicò le sue sostanze. Una società di più persone 
pie della Capitale intraprese a fare in grande a 
Monte- Reale ciò , che si era fatto in piccolo a Sii— 
lery , di radunarvi cioè i selvaggi , clic volessero 
farsi Cristiani , e di civilizzarli. Vi furono spediti 
coloni , la dolcezza , e pietà dei quali attrassero i 
selvaggi , e 1* Isola si popolò. La conversione di 
un Capo Algonquin contribuì molto al buon esito 
di questo stabilimento , che si distinse. per un gran- 
ile spirito di Religione. Vi fu eretto un seminario, 
ed un ospitale. In questo frattempo i Gesuiti s’in- 
sinuavano fra i selvaggi , e predicarono successiva- 
mente agli Duroni , agl’ Irocchesi , agli Algonqui- 
ni , ed alle altre tribù Indiane; Si estesero anche 
più lungi , c fondarono missioni allo stretto a Mi- 
rhillimakinak , o negli altri luoghi sulle rive dei 
grandi laghi , e inMliarono talvolta col loro sangue 
le loro fatiche ajmstoliche. 1 PP. Joqucs , dc-Bre-> 
bcuf, Lallemant vi perdettero la vita per le mani 
di quelli medesimi , ai quali apportavano pace , c 
salute. Il loro zelo si comunicò ad altri Ecclesia- 
stici francesi , ed uomini di un nome distòlto ri- 
nunziarono alle speranze delle loro illustri famiglie 
per consccrarsi alle missioni. Tali furono gli Abbati 
di-Laval , d* Urli; , de-Queylus , de-Lionne , de- 
Fénélon , de Cicc ccc. Il primo fu fallo Vicario 
Apostolico del Canadà col titolo di Vescovo di Pe- 
trea , e gli altri furono stabiliti nelle nascenti città 
di quelle regioni. Vi furono stabiliti dei Curati , c 
si ottenne dalla Santa Sede P erezione di una sede 
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Vescovile a Quebec. Il primo Vescovo fu questo 
stesso Abbate di Lavai , che da più anni governa- • 
va questa missione , e che colla sua vita laboriosa, 
c colle sue virtù era degno di un posto , ove lo 
zelo soltanto , e non 1* ambizione poteva compia- 
cerlo. Vi si fabbricò la Chiesa Cattedrale , il Ve- 
scovado , il Seminario , l’Ospedale , il Collegio dei 
Gesuiti , il Convento dei Minori Osservanti , e quel- 
lo delle Orsoline. Altri simili stabilimenti, si erge- 
vano a Monte-Reale. L’ anno 1690 si costruì nella 
città bassa a Quebec una nuova Chiesa in memo- 
ria della liberazione di questa città minacciata da- 
gl’ Inglesi. Alcune Parrocchie furono erette ai Tre- 
Fì umi nell’ Isola di Orleans , ed in varii altri luo- 
ghi , ed il pierò vi fu mésso in un modo stabile, 
e regolare. Gli Ecclesiastici secolari si pr.esero spe- 
cialmente premura dei coloni francesi , mentre i 
Gesuiti andavano a predicare ai selvaggi. Il Vesco- 
vo di Quebec dava ad ognuno il buon esempio di 
una vita laboriosa , e visitava la sua diocesi , viag- 
giando a piedi come un semplice Missionario , 
istruendo il suo gregge, collocandovi Pastori - , e 
provvedendo a tutti i bisogni della Colonia. Scm- 
bi •ava di vedere in lui un Vescovo dei primitivi 
tempi , conducendo alla fede i pagani coll’ ardore 
del suo zelo , e coll’ eccellenza delle sue virtù. Op- 

{ iresso però beu presto dall’ infermità cagionate dal- 
e sue fatiche , de Lavai fece la sua rinunzia 1 ’ an- 
no i 685 , e si ritirò in Francia , ove morì avvan- 
zatissimo in età 1 ’ anno 1708. Il suo successore si 
mostrò degno di occupare il posto di un Prelato 
sì rispettabile. Questo fu Gio. Battista La-Croix- 
Chévriéres di Saint-Vallier , le di cui beneficenze 
non dovrà giammai dimenticare il Canadà. Egli - . 
nell’ anno i 6 g 3 fondò 1 ’ ospedale generale di Que- 
bec , incominciando colla compra del terreno per 
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farri innalzare le fabbriche ; versò 100,000 scudi per 
questo stabilimento , e vi fece la sua residenza , 
avendo dato in affitto a vantaggio dei poveri il pa- 
lazzo Vescovile , clic egli pure aveva fabbricato. 
Inoltre non ricusò di presiedere alle distribuzioni , 
che si facevano agl’ infermi , ed alle Religiose ; e 
fondò parimenti un’ Ospedale ai Tre-Fiumi , e vi 
collocò 40 Orsolinc , che dovevano essere incari- 
cate della istruzione delle Fanciulle. Questo cari- 
tatevole' Pastore fu per molto tempo lontano dal 
suo gregge , essendo stato preso dagl’ Inglesi nella 
guerra della successione , allorquando ritornava 
dalla Francia a Quebec con altri Ecclesiastici , che 
aveva animati alla sua seguela , e vi fu prigioniere 
otto anni in Inghilterra , nè fu messo in libertà , 
se non se l’anno 1713. Ritornò egli poi alla Sua 
diocesi , c morì a Quebec l’anno 1727. Nei primi 
tempi dello stabilimento del Cristianesimo in quel- 
la contrada vi si videro esempli luminosi di pietà, 
e di fervore ; Apostoli instancabili , Martiri della 
fede, Neofiti generosi, Vergini fedeli. Furono 
pubblicate a questo riguardo alcune relazioni inte- 
ressanti , e fu stampata la vita di alcuni Confesso- 
ri , e di alcune Donne Cristiane , che si distinsero 
colla più eminente santità , e meritano di nomi- 
narsi una dama Martini di Tours , fclie si fece Or- 
solina , e morì a Quebec in odore di Santità , ed 
un’ altra religiosa nata in Normandia , come pure 
una giovine Jofochcse chiamala Caterina Teganko* 
uita , clic nelle Lettere edificanti si dipinge coinè 
un’ angelo sulla terra. Queste lettere medesime dan- 
no i ragguagli circostanziati sulle missioni dei Ge- 
suiti appresso i selvaggi , c vi si ammiravano di 
spesso i prodigii della Grazia. 

I Francesi avevano pure stabilita la Religione 
Cattolica nell’ Acadia , nelPIsola Reale, e nell’ Iso-» 
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la di S. Giovanni ; ma questi stabilimenti non fu- 
rono giammai floridissimi. Vi era nondimeno un 
buon numero di Cattolici nell’ Acadia , e questo 
piese , che fu Ceduto agl’ Inglesi 1’ anno 17 i3 , con- 
tinuò ad esser diretto nello spiritual» dagli Eccle- 
siastici , che vi si mandavano dal Vescovo di Qìic- 
bec. Le due isole , che sono cadute successivamen- 
te in potere degl’ Inglesi , hanno pure continuato 
ad avere alcuni Preti Cattolici per la direzione Spi- 
rituale degli abitanti francesi di origine , i quali 
sono rimasti attaccati alla loro Religione. 

Vi erano pochi Cattolici nelle possessioni In- 
glesi : nondimeno il Maryland ne conteneva un cer- 
to numero , cioè di quelli , clic vennero in quelle 
regioni col sig. Baltimore , dei quali si presero ogni 
cura i Gesuiti inglesi , e noi li vedremo moltipli- 
carsi maggiormente sulla fine del secolo. Andrea 
White Gesuita 1’ anno 1607 fu il primo Missionà- 
rio spedito in quel paese , ove dimorò io anni , e 
fu di poi disturbato dai Protestanti , e mandato 
prigioniere in Inghilterra con due altri Missionarii 
dello stesso Ordine, che soffrirono mollo nel tem- 
po della loro cattività in Londra ; e fu finalmente 
esiliato. Chiese egli di ritornare nel Maryland , e 
non potè ottenere il permesso dai suoi Superiori ; 
rientrò in Inghilterra , e vi morì a capo di dieci 
anni ai 27 Settejnbre i655, quasi ottuagenario. Ave- 
va egli convertito un Principe Indiano , e compo- 
sto' un catechismo , ed alcune altre opere in que- 
sta lingua ; ed era un perfetto Missionario , zelan- 
te , umile , c paziente. 

La Luigiana , che era stata scoperta di recen- 
te , non aveva ancora alcuno stabilimento conside- 
rabile , le fondamenta della INuova-Orleans non es- 
sendo state gettate, .clic verso l’anno 1717; ma 
però vi erano già alcuni Missionarii , che avevano 
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pimunziato il Vangelo alle tribù Indiane , ed cra- 
po riusciti a convertire molti selvaggi. In seguilo 
la Nuova-Orleans ebbe stabilimenti Ecclesiastici 
permanenti. I Cappuccini , ed i Gesuiti vi aveva- 
no la casa. Qualche tempo dopo gli Spagnuoli di- 
venuti padroni di questa città vi stabilirono una 
Sede Vescovile. I Gesuiti avevano una missione 
fiorita assai presso i Natcesi , la quale fu poi di- 
strutta in una rivoluzione di popolo , clic massacrò 
tutti i Francesi. 

Le possessioni Spngnuole del continente gode- 
vano già da lungo tempo il pieno , .cd intero, eser- 
cizio della Religione, riguardo a cui tutto vi era 
sul piede medesimo delle pratiche di Europa. Vi 
furono eretti Vescovadi ; nel Messico 1’ Arcivescovo 
del Messico medesimo aveva nove sedi suffraganee; 
1* Arcivescovo di Lima al Perù ne aveva otto ; 
quello di Santa-Fede nel nuovo regno di Granata 
ne aveva tre ; e quello della Piata cinque. In quel- 
le parti il Clero è molto ricco , le Chiese sono or- 
natissime , ed i Conventi ben dotati. Il Perù ha 
dato alla Chiesa grandi esempi di santità , ed un 
Arcivescovo di Lima , alcuni Missionari! , c dello 
Religiose ottennero gli onori della canonizzazione» 
In altri paesi occupati dagli Spagnuoli vi sono delle 
Missioni stabilite anche presso i. popoli nazionali 
primitivi , le quali ancora sussistono. Ve ne sono 
in California , ove i Gesuiti sono riusciti a con- 
vertire popolazioni intere , civilizzandole , e riu- 
nendole in villaggi , dei quali sono eglino i Capi , 
ed i Pastori. Le coste della California sono coper- 
te di questi stabilimenti assai somiglianti alle Mii 
dazioni del Paraguay. Quest’ultimo nome ci ri- 
chiama alla memoria le meraviglie operale in quel 
paese dai Missionarii della Compagnia , la quale so 
dopo la sua fondazione non avesse operalo che quo- 


Digitìzed by Google 



sio solo bene , sarebbe sufficiente per meritarsi i 
ringraziamenti dell’umanità, e della Religione.' Fu 
con un prodigio di pazienza , di avvedutezza , e 
di virtù , che essa giunse ad apportare nel nuovo 
mondo insieme colle beneficenze, e colla civiliz- 
zazione la conoscenza , e la pratica dei precetti 
del Cristianesimo. La fondazione delle missioni del 
Paraguay c dall’anno 1610. Due Gesuiti, i PP. 
Cataldino ,. e Macela , formarono nel detto anno 
la prima delle Riduzioni nel paese dei Guarani •, 
popoli dell’ America meridionale. Questa Riduzio- 
ne ( à questo il nome , con cui si dilaniano que- 
ste specie di stabilimenti ) , fu ben presto seguita 
da altre tre. I Re di Spagna favorirono un’ intra- 
presa , che non era meno vantaggiosa ad essi , che 
alla Religione ; e gl’ Indiani delle Riduzioni si sot- 
tomisero ad essi , pagando loro un tributo di uno 
scudo per ciascun’ uonto alto a portar le armi , e 
divenendo cosi dal lato del Brasile la più sicura 
barriera delle possessioni Spagnuole. .Ciascuna Ri- 
duzione ha due Gesuiti uno più attempato , che è 
il Pastore principale , l’altro più giovine, clic si va 
perfezionando nelle medesime funzioni sotto del 
primo. Ambedue sono incaricati (firasi intieramente 
della totalità degli affari anche minuti , il che de- 
riva non tanto dal merito delle loro virtù ,• clic 
da quello delle loro cognizioni. Non è già una 

I jrova mediocre della loro abilità , e del loro ze- 
o, lo aver riuniti popoli spersi, civilizzato sel- 
vaggi , averli fatti acconsentire a sottomettersi all’ 
autorità , aver resi mansueti i loro costumi , cor- 
retti i loro vizii , ed avere aperto loro gli occhi al 
lume del Vangelo. Quando si vede 1 ’ ordine stabi- 
lito in quelle Riduzioni , la pace, e l’unione, che 
vi regnano , la vita dolce, e tranquilla ,, che vi vi- 
vono gl’ Indiani , i lavori utili , ai quali si appli- 
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cario , tutte le precauzioni , -clic si prendono per 
mantenervi 1* «agiatezza, l’allegria , c la calma , e 
quando si paragona questo stato felice con quello , 
in cui vivevano quei popoli dapprima erranti , o 
sempre in guerra, non si può far a meno di ammi- 
rare un cangiamento sì sorprendente. Ma allora quan- 
do a questi vantaggi si congiungono quelli della Re- 
ligione , e che si veggono quei popoli , avvolti non 
a guari nelle tenebre dell’ Idolatria • crescere nella 
pratica delle più belle virtù del cristianesimo, co- 
me non benedire gli autori di quest’ opera , che « 
il vero trionfo della carità ? Sappiamo , ch^ l’invi- 
dia ha sparso il suo veleno su di questa istituzione 
rispettabile : furono accusati i Gesuiti di non aver- 
la stabilita , se non se por ambizione, e cupidigia, 
e di aver cercato di rendersi indipendenti in que- 
ste contrade remote. I primi autori di questa im- 

] lutazione furono gli avidi Spagnuoli , che distur- 
iati da quei saggi Padri nel loro progetto di tiran- 
neggiare , e spogliare gl’ Indiani , mostrandosi in- 
sensibili allo spettacolo commovente di queste iù'- 
duzioni pacifiche , cercarono 'di dare ad intendere, 
che questi Religiosi non si occupavano se non so 
per lo temporale interesse. Avrebbero essi voluto , 
che fossero - loro ceduti gl’ Indiani come altrettanti 
Schiavi e non avendo , da quanto apparisce, nel 
loro cuore i germi delle virtù , che animavano i 
membri della Compagnia , pretesero che 1’ avarizia, 
o 1’ amore dell’ indipendenza fossero stati i motivi, 
dai quali questi erano mossi. Ma con simili prin- 
cipia non avrebbero potuto riuscire in un’ opera sì 
sorprendente ; avrebbero anzi.iu un subito tradito 
il loro scopo , e. colle loro vessazioni provocata la 
rivolta degl’indiani. Fu soltanto con una condotta 
framischiata di costanza , e dolcezza , ma sempre 
dettata dallo spirito de] disinteresse , e della Reli- 
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gione , che poterono conciliarsi quei popoli. E qua- 
le cupidigia mal fondata avrebbe potuto animarli 
a governare uomini semplici ,• e poveri che vive- 
vano dèi solo lavoro delle loro mani , e che non 
raccoglievano se non ciò , che era necessario per 
vivere ? E impossibile , che effetti sì maravigliosi 
provengano- da un motivo vizioso : e la Religione 
sola ha potuto dettare questo progetto, sublime, 
siccome ’ sola ha potuto eseguirlo. Il Muratori ha 
quindi avuto ragione di dare il titolo di Cristia- 
nesimo felice alla descrizione , eli’ egli fece di que- 
sti stabilimenti ; e Montesquieu , e Buffon , ed 
Haller non hanno fatto che render omaggio -alla 
verità , allorché colmarono di elogii uomini sì sor- 
prendenti , che ‘ colle sole armi della . persuasione 
hanno' saputo operare sì grandi cose. 

La Religione Cattolica è la sola, che si profes- 
si nel Brasile , siccome nelle altre possessioni Spa- 
gini ole; e gli stabilimenti Ecclesiastici vi sono su 
di un medesimo piede. Vi è una Sede Metropoli- 
tana a San-Salvatore , e tre Vescovi suffraganei ; 
il loro numero si accrebbe di poi. 

Eranvi nell’ interno altre missioni più , o me- 
no importanti. I Gesuiti avevano penetrato sulle 
rive del fiume delle Amazoni., e nelle contrade le 
•più ri mòte , e meno accessibili : le inalbarono coi 
loro sudori , e tinsero alcune volte col loro san- 
gue i Paesi , dei quali sappiamo appena il nome. 
L’anno 1684 Don Pietro Ortiz Missionario zelan- 
te di una famiglia nobile nella Biscaglia , fu 
ucciso nel paese chiamato Chaco in compagnia del 
P. Antonio Solinas Gesuita. Si darà -successivamen- 
te P incontro di nominare altri generosi Missiona- 
rii , che in diverse epoche perdettero la vita , com- 
piendo le funzioni del loro laborioso ministero. Ora 
accolti da un popolo , ora discacciati da un’ altro 
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se ne aiutavano come gli Apostoli di paese in pae- 
se senz’altro appoggio , die quello della Provvi- 
denza , scnz ? altra forza , che la carità , che li ani- 
mava. Il vasto Continente dell’ America meridio.t- 
naie fu traversalo in tutte le direzioni da questi 
uomini intrepidi , ed il lume della Fede fu tras- 
portato così in quelle contrade , ove le supersti- 
zioni' più assurde avevano stabilito il loro im- 
pero. E impossibile d’ indicare un prospetto esat- 
to di questi viaggi apostolici c generosi travagli. 
Questi Missionari! ordinariamente non hanno la- 
sciato relazione di ciò che hanno fallo : operava- 
no soltanto per 1’ eterna salvezza , e soltanto dal 
celeste Rimuneratore ne ottennero la mercede. 

La Religione neppur venne trascurata nelle 
Antille. Le Isole Spagnuole avevano già i medesi- 
mi-stabilimenti religiosi come nel Continente. Una 
Sede Metropolitana era stata eretta a San-Domingq 
nell’Isola di questo nome. Vi ej’a un Vescovado 
nell’ Isola di Cuba , ed uno a Porto Ricco. Le co- 
lonie Francesi vi erano dirette dai Prefetti Apo- 
stolici , che vi furono spediti successivamente , c 
che d’ordinario erano Religiosi presi da diversi 
Ordini. In questo modo furono amministrate e la 

f iorzione Francese di San-Domingo , la kfartinicca , 
a Guadalupa , e le altre -isole possedute dalla 
stessa Potenza : Ma questa forma di governo Ec- 
clesiastico non fu stabilita, se non se a poco a po- 
co» I Gesuiti, i Domenicani, i Cappucini, i Car- 
melitani adempivano le funzioni di Curati nei dif- 
ferenti territorii , che erano ad essi assegnali. A 
San-Domingo i Gesuiti avevano 1’ amministrazione 
delle Parocchieverso.il settentrione, i Domenicani 
amministravano quelle verso il mezzogiorno , ed i 
Religiosi della Carità servivano un’ospedale al Ca- 
po , ed un’ altro a Leogana. L’anno iG84 vi erano 
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iG Parrocchie nella Marti nicca , e questo numero 
si accrebbe di -poi. Ve ne erano tre soltanto nella 
Guadalupa , e si crede , che in seguito si siano 
moltiplicate. 

Questi ragguagli sono sufficienti per farci co- 
noscere come la Religione Cattolica era diffusa al 
principio del Secolo XVIII. Dominante in alcuni 
paesi , sparsa ove dominavano alcune sette recise 
dal suo seno , ed anche ove era proscritta , aveva 
ovunque figli fedeli. Essa si era pure conservata 
in mezzo ai popoli abbandonati all’. errore; cssà a- 
veva penetrato fino nelle tenebre dell’idolatria , e 
del maòmeftanisino ; essa aveva conquistato più 
della metà dell’ America; essa contava migliaja di 
Cristiani nella Cina , e si dilatava ogni giorno in 
questo vasto impero. Così aveva sempre la Chiesa 
per segno distintivo quella fecondità , clic- le fu 
promessa dal suo Autore, e che conserverà Sino 
oli' epoca segnata nei suoi decreti. 

III. 

Dopo aver esposto lo stato della Religione nel 
Secolo XVII. e la sua situazione al principio del se- 
guente , ci è sembrata cosa utile , anzi necessaria 
di fare 1’ epilogo di alcuni fatti del secolo medesi- 
mo , relative ad alcune contese insorte nella Chie- 
sa. Avendo questi fatti intimi rapporti con una par- 
te della Storia Ecclesiastica del Secolo dccimotta- 
vo , ed avendo spesso molto influito su parecchi 
avvenimenti , che ci dovranno cadere sott 5 occhio , 
non si potrebbero forse questi in alcune occasioni in- 
tendere , se riguardo ad essi non diamo anticipa- 
tamente alcune nozioni preliminari. Andremo quin- 
di raccogliendo questi fatti dalla loro origine , ed 
esponendo brevemente ciò , che importa di sapere. 
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Dichiariamo , che quasi tutto ciò , che saremo per 
dire, sarà da noi transunto da un libro, che' ven- 
ne alla luce Panno 1699 -sotto -il titolo di Storia 
delle cinque ■ proposizioni. L’ autore , che è Ilario 
Dumas , Dottore della Sorbona , ha saputo riunire 
in questa eccellente opera la moderazione Ja più per- 
fetta , ed il contegno il più saggio con i più sodi 
raziocina , c con i fatti più concludenti. Quelli, che 
vollero cofutare la di lui istoria non hanno fatto y 
che esaltarla maggiormente ; e noi la riguardiamo 
dome molto superiore a tutti gli altri scritti pubbli- 
cali su di questa materia , c come una sorgente , 
ove si può attingere senza timore. Quindi non fare- 
mo altro per così dire , che compendiarla in questa 
parte della nostra introduzione. 

11 Concilio di Trento poc’ anzi aveva condan- 
nato nella sessione sesta diversi errori di Lutero , 
e di Calvino sulla grazia , e sul libero arbitrio , 
quando si suscitarono novelle dispute su di queste 
materie nell’ università di Lovanio. Michele de-JBay , 
comunemente conosciuto sotto' il nome di Bajo , 
dottore , e professore di teologia nella suddetta Uni- 
versità , cominciò vefso Panno i 55 a ad insegnar- 
vi , come se fossero di S. Agostino , varie propo- 
sizioni , che parvero nuove agli altri Dottori. La 
facoltà di Parigi fu consultata sopra 18 di queste , 
la maggior parte delle quali versava sul libero ar- 
bitrio, ed essa le-proscrisse Panno i 56 o. Sette anni 
dopo il Santo Sommo Pontefice Pio V. condannò un 
maggior numero di proposizioni , che aveva fatto 
estrarre dalle opere di Bajo 4 c la di lui Costitu- 
zione del 1 Ottobre i 56 ^ fu rinnovata,’ e confermata 
da -quella di Gregorio XIII. in data del 29 Gen- 
nnjo 1S79 ; e Bajo, sottomettendosi all’ una , ed 
alP altra ai 24 Marzo i 58 o fece pubblicamente , ed 
m iscritto la ritrattazione de’ suoi errori. 
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Quarant’ anni dopo in circa Cornelio Jansen , 
ossia Giansenio discepolo di Bajo, e di lui successore 
nella cattedra di Teologia in Lovanio , essendosi 
persuaso come lui, che per mancanza d’intender S. 
Agostino, tutti gli Scolastici avessero abbandonato i 
sentimenti di questo Padre sulla grazia, intraprese a 
ristabilirlf in un libro , che intitolò. Augustinus , co- 
me quello, secondo il di lui giudizio, che contenesr 
se la pura dottrina di questo S. Dottore. Morì egli 
a 6 Maggio i638 in Ipri , di cui era stato fatto 
Vescovo , e protestò morendo , che sottometteva il 
suo libro , e la sua dottrina al giudizio della Chie- 
sa Romana. In circa due anni dopo la di lui mor- 
te fu stampalo , e pubblicato il di lui libro. Al- 
cuni Dottori di Parigi si dimostrarono favorevoli 
a quest’opera, e se ne fecero successivamente' più 
edizioni; ma altri Teologi la combatterono ; e fu 
allora , che si cominciò a dare ai partigiani del- 
1’ Augustinus del" Vescovo d’ Ipri il nome di Gian- 
senisti. 

Quest’ opera , che fece di poi tanto romore , 
fu subito proibita da una Bolla di Urbano Vili, 
dei G .Marzo 164 1 •> come rinnovante più proposi- 
zioni già condannate da Pio V. , e da Gregorio 
XIII. Agli 1 1 di Dicembre iG43 l’Arcivescovo di 
Parigi ordinò 1’ accettazione di questa Bolla nella 
sua Diocesi ; la Facoltà di Teologia di Parigi proi- 
bì di sostenere le proposizioni , che erano state 
sottoposte alla censura ; e 1’ Università di Lova- 
nio , benché dopo molla dilazione , accettò la Bol- 
la medesima. Ma i partigiani del Vescovo d’ Ipri 
non si mostrarono disposti a seguire 1’ intenzione , 
che questo Prelato protestò morendo. Fra questi si 
distinsero in Francia Giovanni di Verger Abbate 
di San-Cirano , ed il Dottore Àrnauld , ancora as- 
sai giovane. Il primo intimo amico del suddetto 
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Vescovo s’ impegnava con mollo calore a spargere 
la 'di J u i dottrina , e 1 ’ introdusse difatti a Porlo» 
Reale di Parigi , di cui era direttore. 

Si scriveva in favore, ed in disfavore; quan- 
do al primo Luglio 1649 Cornei Dottore , e sin-, 
daco della Facoltà Teologica di Parigi rappresentò 
ai suoi colleglli , che s’ introducevano opinioni no- 
velle , e chièse che fossero esaminate alcune pro- 
posizioni , che erano occasione di turbolenze , o 
di dispute. Furono nominati i Commissari^ Fra- 
no state da principio denunziate sette proposizio- 
ni , ma di poi si ridussero a cinque , che da Corr 
net, e dagli altri Dottori furono estratte dall ’ s/u~ 
gust{nus. I partigiani di questo libro-, prendendo- 
si molta premura per impedire la censura delle 
proposizioni, i dottori giudicarono, die era neces- 
sario di ricorrere ad una autorità più imponente. 
Più \'escovi furono di questo parere , c si decreto 
di trasportare P affare al Sommo Poteficc , che era 
in allora Innocenzo X. Ottantacinque Vescovi, ai 
quali poi si aggiunsero altri tre , sottoscrissero la 
lettera , con cui pregavano il Sovrano Pontefice di 
far cessare le querele con un solenne giudizio. 
Quindi Innocenzo X. ai 12 Aprile i£) 5 i stabilì 
una Congregazione di 6 Cardinali, e 12 Teologi per 
prendere cognizione dell’ affare. 

Fra tanto undici Vescovi eli Francia , che non 
si erano sottoscritti alla lettera precedente, ne scris- 
sero una particolare al Papa per indurlo a non pro- 
ferire alcun giudizio , c nel 1 tempo stesso spediro- 
no a Roma 4 Dottori incaricati di assumere la di- 
fesa del libro. Gli 85 Vescovi credettero in allora 
di dover parimenti inviare una deputazione al Pa- 
pa per appoggiare la loro istanza. Furono ascolta- 
ti gli uni, e gli altri, furono ricevuti i loro scrit- 
ti, si tenucro frequenti Congregazioni ? e finalmente 
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dopo due anni di discussione , di esame , c di con- 
ferenze Innocenzo X. pubblicò ai 3i Maggio i653 
la Bolla Cum occasione , con la quale condanna- 
va le cinque proposizioni. Eccole colla censura ap- 
posta a ciascuna di esse. 

». Alcuni comandamenti di Dio ad alcuni 
giusti , che vogliono , e si sforzano , di osservar- 
li , sono impossibili secondo le attuali loro for- 
ze , e manca anche ad essi la grazia , con cui 
si rendono ad essi possibili. Questa proposizione 
è stata dichiarata temeraria , empia, blasfema, già 
condannata sotto pena di scomunica , ed eretica. 

< 2 . Nello stato di natura corrotta non si re- 

siste giammai alla grazia interiore. Dichiarata e- 
retica. 

3. Per meritare , e demeritare nello stato 
della natura corrotta non è necessario di esser 
libero dalla necessità di operare , ma basta di 
esser libero dalla coazione. Dichiarata eretica. 

4- I Semi- Pel agi ani ammettevano la neces- 
sità della preveniente Grazia interiore a ciascun 
atto in particolare \ anche all’ incominci amento 
della Fede , ed erano eretici in quanto che pre- 
tendevano questa grazia esser tale , che V uma- 
na volontà vi potesse resistere , o consentire. Di- 
chiarata falsa ed eretica. 

5. E un errore de S emi-P elagiani il dire , 
che Gesù Cristo sia morto , o abbia • sparso il 
suo Sangue ' per tutti gli uomini in generale. È 
stata dichiarata falsa , temeraria , scandalosa ; 
ed intesa nel senso , che Gesù Crisio sia morto 
soltanto per la salute dei Predestinali , empia , 
blasfema , ingiuriosa , derogante alla bontà di 
Dio , ed eretica. 

. Questa costituzione fu ricevuta in Francia a- 
gli 1 1 del seguente Luglio da un’ assemblea di 3» 
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Vescovi , che si unirono in Parigi. La Facoltà di 
Teologia di questa Città la registrò ; le Università, 
le Corporazioni Ecclesiastiche , gli Ordini Religiosi 
vi si sottomisero , e nelle Fiandre medesime, ove la 
Rolla di Urbano aveva trovato opposizione , vi fu 
questa, pubblicata , cd accettala immediatamente. 
Riguardo a quelli che avevano adottato i sentimen- 
ti del Vescovo d’ Ipri , questa loro sommissione al 
giudizio del Romano Pontefice può sembrare un 
problema. Da un lato protestavano , che si sotto- 
scrivevano a questa dottrina , e cly; non volevano 
più difendere le proposizioni condannate,; dall’al- 
tro lato non cessarono di querelarsi della Bolla, giu- 
dicando male a proposito, che il Papa non avesse 
specificato il senso, in cui condannava le proposi- 
zioni , coinè se non fosse il senso naturale che es- 
se presentavano , rimproverandolo altresì di aver 
dato 'ad intendere che fossero cavale da Giansenio , 
nel mentre che secondo essi , erano state inventan- 
te a capricci!) , ed erano molto lontane dai senti- 
menti di questo Vescovo , il quale non aveva e- 
sprcsso che la pura dottrina di S. Agostino. Ed ec- 
co l’origine della" questione di fatto , che di poi e 
divenuta la principale pretendendo in primo luogo 
gli oppositori , che la dottrina condannata delle 
cinque proposizioni non era punto quella di Gian- 
senio , cd in secondo luogo , che ciò non riguar- 
dava , se non se un fatto , su cui la Chiesa non es- 
sendo inffallibile , non si doveva alla sua decisione, 
che un silenzio rispettoso. Questi sutterfugii ten- 
dendo ad* eluder la Bolla, i Vescovi , che si tro- 
vavano congregati a Parigi ai 9 Marzo i6£>4 , pon- 
derarono sui -mezzi da tenersi per assicurare 1 ’ au- 
torità del giudizio pronunziato dalla Santa Sede. 
Fu eletta una Commissione , che tenne più sedu- 
te ; esaminò i passi dell’ Augustinus , che avevanQ 
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l'apporto a ciascuna proposizione , e lesse diverse 
memorie , che le vennero presentate. Essa lece la 
sua relazione ai 26 Marzo, ecl. in conseguenza 1’ As- 
semblea dichiarò , che la Costituzione - d’ Innocenzo 
aveva condannato le cinque proposizioni , come 
spettanti a Gian senio , e nel senso di quest’auto- 
re : scrisse al Papa pei' informarlo ; ed il Santo 'Pa- 
dre nella risposta si congratulò del di lei zelo , c 
1* assicurò , che aveva condannato nelle cinque pro- 
posizioni la dottrina insegnata da Giansenio nel 
suo libro , e comunicò ad essa nel medesimo tem- 
po la condanna , che aveva fatto di recente di di- 
verse opere scritte in favore del Vescovo d’ fpri. 

Poco dopo un’altro libro diede motivo aduna 
nuova disputa. Alla testa degli ammiratori dellG^:z* 
gustinus vi era , siccome abbiamo detto , Arnauld 
Dottore di Sorbona , di una famiglia rispettabile , 
di un carattere ardente , di una immaginazione brio- 
sa , d’uno spirito vivo, e penetrante. Nudrito nel- 
lo studio della Filosofia , e della Teologia , arric- 
chito colla lettura d’ autori t sa cri , e profani, ave- 
va uno stile copioso , facile ed anche qualche volta 
eloquente, ma principalmente vibrato , ed impe- 
tuoso. Ai 24 Febrajo t655 pubblicò una lettera di- 
retta ad un’amico, in cui lo ragguagliava di un 
fatto accaduto al duca di Liancourt a San-Sulpizio» 
Il confessore di questo Duca non volle ammetterlo 
al tribunale della Penitenza , se non avesse dato 
segni d’ una sommissione perfetta all’ ultima Bolla* 
e se non avesse troncato ogni sua corrispondenza 
con Porto-Reale. Arnauld ne prese quindi occasio- 
ne di giustificare se stesso , ed i suoi amici * e di 
assicurare che essi condannerebbero le cinque pro- 
posizioni , ovunque si trovassero. Avendo alcuno 
risposto a questa lettera , ed avendo preteso che 
Arnauld , ed i suoi amici dovevano inoltre diohitt» 
Stor.Eccles . VoL /. tt 
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lare, die rinunziavano alla dottrina, la. quale ave- 
vano- sostenuto’ sino a quel punto, questo Dottore, 
pubblicò una seconda lettera data da Porto-Reale 
ai jo Luglio 1 655, Prendeva in. essa apertamente 
le parti dell’ Augustinus. Se ne mormorò : il Sin 7 
daco della facoltà denunziò la' lettera ai suoi col- 
leglli in prima mensis di Novembre. Furono no- 
minati i Commissari i per esaminarle , e malgrado 
1’ opposizione d’ Arnauld, e de’suoi amici , che pre- 
sentarono .un memoriale al Parlamento-, ne fu fatto 
il rapporto al primo Decembre r655. Erano ‘siati 
astratti dalla lettera due. capi , che si chiamarono 
di fatto , e di drillo. Il primo concerneva ciò, che 
Arnauld aveva detto , che le cinque proposizioni 
erano state inventate a capriQcio dai nemici del- 
la dottrina di Sant’ Agostino , che non erano 'so- 
stenute da alcuno , che in quanto a se , avendo 
letto con attenzione il libro , al quale si'.altribui- 
scono , non ve le aveva potuto ritrovare. La se- 
conda questione di dritto si aggirava su quel passo 
della lettera , in cui Àrnauhl diceva , che la Gra- 
zia , senza cui nulla si può operare , è mancata 
ad un giusto nella persona di Sari Pietro in una 
occasione , in cui non sì può dire che non abbia 
peccato. I dottori dichiararono il loro sentimento 
su queste due proposizioni. Ai quattro Gennajo i65£> 
dopo più di 16 sedute la prima fu dichiarata te- . 
rn erari a , scandalosa , ingiuriosa al Papa , ed ai 
Vescovi, e che dava luogo a rinnovare la dot- 
trina di Giansenio. Q uesto fu il .sentimento di i3o 
Dottori, sette dei qtiali erano Vescovi. Ve ne fu- 
rono 68 , che confessarono - , che Arnauld aveva, 
mancato , ma che pretesero , che non meritava al-, 
cuna pubblica censura. Si esaminò in seguito la 
seconda proposizione, la quale dopo dodici sessio- 
ni fu giudicata temeraria, empia , blasfema , giù 
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condannata sotto pena di scomunica , ed eretica-, 
con la pluralità di r3o Dottori contro g. Arnauld 
avendo fatto pervenire alla Facoltà un’ atto Cori 
cui protestava rii nullità contro tuttociò , che si era 
fatto , e si farebbe , fu decretato , che se esso noti 
si sottometteva nel termine di giorni i5 , sarebbe - 
cassato dalla Facoltà , e tolto dal molo dei Dottori. 
Questa disposizione, e la censura. furoùo conferma- 
te in due seguenti assemblee. Ai i&Febbraja la 
censura fu sottoscritta da sei Vescovi , e da tutti i ' 
Dottori senza cccéttuarne quattro amici d’ Arnauld, 
che 1 ’ avevano favorito ^sino all’ ultimo , e che non. 
si erano ancora separati da lui , come fecero altri 
suoi partigiani. Questa censura fu altresì ricevuta, 
e registrata dalla Sorbonà , cd approvata dall’ as-* 
semblea del Clero , che si celebrava a quel tempo, 
ed in seguito nessuno ha preso i gradi di Dottore, 

0 di Bacelliere nella Facoltà di Teologia, che non 
abbia «ottoscritto, la condanna dei due articoli del- 
la lettera. 

Ir’ assemblea del Clero nelle sue sessioni del 

1 , e 2 di Settembre passò sotto revisione , ed ap- 
provò ciò , che era stato fatto nelle precedenti , e 
dichiarò , che vi erano alcune questioni di fatto , 
sulle quali la Chiesa non si poteva ingannare sen- 
za detrimento dell’autorità, di cui abbisogna tanto 
riguardo alla Fede, che riguardo ai costumi: De-' 
cretò alcuni articoli sullo stesso soggetto , e scris- 
se al Papa per ragguagliarlo di ciò , che aveva fat- 
to. Alessandro VII. , successore di Innocenzo , le 
diede risposta colla Bolla /4d Sacram in data dei . 
16 Ottobre i656 , con cui confermava quella .del. 
i653 , e chiamava perturbatori del pubblico fi- i 
poso , e 'figli d’iniquità, quelli-, che sostenevano » 
con grande Scandalo dei Fedéli , che le cinque pro- 
posizioni non si contenevano nel libro di Gianse* 
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nio , o che non orano, .state condannato nel senso 
di quest’ autore ; cd assicurava per lo contrario , 
come testimonio • di tutto ciò , che era stato 'operato 
da prima , che il fatto tli Gianscnio era sialo esa- 
minato al tempo del suo Predecessore con uvl esat- 
tezza tale , che non se ne poteva desiderare mag- 
giore. Ai 17 di Marzo i653 1’ assemblea del Clero 
ricevè questa. Bolla , e decretò, che per assicurarsi 
vie maggiormente dell’ esecuzione suddetta , i Ve- 
scovi sottoscriverebbero , e farebbero sottoscrivere 
dentro un mese ini formolario ,‘con cui si promet- 
terebbe sommissione alle due Costituzioni di Inno- 
cenzo X. , e di Alessandro YII. Ma questa delibe- 
razione non ebbe in un Slibito il suo effetto , es- 
sendone stata differita l’ esecuzione dopò la seguen- 
te assemblea generale. 

Fu allora, che s’ incominciò ascrivere contro 
1’ obbligazione di sottomettersi alla Chiesa riguardo 
a ciò , clic si chiamava il punto di fatto. Si dice- 
va , che non si poteva esser costretto a riconosce- 
re contro i pròprii lumi , e contro il testimonio 
«Iella propria coscienza; clic una dottrina eretica si 
trova nel libro di un pio , c saggio Vescovo , e che 
non riguardava ciò. , se non se un fallo , su cui la 
Chiesa non ha autorità per giudicare infallibilmen- 
te. Arnauld fu uno dei primi, che stabilirono que- 
sta asserzione , la quale fu allora disapprovata da 
Favillon Vescovo d’ Alet , clic era in grande opi- 
nione «li pietà , e di cui si parlerà in breye. Que- 
sto Prelato pensava ,..e scrisse , che la questione di 
fatto è talmente unita alla questione di dritto, che 
è periglioso di separarle , e elio in sostanza non sì 
poteva essere obbligato a difendere la dottrina di 
Gianscnio con maggior calore di esso. stesso, clic 
si el’a sottoposto al giudizio della Santa Sede ; cosa 
clic non avrebbe dovuto fare , se avesse credulo , 
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che ciò, che sosteneva', apparteneva alla Fede. Su 
di ciò , e su di alcune altre discussióni si può ve- 
dere' l’opera dell’ Abbate Dumas. 

Ai q- Settembre 1660 tredici Censori , quattro 
dei quali* erano Vescovi, accusarono le lettere pro- 
vinciìtli , le note di fVendrock , e /<? disquisizio- 
ni di Paolo Ireneo , coinè contenenti le eresie «li 
Gianscuio , piene di maldicenze, e di ojt ràgeji con- 
tro-tutti 'quelli , che non erano del partito tlell’au- 
tore , c finalménte degne 'delle péne stabilite con- 
tro i libri infamatorii , . ed eretici. Perciò un de- 
creto del consiglio di Stalo condannò 1 ’ opera alle 
fiamme. ‘Tale fu l’esito «l’uno scritto ,' in cui , a 
dire il vero, si. trova più di spirito piccante, e 
bizzarro ,' che di verità nei fatti , e di solidità nei 
ragionamenti. Questo libro caro ai letterali , che ne 
esaltano la vaghezza dolio stile , e 1’ artifizio della 
satira , questo libro perde il suo merito , malgrado 
queste doti esteriori, «juando si esaminino le prove 
addotte , e «juahdo si .cerchi di separare lo specio- 
so dal concludente. Gli amici stessi dell’ autore lo 
hanno di poi rimproverato della poca solidità di 
raziocinio , allorché divetiutó il più ardente .fra i 
più accesi d’ amor proprio , Pascal giunse perfino, 
come si dice , a sostenere , che non si dòvea sot- 
tomettere alla Chiesa neppivre in materia di dritto, 
e eli’ Essa aveva errato condannando le cinque pro- 
posizioni, opinione, clic lo compromise con parec- 
chi suoi amici. 

Sulla fine delP anno 1660 cominciò P Assem- 
blea del Clero, composta di 45 Arcivescovi, e Ve- 
scovi , c 18 Deputati del second’ ordine. Essa no- 
minò dodici Commissarii per indagare i mezzi i più 
proprii per far cessare l’opposizione; ed avendone- 
questi fatto il rapporto ai io di Gennajo , dopo i 4 
sessioni impiegale per esaminare, c deliberare , l’as- 
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semblea decretò al I di Febbrajo, die tutti gli Ec- 
clesiastici, sottoscriverebbeio il formojario di Fede 
steso nell’ assemblea precedènte , e. che si farebbero 
i piacessi ai Refrattari]. Il Re confermò questa de- 
terminazione con un decreto del suo consiglio ai 
i 3 Aprile 1661 , e la Facoltà Teologica di Parigi, 
dando 1’ esempio di . sommissione , ordinò ,ai a di 
Maggio la sottoscrizione del fQrololario-a tutti i suoi 
membri. Essendo allora assente dal Regno il Car- 
dinal de Retz , Arcivescovo di Parigi , i suoi Vi- 
cari] Generali pubblicarono agli 8 eli * Giugno un* 
ordine , con cui prescrivevano la sottoscrizione del 
fbrmolario.. Era in questo espresso , che dal tempo 
d’ Innocenzo X. non si trattava -in Roma, se non 
se di sapere , se le cinque proposizioni denunziate 
erano cattoliche , o eretiche , ed i medesimi Vicari i 
esigevano la credenza per il punto di Fede , e il 
rispetto per la decisione del fatto. Questa asserzio- 
ne , e questa distinzione eccitarono lo zelo dei Ve- 
scovi. L’ assemblea del Clero dichiarò il suddetto 
editto contrario alle costituzioni , ed in conseguen- 
za nullo, ed il. Re ne ordinò la ri vocazione. I Vi- 
•carii Generali trovarono dei difensori nei loro ami- 
ci di Porto-Reale e scrissero al Papa, il quale ri- 
spose loro con un breve , in cui gli accusava di 
essere perturbatori della Chiesa , • ed autori , per 
quanto spettava a loro , di uno scisma vergogno- 
so' : dichiarò , cho era falso, che non per altro fos- 
sero state esaminate in Roma le cinque proposizio- 
ni ? che per sapere se fossero cattoliche , o ereti- 
che ; e quindi ordinò ad essi di rivocare il loro 
editto. Dopo lunghe dilazioni i Vicarii Generali si 
'sottomisero , e fecero ai 3 i Ottobre un secondo ma- 
nifesto per obbligare ad una pura , e semplice sot- 
toscrizione del formolario. De-Gondrin Arcivescovo 
di Sens si sottoscrisse pure in quest’ epoca , dichia- 
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rancio espressamente , che le cipque proposizioni so- 
no condannate, ed eretiche nel senso dell’autore , 
il quale non è quello di S. Agostino. Pgli è vero, 
clic gli amici del Prelato pretesero , che non aves- 
se con lutto ciò cangiato di’ sentimento! Dobbiamo 
fare osservare , che in questa occasione il partito 
riguardo ai formolario si divise in tre differenti opi- 
nioni. Gli uni dicevano ,vche si poteva sottoscrive- 
re , abbenchè nón si credesse internam'enfe il fatto, 
ed Aruauld confessa T che questa era 1’ opinione di 
un gran numero di persone di dotte comunità.. 
Deve intanto reepr meraviglia come alcuni clic si 
vantavano zelanti discepoli di S. Agostino , nemici 
della morale rilassata , persone, c)ie avevano tante 
volte derisa la restrizione mentale , abbiano potuto 
persuadersi , che si poteva asserire colla sottoscri- 
zione di credere lina eosa , che non si credeva in 
realtà. Quindi questo sentimento fu rigettato d’Ar- 
iiauld, e suoi amici, che sostenevano (ed ecco una 
seconda opinione , che non si poteva sottoscrivere 
il ^formolario senza reslrizione. mentale , quando non 
si era persuaso, che le cinque proposizioni fossero 
del Vescovo d’ Ipri. Ma la terza opinione è la più 
singolare. Era questa di Pascal , e di alcuni altri , 
che pretendevano , ch.e il senso .di Giansenio era 
una verità di. Fede^ che i Papi avevano sbagliato, 
condannandolo, e. che non si poteva in^ coscienza 
seguirli sy questo punto.. Questo • sentimento . non 
era il più comune ; c non era ancora, giunto quel 
tempo , in cui si credesse di potere combattere di 
fronte la dottrina della Chiesa. 

Frattanto che- gli oppositori disputavano tra lo- 
ro , c con i Vescovi riguardo alla sottoscrizione del 
formolario , vi erano alcune speranze di veder fi- 
nite le querele. De-Choiseul Vescovo di Commin- 
ges , che era creduto collegato di affetto, e di seu- 
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timento con Porto-Reale, ed il P. Ferriev Gesuita, 
■essendosi trovati, insieme, a Tolosa, un’amico co- 
.jriune gl’ impegnò a cercare d’ accordo qualche mez- 
20 per por termine alle contese. Si riunirono , e 
si accordarono su di un progetto ; indi si portaro- 
no a Parigi ', cd il P. Terrier tenne una coijfcren- 
za con de-Lalane , c Girard nominati per quest’og- 
getto dal doro partito , e le conferenze furono di 
poi replicate cinque volte fra loro tre , ed in pre- 
senza di CÌioiseul ; ma di nulla" poterono conveni- 
re. Gli amici dell’ Augustinus , da quanto si dice, 
ricusarono di sottoscrivere il progetto combinato a 
Tolosa , e dopo alcuni altri tentativi le conferenze 
furono sciolte.. Poco dopo Clioiscid persuase ai Dot- 
tori di Porto-Reale , che erano entrati nella tratta- 
tiva , di rimettersi ,al giudizio di tre Vescovi, cioè 
' del suo , di quello di Pérefixe , di poi Arcivesco- 
vo di Parigi , e di quello ' di 'Estreés Vescovo di 
Taon. Ma anche questo passo fu inutile. Il Vésco- 
vo di Comniinges tentava ogni via per venire ad 
un ? accomodamento ; ma tutto ciò , che egli potè 
ottenere dagli oppositori , fu una carta di procura 
per iscrivere in loro ’ nome al Papa , ed assicurarlo 
della loro sommissione. -In quest’ alto in data dei 
7 di Giugno dicevano, che la loro intenzione non 
era giammai stata di ferire la Sajita Sede ; che 
essi erano pronti a prestare alle costituziofii tut~ 
to il rispetto , che la maestà , e V autorità supre- 
ma della Santa Sede esigevano da essi ; e che 
se il Papa desiderasse ancóra qualche altra co- 
sa in testimonio della lor ■ fedeltà erano disposti 
ad obbedirlo. Nello stesso tempo spedirono a. Ro- 
ma cinque articoli di dottrina, che avevano esteso, 
e che corrispondevano alle cinque • proposizioni. Il 
Romano Pontefice , avendo ricevuto tutte queste 
scritture, incaricò alcuni Teologi di esaminarle. 


Digitized by Google 



. i5 7 

Dopo clic questi' ebbero tlicbi arato il lóro sentimen- 
to, si .tenne ai ai di Luglio i- 66 i unti congrega- 
zione straordinaria, in cui fu risoluto, di nuli q ri- 
spondere sui cinque articoli , perche erano concer 
piti in un tpodo* ambiguo , contradicevano in un 
luogo quello, che sembravano concedere in un’al- 
tro , e pareva , che- il diségno avutosi dagli e- 
stensori , fosse stato quello di averne, qualche ri- 
sposta , dondè trar partito contro le stesse Costitu- 
zioni Pontificie : si decretò , -clic Sua Santità scri- 
verebbe ai Vescovi di Francia in comune per con- 
gratularsi del. loro zelo , in fare osservare le costi- 
tuzioni, per testificar loro la sua consolazione, ve- 
dendo , che parecchi entravano jnei sentimenti orr 
todossi sottomettendosi , e per esortarli a continua- 
re le -loro premure per ridurre gli altri. Il Segre- 
tario di Stato ebbe ordine di scrivere una sempli- 
ce lettera di civiltà a Monsignor de Choiseul , di 
cui in' Roma non si era punto ’ contenti a cagione 
della condotta , ché tenne in occasione della Bolla 
d’ Innocenzo X. Allorché il Breve giunse in Fran- 
cia , il Re. incaricò il Vescovo di Comniinges d’in- 
durre i sottoscritti all’ alto dei 7 di Giugno all’ese- 
cuzione di ciò , che avevano promesso in questo' 
scritto. Dopo di esservisi occupato per alcuni gior- 
ni , il Prelato non potè' ottener da essi , se noii se 
una .dichiarazione , in cui seguitavano a distingue- 
re il fatto dal dritto. Si vide allora , che nulla vr 
era da sperare da essi , c le negoziazioni furono 
sciolte. Intanto i Vescovi , cho si trovavano a Pa- 
rigi , si congregarono secondo 1’ ordine del Re per 
ricevere il Breve Pontificio , ed esaminare la di- 
chiarazione suddetta consegnata al Vescovo diCom- 
ininges. Quest’ assemblèa si celebrò ai due Ottobre: 
i Vescovi in numero di i5 dichiararono , clic l’at- 
to di questa dichiarazione era doloso , e concepito 
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in leonini pieni di' artifizio , e che non vi era mi- 
glior parlilo .a prendere" per 'fare osservare le co- 
stituzioni , che il formolario prescritto -dalle assem- 
blee precedenti , e che sj sarebbe supplicato il Re 
41 degnarsi d* interporre, la ,sua autorità per farlo 
sottoscrivere. Difalti si pubblicò poco dopo ima di- 
chiarazione registrata al Parlamento .ai 29 d’ Aprile 
a ($4 1 con cui si ordinava a tutti gli Ecclesiastici 
sotto pena della privazione dei loro benefizii di sot- 
toscriversi al formolario prescritto. Non si videro 
allora che sottoscrizioni , come dice il P. Gerbe- 
ron ;• ma essendovi «ancora de’ Refrattari^ , e spe- 
randosi , che una eostituzione solenne avrebbe forr 
se potuto ridurli , Alessandro VII. ai i5 di Fe- 
brajo i6G5 pubblicò una Bolla, in cui' prèseli ve-v a 
il formolario seguente , che riguardo al senso è lo 
stesso di quello ilei Vescovi : Io sottoscritto mi 
sottometto alla Costituzione Apostolica d y Inno- 
cenzo X. dei Si Maggio l653 , ed a quella di 
Alessandro VII. dei 16 Qttobre i656 , e riget- 
tò , e condannò sinceramente le cinque proposi- 
zioni estratte dal libro ■ di Cornelio Gian senio in- 
titolato Angustinus. nek proprio senso dello stesso 
anfore come la Santa Sede le ha condannate 
colle Costituzioni mèdesimé. Lo giuro , e così Dio 
mi sia in ajuto , e questi santi Evangelìi . Il Re 
ordinò subito l’esecuzione di questa Bolla eon una 
dichiarazione registrata al Parlamento ai 39 di Apri- 
le. Tutti i -Vescovi pubblicarono i loro editti senza 
alcuua distinzione di fatto , e di dritto. Ve ne 
furono sóli cinque , che indicarono questi la • di- 
stinzione , e che limitarono la sottomissione riguar- 
do al. fatto ad un silenzio rispettoso. Anzi uno di 
questi cinque , cioè -il Vescovo di Noyon -ritrat- 
tò il suo editto poco dopo : I quattro , che pèrse- 
verarono furono Pavilloa , Arnauld , Gaulet , e de- 
Bouzanval Vescovi di Alct , di Angers, di Pamiers, 
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e ili Beauvais. La loro resistenza li ha resi famosi 
nfclla Storia Ecclesiastica di quel tempo, il primo 
Specialmente era riguardato siccome il capo . degli 
altri tre , che lo Seguirono sempre alla cieca. Ave* 
va egli per lungo tpmpo "creduto , che si -doveva 
sottomettersi senza'restrizione , e 1 ’ Abbate di Rance 
attestò di poi di sapere qualche cosa riguardo ai 
mezzi , e maneggi adoprati per far cangiar senti- 
mento a questo Prelato, la di cui autorità potev.a 
essere di un grande soccorso al partito. Egli emanò 
il primo di Giugno il suo manifesto , che fu copia- 
to letteralmente dal Vescovo di Beauyais., e segui- 
to , quaqto al senso , dai -due altri. Il Vescovo 
d’ Angers era fratello d’ Antonio d’ Arnauld, e quin- 
di non deve esser di. sorpresa di vedere il suo ‘no- 
me nella lista degli, oppositori. I loro manifesti fu- 
rono riputati in -Roma degni d’infamia , e dichia- 
rati nulli cori una sentenza del consiglio. 

. Le cose non finirono qtù. Fu supplicato il Pa- 

} >a nominare dodici Vescovi per giudicare i quattro 
ìefrattarii. Frattanto che si trattava del numero , 
e scelta de’ Commissarii , morì Alessandro VII. , e 
quest’ affina rirpase. sospeso , finche salì al Pontifi- 
cato il Cardinal Rospigliosi. Clemente IX. ( fu que- 
sto il nome che prese . )> -confermò la commissione 
data dal suo Predecessore contro i quattro Vesco- 
vi , e nel medesimo tempo il suo Nunzio procurar- 
vi di scuoterli. Si cominciava a conoscere, che vi 
sarebbe' molto da fare per ridurli , perchè avevano 
essi avuto il campo di formarsi un partito. Una 
Dama di rango illustre alla Corte li- favoriva pub- 
blicamente , e più .Ministri li favorivano anolie in 
secreto. Avevano amici nelle Communità , nel Par- 
lamento- i e fra i loro Colleglli. AI r di Dicembre 
166 7. 19 Prelati, alla testa dei quali era Gomlrin 
Arcivescovo di Sens , scrissero al Papa in favore 
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dei quattro opponenti.. Una lettera , clie- avevano 
inviata al Re ebbe, cattiva accoglienza. I quattro 
•Vescovi dal cauto loro indirizzarono ‘a tutti i loro 
colleglli una circolare dei i5 Aprile- itiG8 , e gli 
animarono a prender la loro difesa. Questa lettera 
fu soppressa con un decreto del Consiglio ; ma ciò, 
che giovò di più a questi Prelati , fu una trattati- 
vi , che Monsignor de Condri» intavolò col Nun- 
zio Pontificio. Cli fece osservare quanto sarebbe 
onorevole per lui , e vantaggioso per la Chiesa di 
terminare questa contesa all’ amichevole. II Nunzio 
vi pose mano ; e Gòndrin convenne con Violart 
Vescovo- di Chàlons , .Prelato molto attaccato ai 
quattro Vescovi , convenne cioè , che questi sehza 
rivocare i'ioro editti, nè rinnovare i'1 -passato , si 
sottoscriverebbero di nuovo al formolario con pro- 
cessi verbali , che rimarrebbero secreti. Si pretese, 
che il Papa , bd il Nunzio consentissero , che Li 
distinzione di fatto c di dritto , fosse -espressa nei 
processi verbali ; ma quest’ asserzione è evidente- 
mente smentita dai fatti. Per questa distinzione ap- 
punto erano stati molestati i quattro Vescovi, e co- 
me avrebbero potuto riconciliarsi*, ritenendola an- 
cora ? Tutto .dimostra , che promisero di sottoscri- 
vere .il formolario- puramente , c semplicemente , o 
almeno che fu promesso in loro vece, e* elio il Pa- 
pa non -perdonò ad essi, se non se supponendo , 
che in questa guisa appunto avevano sottoscritto ; 
ciò che siegue il dimostra. ( 

De-Chofseul Vescovo di Commingcs avendo de- 
terminato il Vescovo di Alet , e col di- lui mezzo 
gli- altri tre ad accettare il progetto ad essi offerto 
( che non sarebbe stato di gran sacrificio , se iL 
Papa avesse consentito alla distinzione *di fatto , e , 
di dritto ) si proseguirono le trattative. Il Nunzio 
ebbe oi'dine dal Sommo Pontefice di non parlar più 


Digitizèd by Google 


iGt 

di ritrattazione , e ili contentarsi di una “sommis- 
sione sincera. Convenne adunque con quelli , che 
trattavano l’ affare di un modello di lettera ., che i 
quattro Vescovi spriverebbero al Papa. Vi fu mol- 
to che fare pei* iridurre Monsig. Pavillon a 'sotto- 
scrivere questa modula ,• poiché avrebbe voluto i 
che la lettera non contenesse cosa alcu«a- di am- 
biguo , o di equivoco , mentre clic quella , elle si 
spediva , faceva intendere tutt’ altro che la verità.- 
Cbntuttoeiò si arrese lilialmente alle istanze dei sub» 
amici e si sottoscrisse , siccome fece pure il Ve-s 
scovò di Panjiers’, che lo seguiva in tutto. Ai quat- 
tro di Settembre -la lettera giunse a Parigi sotto- 
scritta dai quattro Vescovi , ed il medesimo gior- 
no fu consegnata al Nunzio , il quale avendo avu- 
to il giorno 16 un’ Udienza dal Re lo assicurò, clip 
1 ’ affare era finito , cd il- Papa pienamente soddi- 
sfatto , ,c lo. .pregò di lasciar tutto sospeso , fino a 
tanto-, che giùngesse la risposta di Sua Santità. 
Nelle loro lettere i quattro Vescovi dicevano : Ab- 
biamo voluto dare a tutta la Chièsa nell ’ affare 
delle s ascrizioni ima prova luminosa della nostra 
disposizione per conservare V unità , e rendere 
alla Santa Sede ciò , chè le è dovuto. Imper- 
ciocché i Vescovi della Francia , che d’ altron- 
de ci sono molto uniti nei sentimenti , avendo pre- 
sa- un’ altra vìa per sottoscrivere il formolario , 
noi ci siaino. risoluti d’ imitarli. Avendo dunque 
congregato , siccome essi , i Sinodi delle nostre , 
Diocesi ed ordinato una nuova sottoscrizione , 
ci siamo sottoscritti noi stessi. Ciò , che quelli 
hanno spiegato ai loro Ecclesiastici , Noi l’ ab- 
biamo spiegato ai nostri. V obbedienza, che han- 
no richiesta dai medesimi alle Costituzioni Apo- 
stoliche , Noi V abbiamo richiesta dai nostri ;■ e 
siccome eravamo uniti in ogni tempo con essi ri- 
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guardo al Dogma , vi' ci siamo urtiti anche in 
questo punto di disciplina. Non dissimuliamo , che 
quest ’ atto ci fu molto difficile e penoso , sapen- 
do bene , quanti motteggi questo cangiamento ci 
tirerebbe indosso dalla parte dei nostri nemici « 
Ci giamo nondimeno a ciò determinati per ren- 
der la pace alla Chiesa. Sembrerebbe., ,che que- 
sto lirlgnaggio , che tutte queste espressioni doves- 
sero indurre il Papa a credere - ciré i quattro- Ve- 
scovi si fossero sòttoscritti puramente, e semplice- 
mente : non .ostante erano essi molto alieni dal far- 
lo , o nei loro Sinodi ,' che tennero soltanto dopo 
la partenza della lettera , benché* questa annunzias- 
se il contrario., ed ai quali non invitarono , che 
pochissimi Ecclesiastici , la distinzione del fatto, e 
del dritto vi fu chiaramente espressa nei processi 
verbali , che perciò appunto *si tennero molto oc- 
culti. Ebbero essi grande attenzióne di nascondere 
al pubblico la cognizione di ciò , che si era fatto 
in quest* occasione ; ed il secreto era una delle con- 
dizioni dell’ accomodamento. 'Quindi soltanto dopo 
qualche tempo si ebbe il ragguaglio-delia loro con- 
dotta. 

Ai 32 di - Settembre il* Vescovo di Laon , uno 
di quelli , che trattavano la conciliazione , scrisse 
Papa per informarlo , che i quattro Vescovi si 
erano conformati agli - altri loro Colleglli con una 
sottoscrizione nuova , e sincera ; ma poiché si spar- 
gevano alcune voci poco vantaggiose alla loro sin- 
cerità , il Papa volle avere un’ attestato sottoscrit- ; 
to da essi , che certificasse , che si erano sottoscrit- 
ti sinceramenté , ed in conformità alle costituzioni 
d Innocenzo , e di Alessandro. Questi cqrtificati' fu- 
rono spediti al Papa tutti perfettamente simili, ed 
in data del- giorno , in cui si celebrarono i Sinodi, 
quantunque non fossero stati richiesti che un mese 


Digitized by Google 


iC.3 

dopo. Finalmente su nuovi sospetti , elio insorsero 
contro i Vescovi , ohe non avevano manifestato ad 
alcuqo la copia dei processi verbali , e »clie non -li 
avevano lasciati leggere neppure ai sottoscritti , il 
Papa, incaricò il suo Nunzio ìli prendere informa- 
zioni , determinato , siccome dice il Cardinal Ho- 
spigliosi nella relazione , .eoe fece di qpesf affare , 
di non volere aver riguardo ai Vescovi , ■ se aves- 
sero effettivamente dichiarato di non voler credere 
eretiche le cinque proposizioni hel -senso di Giàn- 
senio , siccome erano state condannate dalla Santa 
Sede. Il Nunzio s’indirizzò a Monsig, Vialart-, che 
fece una dichiarazione , attestando , 'che i -Vescovi 
avevano operato còlla più buona fede possibile , ne 
che avevano condannato le cinque proposizioni sen-, 
za restrizióne in tutti i sensi proscritti , ed in quanto 
che vengono attribuite al libro di Giansenio , e che 
avevano prestato alla Santa Sede l 5 obbedienza , che 
gli è dovuta secondo il sentimento di Tutti i Teo- 
logi. Questa dichiarazione confermata dagli altri 
Vescovi , indusse finalmente il Sommo Pontefi- 
ce a scrivere ai quattro Prelati. Ei loro attesta- 
va aver inteso , che avessero sottoscritto , e fatto 
sottoscrivere sinceramente il formolario ; Impercioc- 
ché non avrebbe giammai accordato su quest & 
punto , siccome 'diceva , nè eccezione , nè restri- 
zione qualunque. Scrisse nei medesimi sentimenti 
ai mediatori * parlando sempre di sommissione 'sin- 
cera ,.e d’ obbedienza' véra perfetta. Questi brevi 
posero eorae il suggello all’ accomodamento , c per 
perpetuarne la memoria fu coniata una medaglia ; 
ma attese le lagnanze del Nunzio , il Re‘ ordinò elio 
se ne spezzasse H conio.’ 

Tale è la storia della pace di Clemente IN * 
di cui alcuni Scrittori posteriori hanno parlato co- 
me. di un’ avvenimento il più favorevole alla Chic» 
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sa. Eglino assicurano nelle loro opere , thè il Som- 
mo Pontefice approvò la distinzione adottata dai 
quadro Vescovi, e clic -questi riportarono in real- 
tà la vittoria. E difficile conciliare queste asserzio- 
ni colla lettera dei quattro Prelati , e cogli altri 
falli. Del resto se si desiderassero .nozioni piò este- 
se su di questo punto storico , si potrà consultare 
la relazione , clic ne, fece il Cardinal Rospigliosi , 
nipote di Clemente IX.. in conformità degli, atti 
conservati in Roma., e d* altre scritture autentiche. 
Sii potrà leggere altresì ciò , che ne dice 1’ Abbate 
Damas nell’ opera citata. Questo articolo vi h trat- 
tato diffusamente , e la verità del fatto è esposta 
sino all’ evidenzi?. Vi si vedrà che il Papa esigè 
dai Vescovi una sottoscrizione pura , e semplice ; 
clic questi dissero lultociò , che era nedessario per 
far credere , che avevano sodisfatto à questa con- 
dizione f e che soltanto in questa supposizione il 
Papa accordò ad essi la pace. Ma siccome in que- 
st’ accomodamento i quattro Vescovi ,.. ed i loro 
partigiani non deposero in sostanza i loro sciltimen- 
ti , le conseguenze non furono così felici , come se 
avessero operalo di buona fede ; e dove si sarebbe 
potuto sperare una pace durevole per la Chiesa , 
ed una sommissione perfetta alle sue decisioni , non 
si vide nascere per lo contrario , che un’ attacca- 
mento piò ostinato agli, errori proscritti. Si profit- 
tò della tregua ottenuta , ingannando il Papa con 
una finta sommissione, per accrescersi , e per for- 
tificarsi. Porto-Reale rientrò nei dritti , clic aveva 
meritato di perdere , e divenne un’altra volta il 
luogo delle adunanze dei nerbici dell’ autorità. In 
una parolà si formò un partito , e si mise in ista- 
lo di. lottare in seguito con maggiori lusinghe. 

Non avvennero piò sugli ultimi del secolo XV II, 
che alcuni fatti di poca importanza relativamente 
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a queste dispute. Il solo , di cui dobbiamo far 
menzione per lo vantaggio » che si pretese inferir- 
ne , fu quello , che avvenne nelle Fiandre in oc- 
casione del formolario. Questo paese era pure' in 
preda alle novèlle opinioni ; la dimora d’ Arnauld, 
di Nicole , di Quesnello , e d’ altri Capi vi fece 
dei partigiani. Siccome parecchi sottoscrivevano il 
formolariò , p'retendendo , che il loro giuramento 
cadesse soltanto sulle cinque * proposizioni , senza 
attribuirle al libro di Giansenio , i Vescovi dei 
Paesi-Bassi giudicarono di comune accordo di do- 
ver fare al formolario una aggiunta , che troncasse 
brevemente questi sotterfugii. Vi furono lamenti ; 
ed il Papa Innocenzo XII. giudicando che in Veaì- 
tà quest’ aggiunta non fosse necessaria , rispose ai 
Vescovi con un Breve dei 6 di Febraio 1694. In 
questo si dichiarava fermamente attaccato alle co- 
stituzioni dei suoi Predecessori ; ordinava di repri- 
mere quelli , che sostenevano le cinque proposizio- 
ni , e voleva , che coloro , i quali prestavano il 
giuramento , lo facessero senza distinzione , o re- 
strizione , condannando le proposizioni nel senso 
proprio , e naturale dei termini. D’ altronde proi- 
biva l’aggiunta , come pure l’imputazione vaga di 
Giansenismo. Non si potrebbe credere quanto certe 
persone trionfarono , almeno in apparenza , di que- 
sto Breve. Abusarono esse specialmente di ciò , 
che diceva il Papa , che bisognava condannare le 
cinque proposizioni nel senso naturale delle pa- 
role , e con una interpetrazione molto strana pre- 
tendevano , che si poteva sottoscrivere il formola- 
rio , senza condannare il senso di Giansenio ; poi- 
ché ( siccome essi dicevano ) il Papa non condan- 
nava , che il senso naturale , il quale al certo non 
era quello di Giansenio. In questo modo con una 
sottigliezza ridicola eludevano la forza delle espres- 
Stor.Eccles.Fol.T. 11 
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sioni del Breve. 1 Vescovi dei Paesi-Bassi ne in- 
formarono il Papa , che rispose ad essi ai a 4 di 
Nov embre 1696. Attestava egli quanto -era rimasto 
sorpreso di udire , che si fosse creduto aver egli 
voluto cangiare , o alterare le Costituzioni dei sifoi 
Predecessori ,<• nel mentre clic le confermava , e vi 
era attaccato , e non soffriva un minimo cangia- 
mento del formolario. Raccomandava' ai Vescovi di 
procedere contro quelli , che sottoscrivendosi mo- 
strassero di viva voce , . o per iscritto , che non 
condannavano le cinque proposizioni , che nel senso 
naturale , senza relazione al senso naturale del for- 
molario , formandosi questo senso naturale a loro 
capriccio. Questo fu il secondo Breve , di cui quel- 
li , ai quali apparteneva , ne furono meno conten- 
ti , che del primo , ma che ciò non ostante loro 
non impedì di proseguire le dispute , essendo pro- 
prio dello spirito umano , quando si abbandona al- 
le prevenzioni , di non rientrare facilmente in se 
st.esso , e d’ interpetrare ogni cosa in favore delle 
idee , che ha concepite. 

Dopo questi preliminari-, che furono giudicati 
necessarii per bene intendere i fatti , che saranno 
riportati in seguito , intraprendiamo ad esporre ciò, 
che concerne il Secolo decimo ottavo , ed a dare 
un’ idea degli avvenimenti , dei quali la Chiesa , e 
specialmente quella di Francia fu il teatro in que- 
sta lunga , e memorabile epoca. 
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MEMORIE 

PER SERVIRE - 

ALLA STORIA ECCLESIASTICA 

DEL SECOLO DECIMO OTTAVO. 


» In omni rcrum gefttarum narratione illml scribentis est ofti- 
cium , ut libris siugulis civitatum , aut Regum facta in- 
tegra , ab initio ad fìnem usque comprehendat, quoù ila 
praccijuie narrata rcs fideliori memoria retiueant, et aplio- 
res fiaut ad cognoscendum. » 

Erodoto nel Proemio. 



Al 3o di Marzo comparve un’editto, ed istrur 
zione -pastorale di Monsignor de-Nesmond Vescovo 
di Bayetix contro un libro , che era allora com- 
parso nella sua Diocesi. Questo libro èra di Calljr 
Curato a Caen , a cui il suo attaccamento al Car- 
tesianismo aveva già cagionato alcune traversie. Egli 
si occupava molto per la conversione dei Protestan- 
ti , faceva conferenze pel loro ammaestramento , e 
cercava dissipare le loro prevenzioni. Credette me* 
glio riuscirvi rinnovando il sistema del celebre Du- 
rando , il quale prima del Concilio di Trento ave- 
va detto, che se mai la Chiesa decideva, che vi 
è transustanziazione nel Mistero dell* Eucaristia , 
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bisognava che vi restasse qualche cosa di ciò , che 
prima era pane , per istabilire qualche differenza 
fra la creazione , o la produzione di una cosa , che 
non era , e 1’ annientamento , o distruzione della 
cosa che esisteva. Preoccupato da questa idea ne 
compose ùn libro , che intitolò : Durando com- 
mentato , ossia Accordo della Filosofia colla Teo- 
logia riguardo alla transustanziazione. Lo spedì 
al Protestante Basnage allora ritirato in Qlanda » 
ed incaricò uno stampatore di Caen di tirarne 60 
esemplari , che egli si proponeva d’ inviare a pa- 
recchie persone capaci , ed erudite , affinchè giu- 
dicassero se P opera meritava di esser diffusa. Lo 
stampatore ne fece 800 esemplari , promettendo al- 
1 ’ autore P approvazione di alcuni dottori in sacra 
Teologia , e frattanto pubblicò il libro , che susci- 
tò delle querele. Fu biasimata questa metafisica' 
sottile , che sottometteva alle sue regole gli stessi 
Misterii , e che negava in un dogma ciò , che era 
definito dalla Chiesa , sotto pretesto , che questa 
distinzione non conveniva colle distinzioni sofisti- 
che , o colle arguzie della scuola. Si conobbe che 
la speranza di guadagnare con questo mezzo i Pro- 
testanti era vana , ed illusoria , e che vi era mol- 
to piò a temere , che trionfassero di una dottrina» 
in cui piò ci saremmo avvicinati ad essi , che es- 
si non si sarebbero avvicinati a noi. De-Nesmo;nd 
Vescovo di Bayeux Prelato zelante dei suoi doveri 
pubblicò quindi ai 3 o di Marzo 1701 una istruzio- 
ne pastorale , con cui condannava 17 proposizioni 
estratte dal Durando commentato. Cally , che sem- 
brava non avere avuto che buòne intenzioni , si 
sottomise a questo giudizio , e ritrattò il suo libro 
ai 3 i del seguente mese di Aprile. Volle altresì 
leggere l'istruzione nel suo sermone parrocchiale , 
abbenchè il Vescovo lo avesse da ciò dispensato » 
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e non mancò di dire ai suoi Parrochiani , che egli 
era 1 ’ autore del libro , che ritrattava. Questa sem- 
plicità , e questa umiltà fecero, onore al di lui ca- 
rattere , e religione. Si dice , che soppresse egli 
stesso , per quanto potè , gli esemplari della sua 
opera, e non vi fu più pal-ola di questo affare , 
che da principio avea cagionato qualche rumore , e 
che con un autore più ostinato avrabbe potuto ave- 
re conseguente spiacevoli per lui , e dannose alla 
pace della Chiesa. 

— Ai io di Aprile sentenza d’ un Vicario Ec- 
clesiastico di Dijon riguardo ad un Prete accusato 
di Quietismo. — Si èra molto parlato di Quietismo 
in Frància negli anni precedenti : la condanna del 
libro di Fénelon era recente ; le opere di Molinos, 
di Madama Guyon , di Malaval erano state assog- 
gettate successivamente alle censure. Ultimamente 
la Borgogna era stata testimonio dei traviamenti di 
un Prete chiamato Roberto , che professava aper- 
tamente la dottrina di Mdlihos , seduceva con finte 
visioni lo spirito di alcune femmine , e se ne ser- 
viva per corrompere il loro cuore. Le due Pode- 
stà si erano unite per abbatterlo -, ma prese la fu- 
ga. Venne inviluppato in questo afTare un’ altro 
Prete , òhe sembra esserne statp molto alieno , ed 
è ciò che forma il soggetto di quest’ articolo. Que- 
sti si chiamava Quillot , apparteneva ad una par- 
rocchia di Dijon , e godeva della confidenza di un 
gran numero di persone. Era ormalo, di religiosa 
pietà , ma si sapeva 1 , che aveva avuto della corri- 
spondenza con Madama Guyon. L’anno 1686 ave- 
va ricevuto in sua casa questa dama , ed il P. La- 
combe , ed avea diffuse le opere della prima. Que- 
sti furono gli apparenti motivi , che indussero a 
comprenderlo nelle sentenze del Vicario Ecclesia- 
stico di Dijòn dell’anno 1700 proferita contro gli 


Digitized by Google 



i-o à:»xo 1701. 

aderenti. e seguaci del prete Roberto. Questa sen- 
tenza condannava 1 * Abate Quillot a rimaner tre 
anni ritirato in yn monastero , ad esser sospeso 
dall’ amministrare il Sacramento della Penitenza y 
ed obbligato ad alcune preghiere , e limosine. Ri- 
clamò egli contro questo giudizio , pubblicò le sue. 
giustificazioni , ed allegò , clic era stato ingannato 
da principio dalle apparenze di pietà di alcuni fal- 
si mistici , e che non aveva mai adottato neppure 
le meno peccaminose ira le loro massime , dopo- 
ché erano state condannate dalla Santa Sede , e 
dalla Chiesa Gallicana. Chiese la revisione del pro- 
cessq , e difatti quel Vicario Ecclesiastico pubblicò 
una nuova sentenza , con cui lo dichiarava inno- 
cente , e pienamente purgato dall’ accusa fatta con- 
tro di lui : quindi egli rientrò nell’ esercizio delle 
sue sacre funzioni. Ma poeo dopo comparve a Dijon 
uno scritto anonimo , il quale , sotto il titolo di 
Storia del Quillotismo , faceva una relazione in- 
fedele di quest* affare , è tendeva a qualificare 
Quillot come^n capo di setta. Non essendovi an- 
cora il Vescovo a Dijon , Monsig. de-Clcrraont- 
Tbnnere Vescovo di Langres condannò questo scritto 
come offensivo egualmente alla verità dei fatti colle 
calunnie , che vi si spacciano , ed alla purità dei 
costumi per la natura dei ragguagli minuti , che 
vi si, l’anno. Si vede in realtà , che domina in que- 
sto libercolo, molta parzialità , e licenza. Il Parla- 
mento di Dijon lo condannò alle fiamme , e dopo 
questa burascà passaggera 1 * Abate Quillot riacqui- 
stò la stima , e la confidenza , che si era cercato 
di fargli perdere. 

— Ai 16 di Settembre morte di Giacomo II. 
Re d’Inghilterra. — Abbiamo annunziato nella no- 
stra Introduzione , che questo Principe discaccialo 
dal trono per 1 ’ invasione del Principe d* Orango , 
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e per lo tradimento dei suoi sudditi \ si era ritira- 
to in "Francia , ove Luigi XIV. gli aveva dato un 
asilo. Faceva egli la sua residenza al Castello di 
San Germano in Laje con parecchi Inglesi, ed Ir- 
landesi che gli erano rimasti 'fedeli. Dopo 1 ’ ulti- 
mo tentativo , eh’ egli -fece l’anno 1G90 per mante- 
nersi nei suoi dritti , aveva rinunziato a tutte le 
idee di grandezza umana, e si era dedicalo intie- 
ramente alla contemplazione delle Verità eterne. 11 
ritiro , la preghiera , la lettura divota erano le sue 
occupazioni continue ; non parlava che etm dolore 
dei disordini' della sua giovinezza , e con calmale 
rassegnazione della sua disgrazia , e delle invenzio- 
ni , e cabale dei suoi nemici. Visitava una volta 
F anno il Monastero della Trappa per rinnovellarsi 
nel, divoto fervore. Il suo corpo fu sepolto nella 
Chiesa dei Benedettini Inglesi nella strada di S. Gia- 
como a Parigi. Luigi XIV. fece tre visite a questo 
Principe moribondo , e gli promise di riconoscere 
il Principe di Galles suo figlio per erede dei suoi 
diritti. Difatti' dopo la morte di Giacomo, Luigi sa- 
lutò il Principe di Galles come Re ; e scrisse nel 
medesimo tempo a Guglielmo , che questo titolo di 
nulla alterava 1’ ultimo trattato, avendo soltanto in- 
tenzione di assicurare al figlio di Giacomo innesta- 
to degno del suo- rango. Quantunque quésto .spie- 
gazione "fosse plausibile, Guglielmo, ine da qual- 
che tempo meditava la guerra , si servì di questo 
incidente per animare il popolo Inglese -, e fu in 
ciò" molto secondato dall’ antipatia dichiarata della 
nazione contro i Cattolici. Il -secolo decimo oliavo 
ebbe princìpio con un atto di gravissima ingiusti- 
zia Contro di essi. Ai a 3 di Marzo 1701 il Parla- 
mento d’Inghilterra con uri’ atto famoso aveva esclu- 
so per sempre il figlio di Giacomo II. dalla suc- 
cessione al trono; ma siccome le due figlie di Gu- 


Digitized by Google 



±hsq 170 *- 

conio non avevano prole, convenne ricercare fra i 
discendenti degli Stuardi per liuea fcminile un ra- 
mo , che avesse alla successione dei dritti , quan- 
tunque lontani. Parecchie famiglie avevano preten- 
zioni su questi dritti ; la casa d’ Orleans , quella di 
Savoja cc. eé. ; ma erano cattoliche , e questa so- 
la qualifica bastò per farle escludere. Risalendo si- 
no a Giacomo I. si trovò , che la di lui figlia Eli- 
sabetta «posata coll’ Elettore Palatino ne aveva avu- 
to una Principessa chiamata Sofia , che viveva an- 
cora , c che aveva contralto le nozze con un Duca 
di Brunswick-Hannover : quest’ ultimo , ed i suoi 
discendenti furono chiamali alla successione. Si cal- 
colò , che vi eraijo in Europa /\5 persone , che ave- 
vano maggiori dritti al trono, della Gran-Brettagna; 
ma la suddetta era protestante , e quantunque non. 
fosse della comunione Anglicana , si tenne per cer- 
to , da quanto apparisce , che nò essa , ne il suo 
figlio avrebbero avuto difficoltà di unirsi alla Chie- 
sa stabilita ; e diffatti il Principe Luterano passò 
facilmente ad essere Anglicano. Egli non era tanto 
attaccato alla sua fede da farne i sagrifìzii come Gia- 
como. Guglielmo sopravvisse poco a questa dispo- 
sizione , e morì sei mesi dopo la morte di Giaco- 
mo. Abile nella guerra , e nella politica non si fe- 
ce alcuno scrupolo di detronizzare il suo suocero % 
cd il suo zio ; fu poco amato dagl’ Inglési , ed il 
popolo alla sua morte mostrò una gioja smoderata. 
Gli storici Inglesi i più imparziali hanno reso giu- 
stizia a Giacomo , ed hanno lodato il buon esito 
delle sue guerre, allorché era Duca di Jorck. Egli 
è. vero , che lo hanno rimproverato di alcuni sba- 
gli nel suo regno : il suo maggior torto , dice un 
altro storico , fu forse di non esser stato previden- 
te , e di non aver veduto ove lo strascinavano i 
perfidi consiglieri , inducendolo a passi imprudenti, 
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e precipitosi. Gli esageravano il di lui potere , e 

10 allontanavano da quelle cautele , che sarebbero 
state dettate dalla saggezza. Giacomo riconobbe do- 
po gli effetti delle loro suggestioni , e la sua pietà 
non gl’ impedì di conoscere , che avrebbe meglio 
servito alla causa dei Cattolici trattandola con mag- 
gior riserva. Emanò ai 17 di Aprile 1C93 a San- 
Germano una dichiarazione , in cui manifestava la 
sua intenzione di lasciar tranquilla la Chiesa Angli- 
cana , ed è pervenuta fino a noi una conversazio- 
ne , che egli fece, su questo proposito con un si- 
gnore Inglese , in cui il Principe dichiarò le sue 
ragioni; e dice di aver consultato i Vescovi di Fran- 
cia, ed i Dottori della Sorbona, i quali lo aveva- 
no confermato nel suo sentimento (1). Giacomo 
confessa nella conversazione suddetta , che egli fu 
spinto troppo oltre da cattivi Cattolici. Del resto se 
egli ebbe dei torti li riparò con una vita divota , 
che condusse nei suoi dieci ultimi anni , sopportò 
con coraggio le avversità , e giunse fino a ricono- 
scere la sua disgrazia come un tratto della miseri- 
cordia di Dio verso di lui ; dichiarò , morendo , 
che perdonava al suo genero , e raccomandò al Prin- 
cipe di Galles di non mettere giammai una corona 
al confronto della Religione. Non si mostrava pe- 
netrato se non se dalla disgrazia di quelli , che ave- 
vano sagrificato ogni cosa per essergli fedele. Qua- 
lunque sia il giudizio , che i Politici vogliano fare 
di un tal Principe , la Religione loderà sempre il 
suo carattere , il suo coraggio , ed onorerà la me- 
moria di quello , che stimò più la Fede santa che 

11 suo trono , e che non dovette riconoscere la sua 


(1) Storia della Chiesa d’ Inghilterra ( per Dodd ) To- 
mo 3 . png. 424 . 
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caduta se non se dal tradimento dei suoi nemici , 
e dalla slealtà dei suoi sudditi. 

— Ai 5 di Dccembre Clemente' XL. nomina 
in Concistoro un Legato per la Cina , e paesi cir- 
convicini. — Abbiamo veduto nell’ Introduzione , 
die la pace delle Missioni era turbata nell’ Oriente 
dalla diversità delle opinioni fra i Missionarj sulle 
pratiche , o cerimonie , clic si tolleravano da alcu- 
ni, -nel méntre che dagli altri si proscrivevano se- 
veramente; La questione fu di nuovo «portata a 
Roma , ed agitata sotto il Pontificato d } Innocenzo 
XII. La morte di questo Sommo Pontefice ritardò 
la decisione , ed il successore Clemente XI. ordinò 
di riassumere l’esame di questo affare; adunò una 
nuova congregazione , ricevette nuove informazioni, 
c si consultò con persone', che avevano vissuto in 
quei paesi. Credette altresì di dover prendere un 
altro mezzo , e risolvette di spedire in quelle con- 
trade un Visitatore Apostolico con i più ampli po- 
teri. Scelse per questa importante missione Maillard 
de-Turnon Ecclesiastico Piemontese, a cui diede il 
titolo di Patriarca di Antiochia , e lo fece suo Le- 
gato a Intere , incaricandolo di esaminare in per- 
sona gli oggetti delle contese , di riformare gli abusi 
e decidere ciò , che crederebbe più saggio. Egli 
trasmise questi poteri in un Breve dei 2 di Luglio 
1702 , con cui gli conferiva la più ampia autorità, 
e si vede ohe questo Breve non fu forse neppur 
letto da Avrigny , mentre osa asserire , che De- 
Tournon era stato spedito soltanto per prendere in- 
formazioni. Si vedrà sotto gli anni 1704 , e 1707 
le disposizioni , che fece questo Legalo , e le con- 
seguenze , che ne nacquero. 
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Ai 24 di Luglio massacro , e sollevazione nel- 
le Cevenne (1). Uno scrittore , facendo la storia 
di questa rivoluzione (2) , l’attribuisce alle profe- 
zie , ed alle suggestioni del ministro Jurieu , il 
quale dal fondo dell’ Olanda eccitava con 1 focosi 
suoi scritti lo zelo dei Protestanti , spediva emissa- 
ri , non parlava che di vendétta , e pubblicando 
sempre predizioni , smentite' però dagli eventi, ave- 
va senza dubbio calcolalo , che il più sicuro mez- 
zo di realizzarle era di armare i suoi partigiani , 
cd ispirar loro il suo fanatismo. Quindi . le tante 
provocazioni violente , delle quali gli stessi più sag- 
gi Protestanti erano disgustati , ma non ardivano 
reclamare per tema d’ irritare un uomo assai poten- 
te nel suo partito. Egli trovò pur troppo persone 
disposte' a secondare i suoi turbolenti progetti , e 
per facilitarne i progressi fu stabilita a Ginevra un 
accademia di ministri rifugiati , che di tempo in 
tempo spedivano predicanti nell’internp del Regno. 
Si conosce facilmente , cosa potessero essere le esor- 
tazioni di questi uomini nudriti fra 1’ odio del go- 
verno , ed esaltati dallo zelo impetuoso di Jurjeu 
e Compagni. Questa stessa accademia aveva , sic- 
come si dice , incaricato un certo Du-Serrè Calvi- 
nista ardente , di stabilire nel Delfinato una scuola 
di profeti. Du-Serrè scelse quindici giovinastri, ed 
altrettante giovinette di campagna , che certamente 
gli comparvero adattati al proprio disegno. Ammae- 
strò gli uni , e le altre , riscaldò loro la testa , e 
dopo averli perfezionati nel loro mestiere , ed an- 
che sottomessi ad alcune prove , pretese di dar lo- 


fi) Montagne nella Linguadocca. 

(a) làuejj Storia del Fanatismo del nostro tempo. 



1 ^ 6 : ANNO 170*. 

ro lo Spirito Santo , soffiando nella lor bocca con 
ceremonie ridicole , ed inviandoli tutti superbi del- 
l’onore, che avevano ricevuto. Questi si disperse- 
ro ; si contava fra di loro la pastorella Du-Cret , 
che Jurieu divulgò per lungo tempo siccome una 
profetessa , anche dopo , che ella confessò le pro- 
prie imposture , c che si riunì sinceramente alla 
Chiesa. Altri si sparsero nel Vivarese , e nelle Ce- 
venne e vi trovarono partigiani ; tenevano assem- 
blee in cui il profeta predicava , faceva predizioni, 
e framischiava nei suoi discorsi convulsioni , cd e- 
stasi , e tutto ciò , clic poteva sedurre le genti gros- 
solane , e Credule. L’ illusione , ed il fanatismo si 
propagarono rapidamente. Il dono della profezia fu 
comunicato ad altri : ciascuno pretese di essere ispi- 
rato : anche i fanciulli aspiravano a quest’ onore , 
e si formarono attruppamenti numerosi , nei quali 
gl’ impostori seducevano la moltitudine colle loro 
declamazioni , e gli affascinavano nel tempo istesso 
con i loro prestigj. Pretendevano di sapere le cose 
più occulte , facevano sforzi , contorcimenti , e sal- 
ti : insomma riscaldavano gli spiriti , e promove- 
vapò il fuoco della rivoluzione colle loro predizio- 
ni. Convenne ricorrere alla forza per dissipare gli 
attruppamenti ; ma nell’ anno 1701 il male si ac- 
crebbe di nuovo nelle Cevenne paese aspro , e mon- 
tuoso , che probabilmente era stato giudicato più, 
adatto per stabilirvi il fomite della sedizione. Il nu- 
mero degli ispirati si aumentò in un modo prodi- 
gioso , e non si vedevano che adunanze fanatiche „ 
nelle quali non si parlava che di vendetta ,• e si 
esacerbavano i campagnuoli semplici , e già mal 
contenti. Le loro istigazioni produssero presto il lo- 
ro effetto. Ai 24 di Luglio 1701 una truppa di Pro- 
testanti armali, piombò sulla casa , ove abitava a 
Ponte-di Monteverde l’ Abbate di Chajla Arciprete 
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di Menda ^ ed ispettore delle Missioni. Egli fu masr 
sacrato nel modo il più barbaro : gli assassini si 
presero il gusto atroce di fargli 5 2 ferite , delle 
quali 24 erano mortali ; un Sacerdote , e due altre 
persone della famiglia furono uccise con lui. Lai 
stessa truppa si portò in seguito ad uccidere due 
Preti nelle parrocchie vicine. Si dice , nulla y°- 
lendo noi dissimulare , che 1 ’ Abbate di Chajla , 
oltre la sua carica di Missionario , che lo rendeva 
odioso ai Protestanti , si era altresì attirata la loro 
indignazione colla severità verso di essi , e questa 
accusa , che si trova appresso gli storici del loro 
partito non è stata del tutto smentita dai Cattolici 
scrittori. Checche ne sia , questo assassinio fu il 
segnale della guerra ; e gli omicidi vaneggianti per 
questo glorioso successo intrapresero nuovi attacchi. 
S' impadronirono essi di un vicino castello, massa- 
crarono tutti gli abitanti , ed avendovi trovate del- 
le armi , ingrossarono la loro truppa , anzi forma-, 
rono più corpi , stabilirono i capi , ed incomincia- 
rono le scorrerie^ Ai 21 di Agosto un gentiluomo 
Protestante convertito alla Chiesa fu da essi scan- 
nato : in un punto sono brugiate le Chiese ; pa- 
recchi Parrochi , e Missionarj cadono vittime della 
morte per le loro mani ; Cattolici , ai quali nulla 
vi era da rimproverare che il devoto zelo, le don- 
ne istesse sono senza pietà massacrate , ed in un 
momento questa infelice contrada diviene un teatro 
di furori , d’ incendj , e di càrniljcine. Uno scrit- 
tore , che non è sospetto (1) racconta, che nel so- 

( 


(1) Court de Gcbellin padre dell’ Autore del Mondo pri-) 
mitivo nell’ opera intitolata : La storia dei torbidi delle Ce- 
rcane, o sia della Guerra degl' incamiciati , stampata dall’Au- 
tore del Patrio ita Francese impartiate. Villafranca 1760. Vo- 
lumi 3. ' • - * » ■ . < ii 1 1 • u-. • 
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lo mese di Gennajo 1703 i rivoltnosi brugiarono 
4 o Parrocchie , Castelli , o case , ed uccisero più 
di 80 persone. Quest’ autore era protestante ; la 
sua" pretesa imparzialità non si trova però che nel 
titolo del -suo libro ; adduce sempre ragioni per i- 
scusare i suoi , e si burla piacevolmente in alcuni 
luoghi dello spavento dei Preti , che all’ annunzio 
del massacro dei loro confratelli si ritirarono solle- 
citi nelle città. Non intraprenderemo quivi a nar- 
rare i più nlinuti ragguagli di questa guerra : fu 
essa orribile da una parte , c dall’ altra : imper- 
ciocché le crudeltà degli uni provocarono le rap- 
presaglie degli altri : si fece ricorso ai supplizj per 
Spaventare i ribelli , e le Ccvenne divennero il tea- 
tro di atrocità sanguinose , e di rigorose esecuzio- 
ni. Questo fu il frutto dell’ entusiasmo , e dello 
spirito di partito. Una folla di ciechi seguiva al 
combattimento i falsi profeti; essi decidevano sulla 
condotta , che conveniva tenere ; si attendeva da 
essi la sorte dei prigionieri , e la loro bocca ipo- 
crita improntava le parole sante della Scrittura per 
comandare P uccisione dei Cattolici , la devastazio- 
ne delle loro terre , 1 ’ incendio delle loro Chiese , 
e delle loro case. I loro eccessi andarono sì lungi, 
che un Sinodo straniero scrisse loro per rimprove- 
rarli delle crudeltà ; ma proseguirono negli stessi 
disordini. Chiamarono al loro soccorso le Potenze 
straniere , e gl’ Inglesi fecero alcuni tentativi per 
far loro pervenire rinforzi. Finalmente dopo di es- 
sersi sostenuti per lungo tempo furono obbligati di 
cedere alle truppe , che. furono inviate contro di 
essi sotto gli ordini dei Marescialli De-Monlrevel , 
e De-Villars. Questi indusse la maggior parte dei 
capi a sottorpettersi ; Cavaliere , uno dei principa- 
li , fece il suo accordo , e si ritirò poco dopo in 
Inghilterra , e la Linguadocca respirò alquanto do-* 
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po tanti disastri. Nell’anno 1705 si temette di ve- 
der rinascere le turbolenze ; una rivoluzione dove- 
va scoppiare ai 25 di Aprile , ed era stata concer- 
tata con- alcuni capi degli Incamiciati . rientrati oc- 
cultamente in Francia. Non si era proposto nulla- 
dimeno , che di far rivoluzionare tutta la Lingua- 
docca , ed un gran numero di Protestanti si era 
unito nel complotto. Il Duca di Bervick , che co- 
mandava in questa provincia ne fu informato. Ar- 
restò molti colpevoli , e si diffuse il terrore , quan- 
do conobbero la grandezza dei pericoli , ai quali 
si erano esposti. L’ autore protestante , che già ab- 
biamo citato si lamenta dei rigori praticati contro 
i congiurati , ed in questa occasione parla molto di 
tolleranza; ma si dovevano forse tollerare briganti, 
cbe avevano commesso tante sccllcraggini , e che , 
se non' fossero stati prevenuti , avrebbero messo in 
rivoluzione una gran Provincia , ed incominciata 
una guerra sanguinaria ? Vi furono pure alcuni di- 
sordini negli anni 1706 , e 1709; e si accesero ri- 
voluzioni parziali , nelle quali perirono parecchi 
Sacerdoti , poiché erano sempre essi, il principale 
oggetto dell’ odio dei sediziosi , -ed allorché cade- 
vano nelle loro mani erano sul punto massacrati , 
oppure se accordavano ad essi un’ istante di vita 
era per prendersi passatempo nei loro tormenti , e 
farli morire con supplizj più studiati , e barbari. 
Tutta* 1 * istoria di questo tempo attesta queste cru- 
deltà , e si possono vedere i ragguagli minuti , c 
interessanti sullo stato lagrimevole di queste con- 
trade nello lettere di Flechier Vescovo di Nimes. 
Questo pio , e caritatevole Prelato deplora in una 
maniera commovente .le disavventure della Chiesa , 
* quelle dell’ umanità , e ciò che egli dice degli 
eccessi dei Protestanti è di tanto maggior peso , 
«[uanto che è molto nota la sua moderazione , e la 
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sua indulgenza verso le loro persone, ed in quan- 
to che disappròvò alcune volte le misure di rigore, 
delle quali fecero uso in certi incontri i coman- 
danti particolari , misure , clic giudicava anche po- 
co conformi non solo al bene dello Stato , ma al- 
tresì all’ interesse , ed allo spirito di Religione. 

— Ai 29 di Settembre editto di Bossuet Ve- 
scovo di Meaux contro la traduzione del Nuovo Te- 
stamento delta di Trévoux , che era allora compar- 
sa. — • L’autore era Riccardo Simone Prete cogni- 
to p.qr la singolarità , ed arditezza delle sue opi- 
nioni. Egli era molto istruito , e si era molto oc- 
cupato sulla Scrittura santa ; ma si vede , che a- 
veva più studiato gli scritti dei Protestanti , che i 
commentarli dei Padri , dei quali si pretende , che 
egli, facesse poca stima. Con questa rìianiera di pen- 
sare la sua traduzione dovea avere molti difetti , 
ed il carattere dell’ autore non poteva renderla che 
più pericolosa. Il Cardinale de Noailles Arcivesco- 
vo di Parigi fu il primo a combatterla con un’edit- 
to dei i5 di Settembre. Alcuni giorni dopo Bossuet 
pubblicò il suo manifesto, concili proibiva di leg- 
gere , o ritenere il libro tanlo riguardo alla prefa- 
zione , e traduzione , che riguardo alle annotazio- 
ni , » essendo respcttivamente la traduzione infe- 
» dele , temeraria , e scandalosa , ed essendo le 
annotazioni piene di spiegazioni ugualmente te- 
lo merarie , scandalose , contrarie alla tradizione , 
» pericolose riguardo alla Fede , ed inducenti all* 
» errore , ed all’ eresia. » Questo era il giudizio 
dell’ illustre Prelato , in cui di passaggio si putta 
rilevare un’esempio di condanne in globo , con cui 
iloti si applicano le qualificazioni se non se in ge- 
nerale. Questo saggio Vescovo non credette certa- 
mente , che questo modo di applicar le censure 
fosse irragionevole , ed ingiuste , siccome si- volle 
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dopo far credere , ed è facile a conoscersi , clic 
Bossuet ritenne colla pratica questa sorta di giudi- 
zio costumato da molto tempo nella Chiesa. Aggiun- 
se al suo editto .istruzioni , nelle quali si ritrova 
la stessa soda dottrina , olle campeggia nelle altre 
sue opere ; e vi riprende Simone di essersi lascia- 
to trasportare da una critica ardita , di disprezza re 
le spiegazioni dei Padri , di attenersi con una affet- 
tazione notabile a quelle dei Protestanti, e dei So- 
ciniani , di favorire i loro errori , e di alterare in 
più luoghi i testi i più chiari , ed i sensi consa- 
crati dalla Tradizione. Alcune note di Simòne era- 
no difatti singolari, e molto fuor di proposito. Così 
per limitarsi ad un solo esempio su quello parole 
Giuseppe era giusto , ecco la glossa di Simone : 
Giusto s 3 intende quivi per buono , comodo , pie- 
no di equità , dolce , in guisachè l 3 Evangelista 
ha voluto con ciò indicare , che Giuseppe era un 
buon marito. Si può forse alterare in maniera più. 
irrisoria P elogio , che si fa di Giuseppe nel saero 
Testo? Dèi resto Simone non si arrese, e sosten- 
ne la sua traduzione con alcuni scritti , che si tro- 
vano confutati nelle istruzioni di Bossuet. 

. i 7 ° 3 * 

Ai 14 di Gcnnajo Concilio della Provincia di 
Albania. Questo paese situato fra la Macedonia ed 
il Golfo di Venezia è , siccome è noto , sotto la 
dominazione dei Turchi, che vi hanno un Bascià. 

I Cristiani ri sono in grandissimo numera , e per- 
ciò vi sono maggiormente in preda alla tirannia dei 
Mussulmani. Sono aggravati -d* imposizioni , e ri- 
dotti ad una estrema miseria. Si esercita contro di 
essi ogni sórta di vessazioni , affine d’ indurli ad 
ad abbracciare il Maomcttauismo : si rapiscóno le 
Stoir. Eccles. Vol.l. i 3 
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loro donne , si pongono ostacoli alla lopo religione, 
s’ impedisce loro di ripararle Chiese, si fanno sof- 
frire avanic , si spogliano con ingiuste estorsioni , 
c s’imprigionano sotto i più leggeri pretesti. In que- 
sto stalo di schiavitù , e di persecuzione nullame- 
no la Religione si mantiene in ottimo stato, e lut- 
ti gli sforzi degl’ infedeli non hanno potuto sradi- 
care intieramente la fede da quei popoli infelici. Ma 
vi si erano intromessi degli abusi , ed appunto per 
apporvi rimedio Zmajevich Arfcivescovò d’ Antivari, 
e Visitatore Apostolico delt’ Albania , risolvette di 
convocare il Confilio di questa provincia. Questo 
Prelato zelante non poteva vedere senza dolore lo 
stato deplorabile di quella greggia cristiana , e cre- 
dette che nuovi regolamenti potessero riparare al- 
cuni dei mali , che affliggevano quella porzione del- 
la Cattolicità. Intimò 1 * apertura del Concilio con 
una lettera in data di Corbino , dei a di Dicembre 
1702 , ed esortò i Vescovi a riunirsi nella secon-^ 
da Domenica dopo l’Epifania. Il Concilio si aprì 
di fatti il giorno indicato nella Chiesa di S. Gio- 
vanni Battista di Merchigne nella Diocesi d’ Ales- 
sio , ed era composto dell’ Arcivescovo d’ Antivari 
presidente, degli Arcivescovi di Durazzo, e di Sco- 
pia , dei Vescovi di Sappa , e di Alessio , dei Ve- 
scovi eletti di Scutari , e di Pullati , dei Prefetti 
delle Missioni di Macedonia , e d’ Albania. I decre- 
ti sono a nome dell’Arcivescovo, col consiglio c 
consenso dei suoi colleglli , ed incominciano al so- 
lito colla pròfessione di fede. Zmajevich prorompe 
contro i Cristiani pusillanimi , che per tema dei 
Turchi s’inducono ad azioni contrarie 'alla Religio- 
ne; contro alcuni abusi, che riguardavano l’am- 
ministrazione del Battesimo , e contro alcuni disor- 
dini , che si erano introdotti relativamente ai ma- 
ritaggi. Egli si lagna del poco zelo degli ecclcsia- 
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stici per istruire i popoli , e per istruire se mede- 
simi , e dona ad essi consigli salutari. Regola defi- 
nitivamente i limiti di alcune Diocesi , fissa i rap- 
porti della dipendenza fra i Missionarii , ed i Ve- 
scovi dei luoghi. Raccomanda , che si attenda con 
premura all 1 istruzione degli allievi , che si andava- 
no formando nelle scuole di Corbino, e d’Alessio, 
che erano come i Seminarii di quei contorni. I 
decreti contengono fra gli altri diversi regolamenti 
sulla predicazione , sulle fe^le , sui doveri dei Pa- 
stori, sui Sacramenti, sul mantenimento delle Chie- 
se ec. Questi regolamenti ci parvero mólto saggi •, 
e sono compilati in una maniera egualmente fon- 
data , e commovente. L’Arcivescovo vi tiene un 
linguaggio pienamente apostolico, ed entra in par- 
ticolarità, che fanno molto onore al suo zelo. Si 
decretò d’ implorare il soccorso degli Ambasciado- 
ri Cristiani a Costantinopoli contro le violenze , e 
la tirannia dei Turchi. I decreti sono sottoscritti 
da sette Vescovi , e da tre Missionarii ; e si vede, 
che erano anche destinati per le Chiese , della Ser- 
via. L’ Arcivescovo presidente prende il titolo di 
Primate di questa Provincia. Ai io di Luglio 170 ÌÌ 
scrisse egli a Clemente XI. inviandogli gli atti per 
sottometterli al di lui esame; ed in questa lettera 
fa una descrizione lagrimevole della situazione dei 
paesi , che aveva allora percorso , ed implora l’ as- 
sistenza della Santa Sede per li Cristiani dell’Albania. 

— Ai 12 di Febbrajo Clemente XI. proscrive 
con un Breve una decisione di 4° Dottori della 
Sorbona. — Non vi era stato relativamente al Gian- 
senismo , altro affare , che abbia fatto maggior ru- 
more di questo dopo la pace di Clemente IX. an- 
nunziata nella nostra Introduzione. Ecco il sogget- 
to , ed il sommario della consultazione dei 4° Dot- 
tori. Si suppone, che un Confessore di Provincia 
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* ’ ' 11 1 ' 1 riguardo ad un Ecclesiastico, 


scrupolo , ma die intese a dire aver costui senti- 
menti nuovi , e singolari. Quindi è che egli esa- 
minò questo Ecclesiastico , il quale gli rispose 1 . 
che condanna le cinque proposizioni in tutti i sen- 
si condannati dalla Chiesa , ed anche nei sensi di 
Giansenio , come Innocenzo XII. ha spiegato nel 
suo Breve ai Vescovi dei Paesi Bassi , ma che cir- 
ca il. fatto si contenta di avere una sommissione di 
rispetto , e di silenzio , e che fino a tanto che non 
si potrà convincere giuridicamente di aver sostenu- 
to alcuna delle proposizioni , non deve essere in- 
quietato , nè deve esser giudicata la sua fede so- 
spetta. 2. Credè la predestinazione gratuita , e la 
grazia efficace per se medesima , ma confessa , che 
vi sono alcune grazie interiori , che danno una ve- 
ra possibilità di adempiere i Comandamenti di Dio, 
e che non sortiscono ogni loro effetto attesa la re- 
sistenza della volontà. 3 . crede , che siamo obbli- 
gati ad amar Dio sópra tutte le cose , e di riferire 
a lui tutte le nostre azioni , e da ciò conclude che 
le opere , che non sono fatte per impulso di qual- 
che movimento di amore di Dio sono peccati per 
mancanza di un fine buono , e retto. 4 - Pensa , 
che 1’ attrizione debba contenere un principio dell' 
amore di Dio 6opra tutte le cose per essere una 
disposizione sufficiente a ricevere la remissione dei 
peccati nel Sacramento della Penitenza. 5 . E suo 
sentimento , che colui , che assiste alla Messa col- 
la volontà , ed affetto verso il peccato mortale , 
commette un nuovo peccato. 6. Non crede, che la 
devozione verso i Santi , e specialmente verso la 
SS. Vergine, consista in tutti quei vani sospiri , e 
pratiche poco serie , che si scorgono in certi auto- 
ri. 7. A dire il vero , non crede h Immacolata Con- 
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celione della Vergine , ma sta ben cauto di non' 
proferire oosa alcuna contro 1’ opinione opposta al- 
la sua. 8. Finalmente legge il libro della Frequen- 
te Comunione d’ Arnauld , le Lettere dell’ Abbate 
di Saint-Cyran , le Ore di Dumont , la Morale di 
Grenoble , le Conferenze di Lusson , ed il Ritua- 
le d’ Alet. Giudica tutti questi libri buoni , ed ap- 
provati , e pensa egualmente delle traduzioni del 
nuovo Testamento in lingua volgare , e che la tra- 
duzione chiamata de Mons possa leggersi nelle Dio- 
cesi ove non è stata proibita. Dopo questa dichia- 
razione il Confessore chiede se si possa assolvere 
l’ Ecclesiastico. Quaranta Dottori risposero , che que- 
sti sentimenti non erano nè nuovi , nè singolari , 
nè condannati dalla chiesa , nè tali insomma , che 
il Confessore dovesse esigere che si rinunziassero. 
Questa decisione era dei ai di Luglio 1701 , e da 
quanto apparisce ne fu l’autore il Dottore Petitpied, 
almeno si assicura nella sua vita , che egli stese 
questa risoluzione. Fu essa tenuta secreta per mol- 
to tempo , ad appena sulla fine dell’anno i^o 3 fu 
pubblicata con una prefazione , che Dupin medesi- 
mo caratterizza d’ impertinente. I Dottori sottoscrit- 
ti assicurano di non avere avuta alcuna parte alla 
pubblicazione di questo scritto. Che che ne sia non 
si mancò di reclamar fortemente. È facile a cono- 
scersi , che la decisióne dei Dpttori tendeva ad an- 
nullare tutto ciò r che era stato fatto nel secolo 
precedente contro il Giansenismo. Il Vescovo d’Apt 
la condannò ai 4 di Febbrajo : otto giorni dopo il 
Papa pubblicò il suo Breve : i Dottori spaventati 
dalla tempesta mostrarono di volersene rivenir da 
cipo. Il P. Alessandro, uno dei più. celebri sotto- 
scritti , assicurò in una lunga letttera all’ Arcive- 
scovo di Parigi , che dicendo esser sufficiente di a- 
vere circa al fatto una sommissione di rispetto , e 
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di silenzio , aveva inteso una sommissione sincera 
dello spirilo , e del cuore, e una sommissione dei 
suo proprio giudizio al giudizio della Chiesa : • pro- 
testò di riconoscer nella Chiesa un’ infallibilità di 
governo , e di disciplina nella decisione dei fatti 
dottrinali , e di credere che non si può senza pec- 
cato mortale ricusarsi ostinatamente dal sottoscrive- 
re il formolario. Alcuni altri Dottori sottoscrissero 
pure un atto , in cui decidevano , che si doveva 
alla Chiesa non solo un silenzio rispettoso , ma al- 
tresì una credenza interna , ed una vera sommis- 
sione del cuore , e dello spirito. Gli altri sottoscrit- 
ti in numero di 24 scrissero al Cardinale de Noail- 
les per sottomettersi al giudizio , che egli Farebbe 
della loro decisione. Tutte queste ritrattazioni era- 
no un’ effetto delle attenzioni del Cardinale mede- 
simo , che nulla aveva risparmiato per indurre i 
Dottori a questo passo. Fece quindi il suo editto 
in data dei 23 di Febbrajo , ma non venne pub- 
blicato che ai 5 di Marzo. Immediatamente i Dot- 
tori rivocarono la loro sottoscrizione. Ve ne furo- 
no due soli , che vi si rifiutarono , cioè Petitpied, 
e Delan , ed anche quest’ultimo si sottomise in se- 
guito. Petitpied , 1’ autore stesso della risoluzione , 
continuò a difenderla , fu esiliato a Beaune, e pas- 
sò ad unirsi a Quesnello in Olanda. Frattanto un 
gran numero di Vescovi si dichiarò contro il caso 
di coscienza , e fece editti per proscriverlo. Oltre 
il Cardinale di Noailles ve ne furono 18 che ester- 
narono il loro sentimento su questo soggetto : ma 
poiché quattro fra di essi avevano inserito negli 
editti il Breve dei T2 di Febbrajo senza averne ot- 
tenuta la regia patente , vi furono alcuni parlamen- 
ti , che per questo riguardo ne appellarono come 
di un abuso. La facoltà di Teologia di Parigi, che 
avrebbe dovuto esser la prima , si determinò sòl- 
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tanto ai 4 di Settembre 1704 ili censurare il caso 
di coscienza , e di escludere dal suo seno quelli , 
che non volessero sottomettersi ; per conseguenza 
Pelilpied fu cancellato dal ruolo. Finalmente il ca- 
so di coscienza fu pure proscritto nelle Fiandre 
dall’ Arcivescovo di Malines , e dal Vescovo di Lie- 
gi , e dalle Facoltà di Teologia di Douai , e di Lo- 
vanio. Questa pubblicò pure per tale oggetto 1 ’ an- 
no 1705 una seconda censura assai ragguagliata , 
in cui riprende articolo per articolo ciò , che ave- 
va conosciuto di biasimevole nella dichiarazione del 
supposto ecclesiastico. Del resto queste varie con- 
danne non ridussero a miglior partito quelli , che 
le avevano provocate; e poiché battevano ognora 
la ritirata dietro il silenzio rispettoso ; pretenden- 
do , che non erano obbligati se non se a non con- 
tradire apertamente alle decisioni della Chiesa , e 
non cessando infrattanto di scrivere contro di esse. 
Clemente XI. volle togliere ad essi F ultimo sotter- 
fugio. Ne parleremo .sotto Fanno 1705. 


1704. 


Ai 17 di Marzo giudizio fatto in Inghilterra 
contro due scritti favorevoli al materialismo. Ab- 
biamo veduto , che quest’ Isola conteneva molti 
nemici della Religione : gli uni Deisti dichiarati 
tentavano di rovesciarne i primi principj ; gli altri 
Ariani , o Sociniani negavano il dogma fondamen- 
tale del Cristianesimo. In quest’ ultimo partito si 
distinguevano principalmente Clarchio , Whiston , 
Emlyn, che scrivevano in difesa dell’Unitarianismo, 
ed incontrarono per questo motivo dal loro clero 
medesimo le meritate condanne. L’altro partito con- 
tava pure varj difensori : Argill è il meno perico- 
loso di tutti nel suo libro bizzarro intitolato : Ar- 
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fomento comprovante che in conformità del con • 
tratto della vita eterna rivelato nelle Scritture , 
un uomo può esser trasferito di quaggiù alla vi- 
ta eterna senza soggiacere alla morte. La singo- 
larità del soggetto c del modo, eon cui viene trat- 
tato diede una voga momentanea a quest’ opera 
frutto di una immaginazione sregolata. Fu condan- 
nata alle fiamme 1’ anno i 7 o3 , e l’autore venne 
discacciato dalla Camera dei Comuni , di cui era 
jnpmbro. Nel medesimo tempo Guglielmo Coward 
dottore in medicina aveva pubblicato sotto il nome 
di Esllbius Psycalethes alcune Novelle Riflessio- 
ni sull ’ anima umana. Sosteneva , che il sentimen- 
to della spiritualità , ed immortalità della nostra 
anima, sentimento sì universale, e sì nobile , sì 
degno dell’ uomo , e del sno Creatore , non era che 
un invenzione pagana , una sorgente di assurdi , 
ed un'insulto fatto alla filosofia, alla ragione , ed 
alla Religione. Confermò queste asserzioni nel suo 
Saggio pubblicato l’Anno iyo/j- Queste due opere 
furono denunziate alla Camera de’ Comuni , che 
giudicò cosa ben fatta di reprimere questi errori 
nascenti di un partito, che manifestava altresì aper- 
tamente la sua opposizione alle verità rivelate. Si 
nominò un comitato per esaminare i libri di Co- 
Ware. Dopo Bolinbroke EnVico-San-Giovanni ne 
era un membro , e questi ne fece la sua relazione 
ni 17 di Marzo , citando una dozzina, di passi i 
più azzardati. L’ autore fu chiamato in giudizio , e 
si mostrò disposto a ritrattarsi ; non fu molestato , 
ma i suoi scritti furono condannati alle fiamme, e 
la sentenza venne eseguita il giorno seguente. Co- 
ward continuò a dogmatizzare a seconda dei mede- 
simi sentimenti , e lanista dei detrattori del Cri- 
stianesimo si aumentò notabilmente in Inghilterra. 
Pur troppo avremo successivamente molte occasi o- 
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ni di esporre i loro sforzi , che ebbero molta in- 
fluenza sullo spirito del Secolo. 

— Ai a 3 di Giugno de-Tournon pubblica a Pon- 
dichi-ry un editto contro i riti Malabarici. — Que- 
sto Legato era partito da Cadice ai 9 di Febbrajo 
1703 ed era giunto a Pondiehéry ai 6 del Novem- 
bre seguente. Trovò pure i Missionarj di questa 
contrada divisi di opinioni sulle pratiche, e costu- 
manze del Paese. La Missione della Penisola del- 
P India , divisa in tre , cioè di Madurè , di Mavs- 
sour , e di Carnate , fioriva già da molto tempo ; 
San Francesco Xaverio erane stato il fondatore, ed 
i membri della sua Compagnia si erano adoprati 
con zelo dopo la sua morte a continuare la santa 
opera. Ma non tardarono ad apprendere, che i pre- 
giudizi del paese apportavano qualche volta osta- 
coli alla conversione degli abitanti: L’ orrore che 
avevano questi contro gli Europei , che chiamava- 
no Pranguis , era uno dei principali motivi , che 
impedivano il buon esito della predicazione. Per 
rimediare a questo inconveniente verso il principio 
del Secolo XVII. un Gesuita nominate) P. Roberto 
de’ Nobili immaginò di farsi credere fra quei popoli 
per uno dei Brami del Nord , cioè per un mem- 
bro della Casta la più rispettata in quel paese , e 
di farsi chiamare Sanias , ossia penitente , nome 
che si dà néli’ Indie a quelli , che conducono una 
vita austera , e ritirata. Quindi ne prese l’abito, 
le usanze , le maniere di vivere , nascondendosi 
con molta attenzione il nome di Europeo , ed imi- 
tando in tutte le austerità -i Sanias indiani. Gli al- 
tri Gesuiti seguirono qnest 5 esempio , e non già per 
questo solo furono accusati di usar condiscendenza 
verso i pregiudizj dei popoli , ma si pretese altre- 
sì , che si adattassero alle idee degli Indiani, che 
tollerassero le usanze idolatriche , c superstiziose , 
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e che alterassero la purità del Cristianesimo eoa 
temperamenti perniciosi. Quindi nacquero le dispu- 
te fra i Gesuiti da una parte , ed i Cappuccini ■> 
ed altri Missionarj della costa del Coromaudel dal- 
l’altra. De-Tournon giunto a Pondichéry prese in- 
formazione di queste diflerenze , e dopo aver con- 
sultato parecchi Gesuiti stessi , ed esaminato seria- 
mente per sei mesi l’oggetto delle contese , pubbli- 
cò ai 23 di Giugno il suo editto , con cui px-oibi- 
va di omettere alcuna delle ceiimonie del Battesi- 
mo , di differirlo , d’imporre ai neofiti i nomi de- 
gl’ idoli , di maritare i fanciulli nell’ età di sei o 
sette anni , di portare il Taly colla figura dell’ I- 
dolo Pollejare , ed il cordone misterioso , di pra- 
ticare nelle ceremonie nuziali , le usanze supersti- 
ziose , e disoneste , di ricusare d’ entrare in casa 
dei Parreas per portar loro i Sacramenti , di per- 
mettere ai Cristiani di entrare nei tempj degl’ I- 
doli per suonare gl’istrumenti , di prender bagni 
per altra ragione fuori di quella della naturai poli- 
tezza , di servirsi della cenere di vacca , e dì leg- 
gere opere indecenti e superstiziose. Questo fu l’e- 
ditbo , che il Legato pubblicò agli 1 1 di Luglio , 
epoca della sua partenza da Pondichéry per passa- 
re alla Cina ; imperciocché avea differito fino allo- 
ra per renderlo pubblico. I Gesuiti non si mostra- 
rono sodisfatti di quest’ ordine , e pretendevano , 
che fra le pratiche condannate dal Visitatore Apo- 
stolico , le une fossero indifferenti, e che dalle al- 
tre avessero essi tolto tutto ciò , che poteva esser 
contrario alla Fede ed ai buoni costumi. Spediro- 
no quindi a Roma i loro deputati , per far valere 
le loro ragioni e chiesero, che gli fosse permesso 
di conservare le px'atiche del paese tali, quali le a- 
vevano modificate. La principale ragione era 1 ’ at- 
taccamento di quei popoli alle proprie costumanze. 
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Non si vede però , che siano riusciti a seconda dei 
loro desiderj appresso la Santa Sede : per lo con- 
trario un decreto dell’ Inquisizione dei 7 di Genna- 
ro 1706 ordinò , che si osservasse provvisoriamen- 
te Pedino , il quaP ordine fu rinnovato più volte 
da Clemente XI. Nondimeno i partitanti dei riti 
Malabarici non si astennero * da quanto apparisce , 
dal praticarli ; si persuasero forse , che la cono- 
scenza , che avevano delle località , li metteva mag- 
giormente in istato di poter giudicare su di queste 
materie , pretesero , che il Legato avesse oltrepas- 
sato i limiti dei suoi poteri , ed assicurarono , che 
l’esecuzione delP editto rovinerebbe il Cristianesimo 
in quelle contrade. Si videro sostenuti nelle loro 
pretensioni da due Vescovi Portoghesi , c la divi- 
sione divenne viva più che mai ; ma la Santa Se- 
de sostenne con fermezza P ordine del Visitatore 
De-Visdelou Gesuita , che su questo soggetto non 
era dello stesso sentimento dei suoi confratelli , e 
che De-Tournon avea nominato Vescovo di Clau- 
diopoli , fu incaricato da questi , e dal Papa di ve- 
gliare per l’osservanza deli’ editto. Benedetto XIII., 
e Clemente XII. furono pure obbligati a prender 
nuove misure , che vedremo confermate da Bene- 
detto XIV. nell’ anno 1745. 

1705. 

Ai 6 di Maggio morte in Vienna dell’ Impera- 
dore Leopoldo in età di 65 anni , e nell’ anno 47 
del suo regno. Era egli dotato di esemplare pietà , 
proteggeva la Religione , era versato nelle scienze , 
e generalmente parlando accordò la sua confidenza 
ad abili ministri. Fece con ottimo successo la guer- 
ra ai Turchi , e giunse al punto di rendersi padro- 
ne dell’ Allemagna : dirigeva a suo piacere le Drc- 
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te , c fece clic l’ impero s’ impegnasse nelle guerre 
contro la Francia. Fu rimproverato di qualche 
ti'atto di dispotismo , della spogliazione del Duca 
di Mantova , e di troppo severo rigore contro i ri- 
belli Ungheresi. Eleonora di Baviera-Neubourg sua 
terza sposa fu celebre per la sua pietà , e virtù ; 
e la di lei vita fu resa pubblica colle stampe. 

— Ai i5 di Luglio Clemente XI. pubblica la 
Costituzione Vineam Domini. — Fu questa a lui 
richiesta dai Re di Francia , c di Spagna , c da 
diversi Vescovi , che vedevano i progressi delle 
novità nelle loro diocesi. Il Pontefice vi conferma 
di nuovo le Bolle d’ Innocenzo X. , e di Alessan- 
dro VII. che avevano ultimata la causa , e che 
avrebbero dovuto , siccome dice , porre anche fi- 
ne all’ errore , se non si fossero trovati uomini , 
che adopravano mille sotterfugi per turbare la 
Chiesa. Si lamenta , che si abusasse specialmente 
del Breve di Clemente IX. ai quattro Vescovi , e 
di quelli d* Innocenzo XII. ai Vescovi dei Paesi- 
Bassi, quasi che , come aggiunge , Clemente il 
quale dichiarava in questo Breve medesimo , che 
aderiva costantemente alle Costituzioni dei suoi 
predecessori , e che aveva esatta dai quattro Ve- 
scovi un’ obbedienza vera , e piena , ed una sot- 
toscrizione pura , e semplice , avesse effettivamen- 
te ammessa qualche eccezione , o restrizione nel 
tempo stesso , che protestava , che non ne avreb- 
be giammai ammessa alcuna : e quasi che Inno- 
cenzo XII. , dichiarando con saviezza , e pre- 
cauzione , che le proposizioni estratte dal libro 
di Giansenio erano state condannate nel senso 
evidente , che i termini , dei quali sono composte 
rappresentano di primo aspetto , ed esprimono 
naturalmente , avesse voluto parlare non del sen- 
so proprio , e naturale , che esse formano nel li- 
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bro di Gian senio , o che Giansenìo ha avuto in 
vista , e che è stato condannato da Innocenzo X., 
ed Alessandro VII . , ina di qualche altro senso 
differente ; e quasiché avesse egli voluto raddol- 
cire , restringere , o cangiare le loro Costituzio- 
ni con quelli Brevi medesimi , con i quali assi- 
curava , che esse erano ognora in tutto il loro 
vigore , e che egli stesso vi aderiva costantemen- 
te. Il Sommo Pontefice passa in seguilo a quelli , 
die pretendevano non esser necessario di condan- 
nare. interiormente , come eretico , il senso del li- 
bro di Giansenio, ma che bastava di conservare su 
di ciò un silenzio rispettoso. Sotto il velo di que- 
sta ingannatrice dottrina , dice egli , non si ab- 
bandona punto l’errore , e non si Ja che nascon- 
derlo , si cuopre la piaga invece di guarirla ; 
non si obbedisce alla Chiesa , ma se ne prende 
giuoco. Ma vi è di peggio non temettero alcuni 
d’ asserire , che si può lecitamente sottoscrivere 
il formolario , abbenchè non si giudichi interior- 
mente , che il libro di Giansenio contenga una 
dottrina eretica ; come se, fosse permesso d’ ingan- 
nare la Chiesa con un giuramento , e di dire 
ciò , che essa dice senza pensare ciò , che essa 
pensa. Finalmente il Sommo Pontefice dichiara , 
che con un silenzio rispettoso non si soddisfa all’ob- 
bedienza dovuta alle costituzioni , c che si deve 
condannare come eretico, e rigettare di vero cuore 
il senso del libro di Giansenio , die è stato con- 
dannato nelle cinque preposizioni , e che i loro pro- 
prj termini rappresentano di primo aspetto. Una 
decisione così precisa stringeva l’errore nei suoi ul- 
timi trinceramenti ; non di meno si trovarono per- 
sone , che a forza di sottigliezze preteselo , che essa 
nulla allatto decidesse. Questa era una misera con- 
solazione , che si volevano procurare nella loro 
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disgrazia. In sostanza essi sapevano come giudicarne ; 

ma la semplice lettura delia Bolla confutava la loro 

allegazione. 

1706. 

Ai 2 5 di Gennajo , Breve del Papa ai membri 
dell’ ultima assemblea del Clero. Allorché la costi- 
tuzione Vineam Domini , era pervenuta in Fran- 
cia , il Re 1 ’ aveva diretta ai due di Agosto all’ as- 
semblea del Clero , che si tenea in Parigi. L’ in- 
domani il Cardinale di Nonilles presidente ne par- 
lò ai suoi colleglli in un discorso ove per quanto 
si dice si spiegò con molta vivacità contro gli editti 
pubblicati da alcuni Prelati contro 1 ’ affare del caso 
di coscienza. Assicurò , che la Chiesa non preten- 
deva punto di essere infallibile nella decisione dei 
fatti anche dogmatici , che non sono rivelati. Il suo 
discorso non fu inserito nel processo verbale. Vi si 
legge soltanto , che egli espose i grandi beni , che 
la Chiesa poteva sperare dalla Bolla , e che egli te- 
stificò di non dubitar punto , che l’ assemblea la ri- 
ceverebbe non solo con rispetto , ma anche con gio- 
ja. Nominò sull’ istante due Commissari incaricati 
di fare il rapporto su quest’ oggetto; e alla testa di 
questi era Colbert Arcivescovo eli Rouen , che fece 
la sua relazione ai 21 di Agosto. Neppur questa si 
trova nel processo verbale ; e vi si legge soltanto , 
che in fine della relazione avea egli stabilito alcu- 
ne massime , che vennero adottate dall’ assemblea , 
del tenore seguente: 1. I Vescovi hanno diritto per 
istituzione divina di giudicare le materie dottrinali; 
2. Le costituzioni dei Romani Pontefici obbligano 
tutta la Chiesa allorquando sono state accettate dal 
corpo dei Pastori ; 3 . questa accettazione per parte 
*lei Vescovi si fa ognóra per via di giudicato. Dor 
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po aver stabilite queste massime , clic non erano 
certamente nè convenienti, nè necessarie, l' assenn 
bica decretò , clic essa riceveva la costituzione con 
rispetto, sommissione, ed unanimità. Al 1 di Set- 
tembre la facoltà di Teologia di Parigi seguì que- 
st’esempio : quattro giorni dopo , la Bolla fu porta- 
la al Parlamento colla regia patente , e vi fu regi- 
strata lo stesso giorno. Fu pure spedita ai Vesco- 
vi , che successivamente la fecero pubblicare coi 
proprii editti ; e i Vescovi di Senes , e di Montpel- 
lier fecero la stessa risoluzione tanto più notabile 
riguardo a questi, in quantochè tennero ben presto 
una diversa condotta. Vi fu soltanto il Vescovo di 
Saint- Pons , che si distinse fra i suoi colleglli , fa- 
cendo un’ editto per la giustificazione del silenzio 
rispettoso. In frattanto il Romano Pontefice si mo- 
strava poco sodisfatto dell’ assemblea del clero: egli 
era stato informato del modo , con cui gli Arcive- 
scovi di Parigi , e di Rouen avevano in essa parla- 
to. Quelli , che erano malcontenti della Bolla si 
vantarono di aver favorevoli questi Prelati ; e fra 
gli altri Vescovi dell’ Assemblea ve ne furono al- 
cuni , che in seguito si dichiararono apertamente 
del loro partito. Clemente XI. era d’ altronde die- 
so dell’ affettazione con cui nelle lettere circolari , 
e negli editti era sempre stato ripetuto, che i Ve- 
scovi non erano già semplici esecutori dei decreti 
Apostolici , e che le costituzioni obbligavano dopo 
la solenne accettazione dei Pastori. Egli temeva , 
che si fosse voluto indicare , che i Vescovi avesse- 
ro anche il dritto di proferire il loro giudizio sulle 
decisioni della Santa Sede , oppure che si preten- 
desse , esser necessaria la solenne accettazione della 
costituzione per essere obbligati ad osservarla. Egli 
c certo , che se tale fosse stata l’ intenzione dell’as- 
semitica dell’anno i"o5 avrebbe essa pensato diveis 
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sameirte da quelle, che l’avevano preceduta. I Ve- 
scovi esaminando una costituzione Apostolica non 
se ne erigono in giudici , nè le leggi della Chiesa 
dipendono dall’accettazione. Dopo questi riflessi pa- 
recchi Prelati dell’ assemblea suddetta convenendo 
probabilmente, che i lamenti del Romano Pontefi- 
ce non erano senza fondamento , consentirono di 
dargli una soddisfazione , purché non vi fossero com- 
promessi i loro dritti. In conseguenza dodici Arci- 
vescovi-, c Vescovi gl’ indrizzarono ai dieci (Ji Mag- 
gio 1710 una spiegazione di quei passi del proces- 
so verbale, che avevano dato motivo di lagnanza. 
Il Cardinale di Noailles , che sulle prime doveva 
pure segnare questo indirizzo , si ricusò in seguito, 
ma finalmente dopo lunghe dilazioni consentì di 
scrivere al Papa a seconda di una modula concer- 
tata. Inviò egli la sua dichiarazione soltanto ai 29 
di Giugno 1711. Furono già osservate in luì , ri- 
guardo a questo affare , certe prevenzioni , che si 
andarono sempre più accrescendo , come altresì una 
facilità di seguire quei consigli dei quali avrebbe 
dovuto diffidare. 
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Ai 5 di Gennajo giudizio fatto in Londra con- 
tro i fanatici delle. Cevenne. Abbiamo parlato Sotto 
1’ anno 1702 dei profeti , e dogi’ inspirati , che fu- 
rono la causa della' sollevazione di questo paese , c 
dei delitti, che lo lordarono. II. valore delle trup- 
pe , e 1’ abilità dei generali pacificarono la rivolta.» 
ma non fecero cessare lo spirito’ di errore , c di 
vertigine , che 1 ’ aveva prodotta. Gli entusiasti , che 
più volte avevano preconizzato ai loro seguaci una 
vittoria certa, continuarono le predizioni anche do» 

J )0 che 1’ evento aveva si malamente giustificato il 
oro sapere profetico. Si nascosero soltanto con mag- 
giore attenzione , cd allorché fu ristabilita la tran- 
quillità , parecchi di essi si ritirarono a Londra per 
esser meno molestati nel loro mestiere , e per se- 
guire con maggiore comodo le ispirazioni dello Spi- 
rito. Si formarono ben presto un partito fra i Pro- 
testanti rifugiati , e trovarono dei stolidi in questa 
grande città , come gli avevano trovati fra le mon- 
tagne della Linguadocca. Tre fra di essi Marion » 
Fage e Cavalier si distinsero nella folla con mag- 
gior talento : avevano ricevuto il dono al più alto 
grado , c lo comprovavano con contorsioni prodi- 
giose : provavano nel tempo della ispirazione agi- 
tazioni .straordinarie , mandavano forti grida , di- 
menavano la testa , c le braccia , e si scuotevano 
sì fortemente , che non era possibile trattenerli. 
Passavano più giorni senza cifrò ; affettavano di co- 
noscere l’ interno delle coscienze , e spacciavano 
assai vaghi discorsi sempre a nome dello Spirito. 
Abbiamo letto parecchi di questi discorsi , che so- 
no all’ incirca i medesimi di quelli dei convulsio- 
narii di un’ altra specie , di cui parleremo in se- 
Stor.Eccles.f^ol.l. i 4 
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guito. Queste (tue sorte d’ imj)ostori si rassomiglia- 
no perfettamente : il dono degli uni ha molto ana- 
logia colle opere degli altri. Lo loro contorsioni , 
e le loro profezie sono egualmente ridicole. Con- 
viene soltanto confessare , che la gloria dell’ inven- 
zione appartiene incontrastabilmente ai fuggitivi del- 
le Cevenne , non restando ai Cantambanchi , che 
si segnalarono con tanto applauso in Parigi alcuni 
anni dopo , se non il vantaggio di avere esteso , e 
perfezionato ciò , che era stato principiato dai loro 
predecessori. Gli uni , e gli altri però sono stati 
egualmente male accolti , e presi in ridicolo. Frat- 
tanto che in Londra il popolaccio si dilettava dei 
tre fanatici , dei quali abbiamo parlato , e che la 
credulità li trasformava in veri profeti , le genti 
sagge si burlavano delle loro picciolezze. Ai cinque 
di Gennaio 1707 più ministri Protestanti pubbli- 
carono uno scritto , in cui dimostravano qual giu- 
dizio doveva farsi dei tre fugiasebi delle Cevenne. 
Questi reclamarono contro la condanna , e ne ap- 
pellarono a Dio. Si trovarono pure scrittori , che 
assunsero le loro difese. Daudè , e Portales attesta- 
rono , che lo Spirito parlava per bocca di Marion: 
Fazio Duilier letterato , e mattematico cognito si 
fece segretario dei pretesi profeti , e continuò nella 
illusione sino alla sua morte , che avvenne nell’ano 
no 1753. Misson vecchio consigliere al Parlamento 
di Parigi , cognito per la descrizione di un suo 
viaggio in Italia opera piena di amarezza , e di 
collera contro la Chiesa Romana ; Mission prote- 
stante zelante sjl dichiarò manifestamente a favore 
dei tre accusati , e pubblicò sotto il titolo di Tea- 
tro sacro dette Cevenne un libro , in cui si sfor- 
za di provare t che i suddetti e gli altri ispirati 
sono realmente animati dallo spirito di Dio. Le par- 
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ticolarità in età entra su di questo riguardo sonò 
curiose , e non si sa se si debbano più ammirare 
o i furbi , che hanno saputa imporre con tante 
stravaganze , o k) scrittore che racconta con serie- 
tà queste scene da buffoni , e che vede il dito di 
Dio in questi ipocriti menzogneri. Il di lui libro 
non converti i nemici dei nostri ispirati. Ai quat- 
tro di Luglio dello stesso anno un tribunale di 
Londra condannò una raccolta di profezie di uno 
di questi entusiasti. Ai i5 dell 1 Ottobre seguente i 
tre concistori delle Chiese Protestanti Francesi es- 
sendosi riuniti a Londra in una loro Chiesa con- 
dannarono solennemente un ministro chiamato Li- 


ons , che si era lasciato sedurre dai nuovi profeti» 
e che amò piuttosto di esser dichiarato sospeso dal- 
le sue funzioni , che abbandonare questa setta ri- 
dicola. Il contagio s* insinuò pure fra gl’ inglesi. 
Riccardo Bulkeley , un gentiluomo nominato Lacy, 
ed un’ altro Inglese chiamato Emms ebbero questa 
disgrazia di divenir profeti. Lacy fra gli altri pre- 
sumette di far miracoli , distribuì la cena al suo 
modo fanatico , ebbe partitanti , e segnalò la sua 
missione con giri in corda assai sorprendenti. Egli 
doveva raddrizzare i storpi , ed anche risuscitare i 
morti; e si disse che alcuni incidenti impedirono 
il successo della sua predizione. Queste dispute non 
mancarono di eccitar rumore : comparvero più scrit- 
ti in favore , e disfavore. Il governo , come si di* 
ce , cominciò a mettersi in qualche sospetto riguar- 
do ai torbidi cagionati dalle follie dei refugiati Fran- 
cesi , e di Lacy , allora quando Shaftesbury pub- 
blicò la sua Lettera sull 3 entusiasmo. Estese que- 
sti la sua critica su di oggetti i più rispettabili , 
cosa che non vogliamo certamente approvare ; ma 
si burla pure nel modo il più faceto , ed arguto 
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«lei fanatici che non poterono riaversi da questo 
colpo ; ed osservò , clic fra i refugiali venuti in 
Inghilterra vi erano molli della più vile canaglia , 
e del ceto più scostumato, che la Francia non ave- 
va avuto torlo . di punire , ed esiliare. Lo stesso 
libro di Misson prova la verità di questa riflessio- 
ne , e vi si vede uno degl’ ispirati confessare gli 
sregolamenti dei suoi costumi : simili profeti non 
erano alti a cattivarsi fiducia ; quindi si vide che 
perdettero a poco a poco ogni voga , e cadettero 
in quel disprezzo , che giustamente si meritavano. 

— Ai a5 di Gennajo Editto fatto a Nankin 
da Monsignor de Tournon contro le cerimonie Ci- 
nesi. — Abbiamo lasciato l 5 anno 1704 il legato 
sul punto di prendere partenza da Pondichérj : non 
approdò alla Cina che agli 8 di Aprile dell’ anno 
1705 ; essendo partito da Cantone per Pekino ai 9 
di Settembre giunse in questa città dopo due mesi 
di viaggio. Ai 3i dello stesso mese ebbe la prima 
udienza dall’ Impcradore Kang-hi , che regnava al- 
lora nella Cina , e non ebbe se non se motivo di 
lodarsi dell’ accoglimento con cui fu ricevuto. D’ A- 
vrigny nel racconto die fa di quest’ Ambasciala non 
dà un’ idea sublime della moderazione , e dei lumi 
di Monsig. de Tournon , e neppure di Monsig. 
Maigrot Vescovo di Conon , e Vicario Apostolico. 
Ma questo scrittore d’ altronde assai satirico non 
sembra occuparsi se non se a giustificare quelli tra 
i suoi fratelli , che favorivano le cerimonie Cinesi. 
Si direbbe che poco facesse conto del sentimento 
degli altri Missionari , dell’ autorità del Legato , 
-e. delle decisioni della S. Sede. Questa sola ultima 
ragione avrebbe dovuto cattivare un Religioso , che 
rn ogni altro incontro fa professione di un rispetto 
legittimo , e di uno zelo lodevole per i giudizii A- 
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poslolici. Che che ne sia il Legato in un’ altra 
udienza avendo parlalo all’ Irtrpcradore in una ma- 
niera poco favorevole alle cerimonie tollerate dai 
Gesuiti, e Maigrot che il Principe aveva fatto chia- 
mare avanti di se , avendo mostrato le medesime 
disposizioni , P Imperadore malcontento fece signi- 
ficare 'a de Tournon un suo ordine di ritornare in 
Europa : Poco dopo esiliò dai suoi Stati il Vesco- 
vo di Conon , e due altri Missiunarii. Si hanno 
due lettere scritte in questo tempo dal Legato , una 
a Maigrot , 1 ’ altra ai Gesuiti residenti a Pekino : 
egli incolpa fortemente questi Religiosi , c li rim- 
provera d’ aver abusato del loro favore appresso il 
Principe per mettere ostacoli alla sua Legazione. 
Sembra in vero , che questi Missionarii , o piutto- 
sto sapienti , poiché era con questo titolo , che la 
maggior parte di essi s’ intratteneva a Pekino , che 
questi Sapienti ripeto , eccessivamente prevenuti in 
favore delle cerimonie Cinesi , e che potevano te- 
mere che non tollerando le avessero a perdere il 
credito , di cui godevano nella Corte dell’ Impera- 
dore , non cercassero di favorire la Missione del 
Patriarca d’ Antiochia. Tutte le relazioni di quel 
tempo gli accusano su di un tal punto. De-Tour- 
noii giudicando di non doversi più aver riguardi 
dopo il trattamento, che gli si era fatto provare v 
pubblicò a Nanckin il suo Editto per proibire i 
sagrifizii che i Cinesi sono soliti di fare a Confu- 
cio , ed ai loro Antenati , e per vietare 1 ’ uso del- 
le tavolette , e delle parole Xamti e Tien per si- 
gnificare Iddio. Nel medesimo tempo egli annuncia 
un decreto fatto a Roma ai 20 di Novembre' del- 
l’Anno 1704 , con cui il Romano Pontefice appro- 
vava una gran parte dell’ Editto pubblicato fda 
Maigrot 1 ’ anno i6cj3 , ed ordinava di coìifor- 
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inarsi alfe decisioni annesse al suo decreto. Que- 
st’ Autorità avrebbe dovuto porre termine alle con- 
tese ; ma il Legato non avendo unito il decreto del 
Papa al suo Editto , i partigiani delle cerimonie 
proscritte trovarono anche questo pretesto per non 
sottomettersi. Intanto l’ Imperadore della Cina irri- 
tato dal passo fatto da M. de Tournon , ordinò che 
fosse condotto a Macao , ove dovesse rimanere sot- 
to la custodia dei Portoghesi. Era ciò darlo in ma- 
no ai suoi nemici. 1 Portoghesi lo accusavano di 
avere presentato contro di essi alcune suppliche alla 
Corte. Fu quindi condotto a Macao , custodito stret- 
tamente ,e trattato con rigore. Il Papa nel medesi- 
mo tempo lo aveva dichiarato Cardinale ; ma que- 
sta dignità nulla raddolcì la di lui situazione. I Ve- 
scovi d’ Ascalona e di Macao, ed i Gesuiti appella- 
rono alla S. Sede circa l’Editto dei z 5 di Gennaja 
1707 , la cui esecuzione pretendevano essere impos- 
sibile. La situazione de’Missionarii nella Cina dive- 
niva sempre più dolente. L’ Imperadore prima dell’ 
editto aveva emanato un’ordine, con cui proibiva ad 
essi di rimanere nella Cina, se non avessero ottenuta 
una permissione in iscritto, la quale non doveva lo- 
ro concedersi , se prima non avessero approvato gli 
onori costumati verso Confucio , c promesso di non 
più ritornare in Europa. Quindi alcuni Missionarii 
furono esiliati ; ma la maggior parte di essi potè 
sottrarsi alle indagini , e rimanere in quelle con- 
trade osservando 1 ’ editto del Legato. I Gesuiti fu- 
rono quasi i soli , che presero le patenti Imperiali ^ 
eglino produssero le loro ragioni nell’ atto di appel- 
lazione dei 28 M , il quale fu sottoscrit- 


la rovina del Cristianesimo , che annunziavano co- 
me una conseguenza inevitabile della risoluzione 
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presa dal Legato. Questo Prelato infelice ritequtò 
ognora a Macao vi soffrì ogni sorta di cattivi trat- 
tamenti ✓ Kang-hi. aveva ordinato , die non si la- 
sciasse avere comunicazioni con alcuno , e neppure 
coi Missionari. Il Viceré di Goa , l’ Arcivescovo 
di quella Città, ed il Vescovo di Macao gli aveva- 
no fatto intimare una proibizione di esercitare al- 
cuna giurisdizione. Quest 1 ultimo specialmente si 
lasciò trasportare ad eccessi inescusabili contro il 
Cardinale. Invano Clemente XI. che vedeva con 
dolore , come i Cristiani secondassero gl’ infede- 
li tormentando _ un Legato della S. Sede , scrisse 
in di lui favore all’ linperadore della Cina , ed al 
Ile di Portogallo ; egli fece pubblicare il decreto 
dei 20 di Novembre 1704 , a seconda di cui de 
Tournon aveva operato ; cassò le appellazioni dei 
Vescovi d’ Ascalona e di Macao, e dei Gesuiti; ed 
ordinò l’ adempimento dell’ Editto ; inoltre ei vol- 
le , che i Generali dei diversi Ordini Religiosi fa- 
cessero pervenire questi ordini ai loro Missionarii , 
ed in tale occasione il P. Tamburini Generale dei 
Gesuiti promise di conformarvisi , e di eseguirli , 
e di fare tutto dal canto suo , perchè fossero osser- 
vati dagl’ individui della sua Compagnia. Unì a que- 
sta promessa una dichiarazione ancor più precisa : 
Ai 30 di Novembre dell’anno 1710, trovandosi 
alla lesta de’ suoi assistenti e dei deputati di tutte 
le Proviucie della sua Compagnia allora congregali 
in Roma , protestò il sua attaccameli là invariabile, 
la sommissione la più. rispettosa , ed una intera ob- 
bedienza al Romano Pontefice, ed alla S. Sederi- 
guardo ai decreti pubblicati contro le cerimonie 
Cinesi, dichiarando che se si trovasse uno solo del- 
la Compagnia , che non gli osservasse , non lo ri- 
conoscerebbe più come figlio della Compagnia me- 
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desima , e non inanellerebbe di riprenderlo eoa 
lutto il rigore, lilla è cosa sorprendente , che do- 
po, testimonianze sì formali , alcuni Gesuiti abbiano 
giudicato esservi del loro onore di sostenere ancora 
le pratiche , alle quali la Compagnia unita in cor- 
po aveva mostrato di rinunziare si solennemente. 
Gli stessi Gesuiti di Pekino scrivendo al Papa, gli 
promisero di seguire , predicando il Vangelo , le 
regole che avesse loro prescritte. E come adunque 
fu in seguito che si ricusarono ad una sommissio- 
ne sì frequentemente promessa ? .Questo è ciò , che 
non intraprendiamo a spiegare. Conviene nulla me- 
no concedere che tutti i loro Missionaria non si fe- 
cero un punto di onore di non rinunziare alle ce- 
rimonie condannate. 1 Padri di Visdelon e bouquet 
promossi in seguito ai Vescovati di Claudiopoli e 
di Eleuteropoli , e parecchi altri si sottomisero i 
primi ali’ editto, di M. de Tournon. Si vede a que- 
sto riguardo una lettera di Fouquet, in cui dimo- 
stra quali sono i Gesuiti che conoscono e seguitano 
meglio lo spirito della Compagnia. D’ Avrigny avreb- 
be dovuto professare quest’ istessi sentimenti nelle 
sue memorie , e non impiegare i pretesti medesimi-, 
eli’ egli rinfaccia con ragione ai partitanti di Gian- 
senio , e di Quesnello ; e non avrebbe dovuto di- 
re che il Cardinal de Tournon operò con molta 
precipitazione , e preoccupato da pregiudizi , e eli®' 
il Papa proscrisse le cerimonie per sostenere ciò » 
che aveva fatto il suo Legato. Riguardo all’ infell- 
ce Legato morì egli nella sua prigione agli 8 di Giu- 
gno 1710 nei sentimenti di pietà che aveva ogno- 
ra manifestato. Clemente XI. pronunziò il suo elo- 
gio nel Concistoro. Del resto 1 ’ affare delle cerimo- 
nie Cinesi tenne ancora per molto tempo occupato, 
questo Pontefice , ed i suoi Successori. 
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— Ài 28 di Aprile decisione dei Dottori Lu- 
terani d’ Helmstadt molto favorevole alla Religione 
Cattolica. — Si trattava dello sposalizio di Elisa- 
betta Cristina di Brunswick — ' Wolfenbuttel col- 
i’ Arciduca d’ Austria competitore di Filippo V. per 
la corona di Spagna , e di poi Imperadore sotto il 
nome di Carlo VI. Questa Principessa era Lutera- 
na : il Ducà Luigi Rodolfo di lei padre credette di 
dover consultare sul di lei sposalizio i Teologi del 
Ducato di Brunswick. I Dottori dell'Università 
d’ Helmstadt furono quindi congregati a quest' og- 
getto , e dopo di aver esaminato quest' affare se- 
condo i principii della loro comunione sottoscrisse- 
ro la consultazione seguente , che riportiamo tale 
quale si trova negli scritti di quei' tempi (1) : » Ri- 
guardo alla domanda fatta , se una Principessa Pro- 
testante possa in coscienza farsi Cattolica a cagione 
di un matrimonio da contraisi con nn Principe 
Cattolico , non si può deliberare prima di avere 
decise due questioni ; I. Se i Cattolici siano in er- 
rore nella sostanza o principio della Fede ; II. Se 
la dottrina Cattolica sia tale , che facendo profes- 
sione di questa Religione , non si abbia la vera 
Fede , c non si possa conseguile l'eterna salute. 
Si risponde , che i Cattolici non sono nell' errore 
circa la sostanza della dottrina , e che si può con- 
seguire 1 ' eterna salvezza in questa Religione ; I. 
perche i Cattolici hanno egualmente che noi mede- 
simi i principii della Fede ; perciocché il princi- 
pio sostanziale della Fede , e della Religione Cri- 
stiana consiste nel credere a Dio Padre , die ci ha 

" • 1 1 - * " ■' ' 1 1 

(1) Storia dell' Impero per Heiss : nuova Edizióne. Pa- 
rigi 1 ^3 » . K 3 . Voi: in Vedi il 1. Voi* - • 
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creati , al Figlio di Dio Messia e Salvatore , che 
ci era stato promesso , il quale ci ha salvati effet- 
tivamente dalla morte del peccato , dalla schiavitù 
del Demonio , e dall’ inferno ; ed allo Spirito San- 
ta , che ci ha illuminali. Noi apprendiamo dai Co- 
mandamenti di Dio il mòdo , con cui dobbiamo 
vivere -e verso Dio , e verso il prossimo. Il Pater 
noster c’ insegna come dobbiamo pregare. -Appren- 
diamo inoltre , che dobbiamo far uso del' Batttesi- 
no , e della Santa Cena , poiché 1 ’ nno ,< e 1 ’ altra 
furono istituiti , e comandati dal Signore. Convie- 
ae aggiungere a ciò , che Gesù Cristo ha dato agli 
Apostoli , ed ai loro Successori il potere di annun- 
ziare ai peccatori penitenti il perdono, de’ loro pec- 
cati , ed agl’ impenitenti la collera di Dio , e i di 
lui castighi , ed in conseguenza la potestà di rite- 
nere i peccati di questi , e di rimetterli agli altri ; 
cd è perciò che volendo essere assoluti a nome di 
Dio, ci presentiamo qualche volta al Confessiouale 
per dichiarare e confessare i nostri peccati. Tutto 
ciò si trova nel nostra catechismo , eh’ è un com- 
pendio della Dottrina Cristiana, cavata dai SS. Pa- 
dri , e dagli Apostoli. Questo catechismo eh’ è co- 
mune ai Cattolici , ed ai Protestanti , racchiude 
tutti i principii del Decalogo , il Pater noster , le 
parole di N'. S. G. G. concernenti il Battesimo , 
e la Cena. Nella prefazione della Confessione d’Au- 
gusta leggiamo , che i Cattolici , ed i Protestanti 
combattono sotto un medesimo Gesù Cristo , essa 
dice pure nella .conclusione del - secondo Articolo , 
che la nostra dottrina non è contraria alla dottrina 
della Chiesa Romana. Sappiamo inoltre , che fra i 
Cattolici si trovano persone dotte , e virtuose , che 
non osservano esattamente le aggiunte , che sono 
umane , e non approvano 1’ ipocrisia di coloro che 
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le praticano. Rispondiamo in il. luogo clie la Chie- 
sa Cattolica è .vera Chiesa , poiché è una Congre- 
gazione , che ascolta la Parola di Dio , e riceve; i 
Sagramenti istituiti da Gesù Cristo ugualmente che 
i Protestanti. E questa una verità, che niuno può 
negare ; altrimenti converrebbe dire che tutti colo- 
ro che sono stati e sono al presente nella Chiesa 
Cattolica , fossero dannati , cosa che giammai non 
iu detta , nè scritta nella nostra Comunione. Al 
contrario Filippo Melantone nel suo compendio del- 
1’ Esame vuole dimostrare , che la Chiesa Catto- 
lica è sempre stata la vera Chiesa , comprovandolo 
colla parola di Dio. La dottrina del loro Catechi- . 
smo lo dimostra , avvegnacchè ammettono i Coman- 
damenti di Dio , il Simbolo degli Apostoli ,• l 5 Ora- 
zione dominicale ; il Battesimo , i Vangeli , e l’E- 
pistole , da quali fonti i Fedeli hanno appreso i 
principii della vera Fede. La Chiesa Cattolica egual- 
mente che noi insegna negli scritti , e ne 5 sermoni 
de’ suoi Dottori , che non si può esser salvi' che 
per mezzo di Gesù Cristo , e che Iddio non ha 
dato altro nome agli Uomini , per cui possono sal- 
varsi , che il nome di Gesù Cristo ; , che gli uo- 
mini non sono soltanto giustificati avanti, di Dio 
coll’ adempimento dei suoi precetti'; ma altresì per 
misericordia- di Dio stesso , e per la Passione del 
Nostro Signorie Gesù Cristo. Imperciocché la Chie- 
sa Cattolica crede , sicoome noi , ed h.d sempre in- 
segnato , che dopo la creazione del Mondo sitio al 
presente , niuno ha potuto salvarsi se non per mez- 
zo di Gesù Cristo medi atore .Ira Dio, e gli uomi- 
ni. I Dottori Cattolici , e quelli della confessione 
Augustana insegnano egualmente che i peccati non 
possono essere rimessi che per li meriti, ed i pati- 
menti di Gesù Cristo. Riguardo alla penitenza , ed 
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alle buono opere i Protestanti , ed i Cattolici con- 
vengono pienamente ; giacche la differenza, che vi 
si può conoscere , non consistè che nella diversa 
maniera di esprimersi , o di parlare. Avendo esa- 
minato tutte queste cose con matura serietà , di- 
chiariamo che nella Chiesa Cattolica Romana vi è 
il vero principio della Fede , e che vi si può vi- 
vere , e morire cristianamente , e che in conseguen- 
za la Serenissima Principessa di Wolfenbuttel può 
abbracciarla , e sposarsi coll’ Arciduca , principal- 
mente se- consideriamo eh’ essa non si è adoprata 
per procurarsi, questo matrimonio nè direttamente , 
nè indirettamente ; ma che P è stato presentato per 
un’ effetto della divina Provvidenza ; ed in secon- 
do luogo , perchè questo contratto di sposalizio po- 
trà essere utile al suo Ducato , e forse contribuire 
ad ottenere una pace felice. Conviene nulla meno 
considerare , che non deve essere costretta ad abju- 
rare la Religione Protestante ; che non si devono 
ad essa proporre materie di controversia , nè arti- 
coli di Fede contrarii- alla sua ; ma conviene istruir- 
la brevemente , e semplicemente delle cose che so- 
no necessarie alla sua salute , per esempio dell’an- 
nientamento di se medesima , della penitenza con- 
tinua , dell* umiltà innanzi a Dio , delle miserie , 
della vita umana , della carità verso i poverelli , 
dell’ amore di Dio t e del prossimo. Tutte queste 
sono le buone opere , che s’ insegnano ' altresì dai 
Cattolici 

Tale è la decisione famosa che abbiamo giudi- 
cato di dovere riportare intieramente , essendo in 
se stessa curiosa , e poco conosciuta. Essa ha dato 
luogo a molte riflessioni. Perchè dunque , dice 
quivi il Continuatore della Storia d’- Inghilterra de 
Rapin Thoyras , perchè dunque tanto fracasso y e 
tanto sangue sparso per r formare questa Peli - 
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gìone , in cui si può conseguir la ~ salute , e la 
di cui dottrina è buona ? A che vanno a ridursi 
le accuse di Lutero contro questa Chiesa , ac- 
cuse che Sono state , per quanto egli ha preteso » 
l’unico fondamento della sua separazione (j) ? 
Questo raziocinio dello Storico salta agli ocelli di 
ognuno. I giornalisti di Trevoux se ne servirono 
con vantaggio per far risaltare l’Autorità della Chie- 
sa Romana , e la verità dei suoi insegnamenti rico- 
nosciuti dai suoi nemici medesinji. Quindi i Lute- 
rani stessi furono assai mal soddisfatti dei Teologi 
d’ Helmstadt e del loro candore; e si elevò un gri- 
do universale contro di essi. Lo stesso Leibnizio , 
per quanto moderato che fosse , non mostrò mino- 
re risentimento degli altri; scrisse a Fabrizio , che 
bisognava ritrattare il primo voto : nondimeno in 
questa lettera egli riconosce , che un Cattolico può 
, conseguir la salute ; poiché il fondamento si man- 
tiene salvo in questa Chiesa ; ma aggiunge chia- 
ramente , che non bisogna trattare questa Chiesa 
medesima con tanti riguardi , perchè il diritto 
del suo Principe ( Elettore di Hannovre ) sulla 
corona d’ Inghilterra non è f ondato che sull’odio 
e la proscrizione della Religione Romana in que- 
sto Regno. Qual ragione frivola per un genio così 
grande , ed in una questione di tanta importanza ! 
Che che ne sia , i lamenti furono sì vivi , c tutto 
il partito Protestante si querelò sì altamente , che 
i Teologi d’ Helmstadt furono obbligati di rivocare 
la decisione. Noi} vi è alcun dubbio , che 1 * interes- 
se dell’ Elettore d’ Hannovre non abbia altresì in- 
fluito su di questa ritrattazione. Gl’ Inglesi si erano 
specialmente sollevati cóntro la decisione , ed i vin- 


( 1 ) Tom. V. delle sue opere , 'Lettera a Fabrizio pag. 
a84 e seg. 
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coli del sangue impegnavano la Casa di Brónswick- 
Wolfenbuttel a favorire le pretenzioni del ramo di 
Brunswik-Lunebourg. L’ università d’ Helstadt pub- 
blicò quindi ai 7 di Settembre 1708 un’atto, con 
cui revoca , e condanna la dichiarazione preceden- 
te siccome contraria ai dommi della sua comunio- 
ne. Ma il colpo era stato fatto , e la tarda ritrat- 
tazione non parve, che estenuasse punto la deci- 
sione primiera. La principessa , che ne aveva dato 
il motivo , abbracciò questa comunione, che le ven- 
ne assicurata esser buona ; fece essa la sua solenne 
abjurazione il primo di Maggio dell’anno 1707 nel- 
la Cattedrale di Bamberga nelle mani di Lotario» 
Francesco di Schoenborn Arcivescovo - di Magonza, 
e passò in seguito nella Spagna al fianco dell’ Ar- 
ciduca. Ebbe essa la soddisfazione di vedere parec- 
chi membri della sua famiglia seguire il suo esempio. 

Difatti l’Avo di questa Principessa Antonio 
Ulrico Duca regnante di Brunswicli-Wolfeubuttel ab- 
bandonò il Luteranismo l’anno 1710 e morì- Cat- 
tolico ai 37 di Marzo 1714- Fu pubblicato sotto il 
di lui nome uno scritto intitolato: Cinquanta ra- 
gioni , che hanno impegnato Antonio Ulrico Du- 
ca di Brunswick ad abbracciare la Religion Cat- 
tolica. Questo scritto ha avuto molto voga nell’ Ale- 
magna. Una figlia del medesimo Principe Enriehet- 
ta Cristina di Brunswick Abadessa Luterana di Gan- 
dersheim fi ce pure 1 ’ abiura. Sembra che la sua so- 
rella Augusta Dorotca maritata col Conte di Sch- 
'wartzbotfrg-Arn.stadt si sia segnalata abbracciando il 
medesimo partito, almeno pare, che sia stato in- 
dirizzato a questa Principessa un breve di Clemen- 
te XI. , in cui la felicita di avere rinunziato all’ er- 
rore. Si hanno parecchi Brevi dello stesso Ponte- 
fice diretti al Duca Antonio Ulrico , che contestar 
no lo zelo di questo Principe verso la fede , che 
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aveva abbracciato. Fece questi fabbricare una Chie- 
sa a Brunswick per li Cattolici. Nel medesimo tem- 
po all’ incirca cioè nell’anno 1710 Carlo Alessan- 
dro, di poi Duca regnante di Wittemberga, rien- 
trò nel seno della Chiesa Romana , e vi perseverò 
fino alla morte che avvenne nell’anno 1737. H di 
lui secondogenito Luigi Eugenio seguì il suo esem- 
pio ; è questi quello stesso che dimorò lungo tem- 
po in Francia , ove era luogotenente generale delle 
armi reali , e che si vide in Parigi dedito agli eser- 
cizi! della più sublime pietà. La casa' Elettorale di 
Sassonia aveva pure rinunziato all’ errore , di cui 
era stato in origine uno dei principali appoggi. Fe- 
derico Augusto I. dimostrò sul trono di Polonia il 
suo attaccamento alla Religione Cattolica, e la Prov» 
videnza si servì di lui per richiamare alla Fede 
una famiglia , di cui parecchi membri diedero in 
seguito grandi esempj di pietà , e di virtù. I Land- 
gravi di Assia-Rhinfels si erano egualmente ritira- 
ti dal seno dell’errore: il Duca Guglielmo era mor- 
to Cattolico nell’anno 1725 e i di lui successori, 
per quanto sembra, continuarono a professare que- 
sta Religione. 

. Giacché abbiamo comincialo la lista delle con- 
quiste 'della Chiesa, seguiteremo a citare alcuni al- 
tri Principi , e personaggi celebri , che si unirono 
ad essa in questo Secolo. Una Principessa di Wur- 
temberg-Montbeliard fece l’abjura a Maubuisson l’an- 
no 1702. In questo medesimo luogo morì 1 ’ anno 
1709 la Principessa Luigia Ollandina figlia di Fe- 
derico IV. Re di Boemia e Conte Palatino del Re- 
no. Aveva essa abbandonato i suoi pareriti affine di 
aver c&mpo più libero per rinunziàre al Calvinismo 
che professava. Si ritirò quindi in Francia , ove 
menò la sua vita nella pratica delle virtù claustra- 
li. Era essa sorella di quella Principessa Sofia, che' 
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fu dilaniata al trono d’ Inghilterra in pregiudizio 
dei figli di Giacomo II. In due' epoche differenti 
due Duchi regnanti dei Due-Ponti Gustavo Samue- 
le Leopoldo e Cristiano IL si fecero Cattolici : il 

E rimo si portò espressamente a Roma per riconci- 
arsi colla S. Sede; il secondo si dichiarò Cattoli- 
co nell’anno 1 ^ 58 ; il di lui fratello Principe Fe- 
derico aveva già abbracciato questo partilo nell’an- 
no 1746 ; e la Religione Cattolica si è conservata 
in questo ramo , che successivamente ha ereditato 
1 ’ Elettorato Palatino * e quello di Baviera. Due 
Duchi di Holstein-Beck Federico Guglielmo , e Car- 
lo Luigi rinunziarono alla comunione della Chiesa 
Luterana. Maurizio Adolfo Carlo Duca di Sassonia- 
Zeits diede anche un più segnalato esempio ; ab- 
bandonò la confessione di Augusta , e quantunque 
fosse 1 ’ crede della sua stirpe entrò nello stato Ec- 
clesiastico ad imitazione del suo zio , che divenne 
Cardinale e Vescovo di Giavarino nell’ Ungheria , 
e che morì nell* anno 1735. Il giovine Duca diven- 
ne pure in seguito Vescovo di Konigsgratz , e mori 
in una età poco avanzata dopo di avere perduto a 
cagione del suo cangiamento di religione quasi tutti 
i vantaggi temporali , ai quali la sua nascita gli do- 
nava il dritto. Fra quelli , cui la conversione co- 
stò sagrifizii , si conta pure Ferdinando Duca di 
Curlandìa. Era questi figlio di quel Gotardo Kettler 
maestro dei Cayalieri Teutonici di Livonia , che 
aveva abbracciato il Luteranismo nel Secolo XVI. , 
ed aveva fatto erigere la Curlandia in Ducato. Fer- 
dinando divenuto erede naturale di questo Stato 
non potè entrarne al possesso avendo dovuto com- 
battere ad un punto contro 1 ’ ambizione della Rus- 
sia , e contro le prevenzioni dei Curlandesi , che 
non volevano per sovrano un Cattolico, Fu egli ob- 
bligato di ritirarsi a Danzica , ove morì nell’ anno 
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1 77 37 nelle pratiche di pietà. Nell’ anno 1754 il 
Principe Ereditario 'di Assia-Cassel Federico si di- 
chiarò Cattolico. Sparsa questa nuova, tutto il cor» 
po protestante si mise in grande apprensione , e 
sembrava che questa Chiesa fosse minacciata della 
sua distruzione. Il Re d 1 Inghilterra suocero del 
Principe , e gli altri Principi Protestanti si riuni- 
rono per prendere le necessarie precauzioni , che 
richiedeva un si grande pericolo. Il Landgravio di 
Assia-Cassel adunò gli Stati del suo paese per im- 
pedire che un talé cangiamento non nuocesse agl* 
interessi del . Protestantismo. Si stabilì che se la 
reggenza passasse ad un Principe Ereditario , non 
gli sarebbe permesso di cangiare cosa alcuna allo 
leggi del- paese , nè di accordare Chiese ai Cattoli- 
ci , e neppure di educare i suoi figli a suo piacere^ 
11 primogenito fra questi fu sin d 1 allora messo al 
possesso della Contea di Hanau , quantunque non 
fosse ancora in una età atta a governare; ma si vo- 
leva con ciò sottrarlo all’ influenza dell 1 esempio pa- 
terno. Gli altri figli furono pure emancipati. Que- 
ste disposizioni furono giudicate di tanta importan- 
za , che furono garantite dai Re di Prussia , e di 
Danimarca , dalle Potenze marittime ; e da tutto il 
corpo Evangelico. Il Principe divenuto Landgravio 
Panno 1160 sotto il nome di Federico II. , eser- 
citò pacificamente la sua Religione senza disturba- 
re i suoi sudditi nella loro. Morì nell 1 anno '1780* 
Tre Principi di Assia-Darmstadt si fecero pure Cat- 
tolici in questo Secolo. Non farem parola di pa- 
recchi altri Tedeschi , che non erano di famiglie 
Sovrane , ma che appartenevano alla primaria no- 
bijtà, e che si unirono in differenti tempi alla Chie- 
sa Romana» Nella classe inferiore citeremo soltanto 
due o tre Sapienti , la di cui conversione fu più 
clamorosa. 11 primo è Ludolfo Kuster Luterano , 
Stor.Eccles. V ol. I. i 5 
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critico sagace , e grecista distinto , cognito special- 
mente per una edizione del nuovo Testamento gre- 
co di Mill. Fece egli la sua abjura in Anversa nel- 
la Chiesa dei Gesuiti ai a 5 di Luglio 1 ’ anno 1713, 
e inori alcuni anni dopo. Da quanto apparisce era 
passato a stabilirsi in Francia. L’ altro sapiente è 
Giovanni Giorgio Eckhart o d’ Eccard amico di 
Leibnizio , c professore in Helmstadt , di poi in 
Hannovre , versato nella conoscenza delle antichità 
Ecclesiastiche e Civili dell' Alemagna , ed autoredi 
opere pregiate su di queste materie. Abbracciò que- 
sti la Religione Cattolica in Colonia nell’anno 1724 
c ne pubblicò i motivi in una lettera al Prelato 
Passione! , di poi Cardinale, che sembra avere avu- 
to parte nella di lui conversione. Giovanni Otter 
Svedese e perito nelle lingue Orientali si fece cat- 
tolico nell’ anno 1727 passò in Francia , v’incon- 
trò quell’ accoglienza che meritava ; vi ottenne ca- 
riche vantaggiose', e morì in Parigi l’ anno 1748. 
Abbiamo quivi uniti gli esempii più celebri , che 
ci furono presentati nel Secolo XVIII. riguardo a 
quelli che ritornarono alla Fede Cattolica , affine di 
far vedere che in un’ epoca , in cui la Religione 
fece alcune perdite per altri riguardi, Iddio la con- 
solò con gloriose conquiste. Voleva egli senza dub- 
bio provare agli uomini , che il suo braccio nou 
era accorciato , e che la Chiesa poteva ancora pro- 
cacciarsi figli novelli. 

— r- Ai 5 di Novembre in Costantinopoli mar- 
tirio di Deo-Goumidas , Sacerdote Armeno , unito 
alla Chiesa Romana. — Deo-Goumidas, pregialo a 
cagione del suo zelo , aveva rinunziato allo scisma, 
e con ciò si tirò indosso una persecuzione dei suoi 
nazionali non uniti alla Chiesa suddetta. Egli fu 
perfino condannato alla galera : ma gli Armeni più 
ligu^rdevoli lo liberarono sborsando una somma di 
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denaro. Deo-Giovanni Patriarca degli Scismatici a- 
vendo guadagnato 1’ animo del Gran Visir fece im- 
prigionare Suri Patriarca Cattolico , ed insieme una 
quarantina di Armeni della medesima comunione. 
Parecchi si guadagnarono la libertà colla loro de- 
bolezza. Deo-Goumidas fu più costante nella sua Fe- 
de. Essendo egli stato condotto al Divano rispose 
con fermezza al Gran Visir , che lo condannò a 
morte. Fu condotto al supplizio in compagnia di 
due altri nazionali , eh’ egli esortava alla santa per- 
severanza : recitò divote preci ; fece la sua profes- 
sione di Fede , e gli fu troncato il capo. I Catto- 
lici onorano la di lui memoria , e la Chiesa Orien- 
tale ha accolto con rispetto il suo nome. 

1708. 

Ai 1 3 di Luglio Decreto di Clemente XI. con- 
cernente la condanna e proibizione delle Rifiessio - 
ni morali sul nuovo Testamento del P. Quesnel- 
lo , come conformi alla versione condannata da 
Clemente IX. ai 20 di Xprile 1 668 ; e come con- 
tenenti alcune note e riflessioni , che a dir’ il ve- 
ro hanno apparenza di pietà , ma che conduco- 
no artificiosamente ad estinguerla , e che presen- 
tano frequentemente una dottrina , e proposizioni 
sediziose , temerarie , pericolose , erronee di già 
condannate , e che sanno manifestamente di Ere- 
sia Gianseniana. Così si dichiara il Sovrano Pon- 
tefice nel decreto , con cui condanna al fuoco le 
Riflessioni morali ( 1 ). Il Secolo precedente aveva 


(1) Si vede da ciò quale stima convenga -fare delle rac- 
colte degli aneddoti , in cui si pretende che sia stato il 'P. 
Le Tellier, che esigesse imperiosamente dal'Papa la condan- 
na del libro di Qucsncllo. it decreto dell’ anno. 1708 fatto in 
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veduto la Chiesa turbata a} cagione dell’ dugusti- 
rtus del Vescovo d’ Ipri atteso il fuoco , e l’ osti- 
nazione, con cui veniva difeso. Un altro libro s’in- 
sinua a produrre parimenti' i più grandi torbidi , 
e ad attirarsi in sua difesa tutti gli sforzi di un par- 
tito fertile in maneggi. Quest’ opera aveva preso 
successivamente diverse forme ; nell’ anno 1671 epo- 
ca in cui venne alla luce per la prima volta, non 
era che un solo picciolo volume sotto il titolo di 
Compendio della Morale del Vangelo ossiàno Pen- 
sieri Cristiani sul testo dei quattro Evangelisti. 
Il libro in questo stato non conteneva se non se 
bi evi riflessioni sui Vangeli , e fu allora che Via- 
lart Vescovo di Chalons sulla Marna vi appose la 


un’ epoca , in cui Le Tellier non poteva avere alcuna in- 
fluenza in Roma , poiché non fu Confessore del Re , che 
nell’ anno seguente , dimostra qual giudizio si faceva sin d’al- 
lora delle Riflessioni morali , e se erano state giudicate tan- 
to innocenti come lo pretendevano alcuni storici. In generale 
conviene diffidare degli aneddoti che si trovano su di quest’ 
oggetto nel Secolo di Luigi XtV. prodotto da Voltaire, nel- 
le Memorie segrete di Duclos , nella Storia della Reggenza 
da Mormonici , ed in altri scritti o più antichi , o più recen- 
ti. Gli autori si sono copiati gli uni gli altri ; hanno consul- 
talo le Memorie di S. Simone , ed altri fonti sospetti 5 fan- 
no agire e parlare interlocutori secondo ragguagli , e tradi- 
zioni, che mancauo di ogni autorità, e raccontano molti fat- 
ti satirici , tratti offensivi , e congetture maligne. Non è in 
questo modo secondo il nostro parere , che se si debba scrivere 
una Stoiia,,e si vedrà, che abbiamo costantemente sfuggito 
questa sorgente facile di aneddoti , di racconti volgari , e di 
conversazioni. Abbiamo composfc le nostre Memorie su mo- 
numenti più gravi , «d autentici, ed abbiamo trascurato tutti 
i minuti ragguagli ; i tratti maligni-, i discordi , e detti ar- 
guti', che hanno il carattere dello spirito di partilo , -e die 
etteudo sprovisti d’ogni titolo d’autenticità non possono cat- 
■livarsi 1’ assenso del giudizioso Lettore. Questa è una osser- 
vazione , che abbiamo già fatto altrove, c che bramiamo , 
che non sia mai perduta di vista. 
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sua approvazione. Otto anni dopo comparve un se- 
condo volume che conteneva gli atti degli Apostoli, 
ed il rimanente del Nuovo Testamento con alcune 
riflessioni assai brevi. Ma Vialart non ebbe alcuna 
conoscenza di questa continuazione , e molto meno 
delle edizioni novelle fatte in seguito, le quali que- 
sto Vescovo nòn approvò , nè potè approvare, quan- 
tunque vi sia stata sempre inserita la sua approva- 
zione , e si abbia voluto far credere che 1 ’ Opera 
era stata stampata di suo ordine. Intanto 1 ’ autore 
vi travagliò senza interruzione , ed a forza di ritoc- 
carla ed accrescerla , la produsse nell 5 anno 1698 
in quattro grossi volumi in ottavo e sotto il titolo 
di Riflessioni morali . sul Nuovo Testamento. Non 
si tralasciò d 5 inserirvi l 5 approvazione di Vialart , 
che era morto sin dall 5 anno 1680 : vi si aggiunse 

{ iure , ma con più fondamento quella di de Noail- 
es successore del suddetto. Quest’ altro Prelato in 
un suo editto fece un elogio completo deli 5 Opera, 
ed assicurò che vi si trovava lutto ciò che i Padri 
avevano scritto di più bello , e di più commovente, 
sul Nuovo Testamento. Questo primiero errore del 
Cardinale de Noailles fu la sorgente delle false in- 
traprese , nelle quali si lasciò trascinare in seguito- 
Certamente se egli avesse fatta maggiore riflessione 
si sarebbe cautelato contro i perikli consigli ; trop- 
po ci voleva , clic tutti la pensassero come lui sul- 
le Riflessioni, morali. Esse furono denunziate a Ro- 
ma poco dopo la pubblicazione. In Francia un Dot- 
tore della Sorbona avendo esaminato il libro nell 5 
anno 1694 vi trovò incirca duecento proposizioni 
degne di Censura,, e le aveva indicale in uno e- 
slratto critico , in cui ne facea vedere il cattivo- 
senso. I)e Noailles essendo stato trasferito nelìauiw 
1696 all 5 Arcivescovado di Parigi , fu pregato dagli 
amici di Quesnello di rinnovare nella sua diocesi 
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r approvazione che aveva latto a Chalons , ma que- 
sto Prelato chiese qhe si facessero all 1 Opera alcune 
correzioni. Questa non era in verun modo 1 ’ inten* 
zione dell’ autore ; ed infatti nel medesimo tempo 
in cui scrivendo a de Noailles mostrava di consen- 
tire ai cangiamenti giudicati necessarii , teneva un 
linguaggio affatto diverso nelle lettere ai suoi ami- 
ci. Non vi si fece adunque alcuna correzione , e 
per conseguenza neppure approvazione novella. Al- 
cuni credettero anzi , che fosse ad oggetto di rivo- 
' care in qualche modo la .sua approvazione prece- 
dente , che 1 ’ Arcivescovo stesso condannò nell’an- 
no .1696 V Esposizione della Fede , opera, i cui 
principii poco diversificano da quelli di Quesnello. 
Intanto le condanne si moltiplicavano contro le 
Riflessioni morali. De Colongue Vescovo di Apt le 
censurò ai i 5 di Ottobre dell’anno i^o 3 . Compar 
ve al pubblico nell* anno i^o 5 uno scritto , in cui 
si stabiliva , che le Riflessioni erano egualmente 
sediziose che eretiche. L’Arcivescovo di Besansoné, 
ed il Vescovo di Nevers le proscrissero nell’ anno 

1707. Il Papa ne fece pur la condanna nell’ anno 

1708. L’Autore della Storia del Libro delle Ri~ 
^ flessioni Morali f poiché fu fatta una Storia di 
questo Libro sì prezioso ) dice nel tomo I. pag. 
la. i 3 , che fu denunziato all’ Inquisizione poco 
dopo che fu compito , cioè forse verso l’anno iGg 3 ; 
e vi furono , egli aggiunge , alcune persone sagge 
nella Congregazione che credettero ben fatto di chie- 
dere all’ autore alcuni schiarimenti. Questo è ap- 
punto ciò che fù fatto , e furono comunicate a 
Quesnello alcune difficoltà. Si può quindi giudica- 
re con qual fondamento sia stato detto in alcuni 
scritti , che le Riflessioni Morali erano state loda- 
le con pubblica edificazione per lo spazio di qua- 
ra.ii t’ anni , senza che mai si fosse eccitato alcun la- 
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mento. Da questi quarant 5 anni conviene primiera-» 
mente levarne tutto l'intervallo dall'anno 1671 si- 
no all* anno i 6 p 3 ; tempo in cui il Libro efa ben 
lungi di trovarsi in quello Stato , in cui divenne 
dopo. Si è veduto , se dopo 1 ’ anno 1693 non ab- 
bia eccitato alcuna lamentanza. Del resto conviene 
confessare , che per molti riguardi il libro era mol- 
to atto a fare illusione : mentre gli errori vi sono 
nascosti sotto un’ apparenza di divozione , e si ri- 
mane sorpreso , internandosi in una riflessione ap- 
parentemente pia , di vedere che essa non serve se 
non se ad apporre il velo ad un principio falso ^ 
e qualche volta per fino ad una satira. Ella è qua* 

sta fina destrezza e questo contegno , che hanno 

sgraziatamente sedotto persone , che non cercavano 
certamente se non se di edificarsi. 

. * 1 

J 7 ° 9 - * 

- _ «. 

Ai 9 di Ottobre il Sacerdote Sidotti sbarca al 
Giappone. Giovanni Battista Sidotti Missionario Si- 
ciliano si era applicato nella sua giovinezza ad ap- 
prendere la lingua del Giappone. Una inclinazione 
ardentissima Io animava a tentare di penetrare in 
quel Paese per procurare la conversione degl’ Ido- 
latri. Ottenute le facoltà dal Romano Pontefice era 
partito da Roma nell' anno 1703 per passare , tra- 
versando l’Arabia, all’ Indie Orientali. Arrivò con 
molti stenti a Manilla , ove noleggiò una barca che 
lo trasportò sulle coste del Giappone. E sbarcò ap- 
pena a Jaconissa , che fu immediatamente arrestar 
to , e condotto a Nangasaqui , ove fu sottoposto al- 
1 ’ interrogatorio. Gli fu chiesto , se aveva predica- 
to la Religione Cristiana ai Giapponesi ; e rispose 
di si , poiché questo era lo scopo del suo viaggio. 
Venne trasferito da Nangasaqui a Jedo , ove fu trat- 
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cure , die -si sono prese sino a questo punto , si è 
per lo contrario col tempo talmente fortificata, che 
queste Religiose sono giunte recentemente sino al 
punto di ricusare di sottomettersi alla costituzione 
Pontificia accettata dal Clero di Francia ed hanno 
altresì voluto apporre restrizioni condannate dal giu- 
dizio di tutta la Chiesa e capaci di turbarne la pa- 
ce. » Questa forte mortificazione non le umiliò : 
ricusarono di riconoscere l'Abadessa del Monastero 
di Parigi per loro Superiora; quantunque una Bol- 
la accompagnata dalla regia patente avesse stabilita 
questa riunione!. Si giudicò che non vi era altro 
mezzo per ridurle , che quello di separarle. Furo- 
no quindi distribuite in diversi Monasteri , ove sue* 
cessivamente fecero la loro sottomissione , a segno 
tale che dopo quatti’’ anni ve n' era una sola che 
ancora sosteneva il primo partito. Si giudicò di to- 
gliere ad esse ogni speranza di ritorno , e perciò il 
Monastero fu interamente distrutto. La rovina di 
uno stabilimento sì prezioso fu la sorgente di lagni 
amari; ed in verità il rigore che si adoprò , ed al- 
cune alcune altre circostanze che accompagnarono 
questa distruzione eccitarono la compassione pub- 
blica verso queste figlie ignoranti. Non si potevano 
forse , dicevano le persone le più moderate , non 
si potevano forse impedire gl' intrighi senza tanta 
violenza ? Non si poteva forse metter’ ordine e leg- 
ge alle radunanze con un’ autorità frammischiata di 
dolci maniere e di fermezza ? E specialmente . era 
forse necessario di atterrare da cima a fondo edi- 
fìzii , che potevano conservarsi ad altro uso? IIP. 
Le Tellier divenuto in quest’anno medesimo Con- 
fessore del Re fu giudicato come istigatore di que- 
sta vendetta , ed egualmente che i suoi addetti ven- 
ne dipinto con modi odiosi. Noi siamo ben lungi 
di sottoscriverci a tutte le infamazioni, che fu- 
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rono sparse su questo riguardo nei libri di impar- 
tito clic agiva per odio-, e nei quali si conserva 
sempre l’ impronta della passione. Comparvero al-* 
fresi alcuni scritti , nei quali si vomitavano rim- 
proveri contro le due podestà , che avevano con- 
corso a questa distruzione. Si pubblicarono le Me>- 
morie su di Portoreale , le Storie di Porloreale\ 
i Gemiti su di Portoreale , quali attestano il vi* 
vo interesse che si prendeva per questo Monastero-, 
ed im Secolo dopo in circa vedemmo uno scrittore 
alzare ancora le sue grida , che per verità non fu* 
rono molto ascoltate , e lamentarsi sulle rovine di 
una scuola sì cara ai suoi amici. 

• ' • * , ,,il 

1710. « t 

> • ' • ; f 

Ai 29 di Gennajo Anna Regina d’Inghilterra 
incarioa il Clero Anglicano di prendere in conside- 
razione lo stato della Religione. Da più anni vi 
erano in Inghilterra dei lagni circa la licenza degli 
scritti , e circa gli sforzi di un partito che sembra- 
va applicato a rovinare i fondamenti della Rivela* 
zione. Erano comparse parecchie opere , che favo- 
rivano il Deismo , fra le quali conviene in primo 
luogo collocare quelle di Shaftesbury , che aveva 
preso lézioni da Lockio , c da Bayle e eh’ eredi- 
tò la loro maniera di pensare. I di lui scritti sono 
stati riuniti in tre volumi sotto il titolo di carata 
teristici , ed hanno goduto molta riputazione in In- 
ghilterra< Nullameno parecchi squarci che si tro* 
vano in questa raccolta parvero arditi e riprensibi- 
li. Sliaftesbury ammette la perfetta indifferenza cir- 
ca la Religione ; parla molto liberamente dell’ an- 
tico e nuovo Testamento ; pretende che il Vange- 
lo sia stato alterato dàl Clero , che i miracoli nuD 
la provano , e che spetta ai Magistrati di regolare 
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il dogma. Vuole quindi una Religione regolata a 
tenore degli ordini dello Stato ,.ed una rivelazione 
estesa a suo modo. Prende intieramente isolata la 
virtù della Religione , e non la considera , che co- 
me un sentimento , ed un istinto. Era specialmen- 
te malcontento del Domma dell’ eternità delle pe- 
ne , e per i sbarazzarsene impiega i ragionamenti , 
i raggiri e P ironia. Leland , che nella lista degli 
scrittori Deisti del suo paese non ha inserito tutti 
quelli , che ne avevano il dritto , non ha potuto 
però dispensarsi di collocarvi Shaftesbury , ed ha 
fatto conoscere in lui un nemico destro e modera- 
to^ se si vuole ) * ma nemico manifesto dei Dom- 
mi-generali del Cristianesimo. Nel medesimo tem- 
po altri scrittori attaccavano apertamente il miste- 
ro della Trinità. Il più famoso fra questi è Whi- 
ston prete Inglese , che abbracciò 1’ Arianismo , e 
che si adoprò col più àrdente zelo per propagarlo. 
Sembrava che ne volesse essere il ristauratore, op- 
pure il martire ; cercava di fare ovunque proseliti; 
e profondava al pubblico scritti continui , tendenti 
a questo scopo. Contro» di lui specialmente era di- 
retto 1’ ordine della Regina Anna , di cui abbiamo 
parlato. Il clero Anglicano nell’ anno 171 1 condan- 
nò le di lui opere , e specialmente una , in cui si 
censurarono tredici proposizioni, eh’ erano contro la 
Trinità. U Inghilterra era in allora molto agitata 
dalle vive dispute fra i due partiti egualmente ac- 
cesi. Non è questo il luogo , in cui dobbiamo da- 
re i più minuti ragguagli di queste querele , essen- 
do affatto straniere dal nostro progetto. Non pro- 
duciamo la Storia delle comunioni Protestanti , ma 
soltanto quella della Chiesa , c della Religione in 
generale. Ci limitiamo a -desumere dalla Storia del- 
le Chiese Protestanti i fatti che hanno una relazio- 
ne diretta cogli interessi della Religione Cristiana > 
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ed abbiamo riguardato come che siano specialmen-. 
te a noi appartenenti gli attacchi diretti contro la 
Rivelazione. Conviene sotto questo aspetto conside- 
rare il presente articolo , e gli altri , che di prima 
vista sembrarebbero stranieri al nostro assunto, ma 
ciré per lo contrario vi si avvicinano con un vin- 
colo immediato. Nel corso di quest’opera avremo i- 
noltre premura di notare gli avvenimenti , che tau- 
to nella Chiesa Cattolica , che fuori del suo seno 
interessano i fondamenti della medesima. Le turbo- 
lenze , che avvennero .in Inghilterra l’anno 1710 
pella circostanza del processo di Sacheverell , po- 
trebbero comparire collegate con quest’ oggetto per 
più riguardi. Diedero esse occasione a Collins di 
pubblicare un libercolo ; servirono di pretesto ad 
alcuni i rigori usati contro i Cattolici , eh’ ebbero 
ordine di riuscire da Londra ; e finalmente prova- 
no la falsità delle allegazioni di Voltaire, che do- 
po di essersi burlato delle nostre dispute vuole far 
credere , che vi è molto più saggezza in Inghilter- 
ra , e che giammai , specialmente per oggetti di 
Religione , non vi si veggano vive controvei'sie. Il 
processo di Sacheverell diede luogo per lo contra- 
rio a scene, le più clamorose , ed i tre regni par- 
vero in un incendio per un sermone al giorno di 
oggi dimenticato , e che meritava di essere sepolto 
nell’obbtio. Nel medesimo tempo il clero Anglica- 
no indirizzò un specchio dello stato della Religio- 
ne; vi descriveva colle più vive espressioni i pro- 
gressi del Deismo , ed altresì , siccome egli dice , 
dell’ Ateismo. Altre dispute si suscitarono ben pre- 
sto dopo di queste. Gli scritti di Clarkio contro la 
Trinità eccitarono lo zelo del clero Anglicano. Si 
procedette contro Clarkio; ma fece egli alcune di- 
chiarazioni , colle quali parve che abbandonasse la 
sua dottrina,, e continuò nullameno • a diffonderla. 
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A cagione di sì fatte di lui premure e di quella 
di parecchi altri zelanti unitarj , P Arianismo gua- 
dagnò partigiani , e questo errore anti-cristiano fa- 
vorì senza dubbio il partito , che in allora si ado- 
prava in Inghilterra per iscuotere dalle fondamen- 
ta tutto P edifizio della Rivelazione.- 

— Ai i5 di Luglio Editto, ed Istruzione Pa- 
storale dei Véscovi di Lusson , e della Rncella , 
che condannano le Riflessioni Morali. — De Lc- 
scure, e Champflour concertarono fra di loro que- 
sto Editto: era diviso in due parti, di cui la pri- 
ma e la- più importante era impiegata per far ve- 
dere, che le cinque proposizioni si trovavano chiara- 
mente in Gianscnio, èd erano rinnovate da Qucsnel- 
lo. Appena quest’ editto comparve alla Rocella , lo 
Stampatore per procurarsene lo spaccio, lo fece an- 
nunziare con un manifesto in tutte le principali 
Città del Regno ; e spedì gli esemplari del mani- 
festo medesimo a Parigi , ove un suo corrisponden- 
te lo attaccò in tutti i Luoghi , nei quali ordina- 
riamente si sogliono affiggere per gli spacci di que- 
sta natura , e si affisse specialmente alla porta del- 
1’ Arcivescovado. Si assicura , che ciò fu fatto sen- 
za riflessione , c che quelli , i quali ordinariamen- 
te vengono incaricati per fare questi affissi , gli ap- 
posero naturalmente ovunque si costumava di met- 
terli. In tale occasione certamente si consultò piut- 
tosto il costume , che la convenienza poiché era 
cosa poco ‘onesta d* incollare alla porta del Cardi- 
nale de Noailles la condanna di un libro, che egli 
stesso aveva approvato. Quindi egli se ne dimostrò 
estremamente offeso ; questa eventualità gli parve 
Un insulto , che non doveva tollerare;, ed è cosa 
molto probabile , che quelli , dai quali era circon- 
dato , non cercassero puntò di calmare il di lui ri- 
sentimento. Parecchi amici di Quesnello erano rac- 
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colli nell’ Arcivescovado ; ed alcuni èrano anche 
ammessi all’ intima confidenza del Porporato, e for- 
mavano il di lui consiglio. In questa occasione egli 
fece licenziare dal Seminario diS. Sulpicio due ni- 
poti dei due Vescovi ; ed accusava questi giovanetti 
di sfvere presieduto alla collocazione dei manifesti. 
De Lescure , e de Champflour scrissero al Re per 
querelarsene ; lo fecero eon vivacità , ' e dicevano 
nella "loro lettera, che quasi in ogni tempo i Ve- 
scovi delle Città imperiali avevano protetto l’erro- 
re. Un simile rimprovero toccò sul vivo il Cardi- 
nale , che ne chiese giustizia. Il Re credette , che 
in realtà avesse ogni dritto di ottenerne qualche 
soddisfazione , ed i due Vescovi, da quanto si di- 
ce , se ne erano mostrati disposti ; ma de Noailles 
rese talmente questo affare clamoroso , che preclu- 
se le vie ad ogni accomodamento. Ai 28 di Apri- 
le dell’anno 17 11 ei pubblicò un Editto contro 
l’ Istruzione pastorale dei due Prelati : vi diceva , 
che parecchi Ecclesiastici della sua diocesi si erano 
lagnati presso di lui di questa Istruzione , e gli 
avevano fatto osservare , che favoriva una delle 
proposizioni di Giansenio , e due di Bajo , -e che 
inoltre autorizzava la rilassatezza della morale ; . . 
. . . proibiva quindi di leggerla o di tenerla ap- 
presso di se. Se la prese pure contro de Malissoles 
Vescovo di Gap , che aveva condannato di recen- 
te il libro di Quesnello. D’altronde Hebert Vesco- 
vo d’ Agen , e Tomassiri Vescovo di Sisteron sem- 
bravano pensare conformi al Cardinale ; e perciò , 
siccome dice uno Storico , i Giudici stessi della 
Fede sembravano - divisi , e la loro disunione non 
annunziava che conseguenze funeste alla Chiesa. La 
condotta del Cardinale era una dichiarazione di 
guerra. Il Re gli fece dire , che avendosi fatta la 
giustizia da se stesso , poteva dispensarsi dal coin- 
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pavirc alla Corte sino a nuovo ordine. Frattanto si 
aprirono sollecitamente alcune trattative per un ac- 
comodamento , ma non ebbero alcun edòtto. Il Car- 
dinale de Noailles non si potè risolvere ad abban- 
donare un libro , che aveva colmalo dei suoi clogj. 
Apparisce nulla meno , che qualche volta si anda- 
va mo’strando dubbioso. Si ha una di lui lettera 
stampata, dirètta al Vescovo -d’ A gen , lettera ch’egli 
medesimo inviò a Roma verso quest’ epoca , ed in 
cui diceva : « No , non fui titubante a dire a tutti 
coloro, che hanno voluto intenderlo, che non mi 
si vedrà giammai nè porre , nè soffrire la divisione 
della Chiesa per un libro , di cui la Religione può 
farne di meno.. Se il nostro Santo Padre Pontefice 
Romano giudica a proposito di censurarlo nelle for- 
me consuete , accetterò la sua costituzione e cen- 
sura con tutto il rispetto possibile , e sarò il pri- 
mo a dare 1* esempio di perfetta sommissione con 
pieno animo e vero cuore. » Una promessa sì pre- 
cisa fece credere , che proferito appena 1 ’ Oracolo 
del Papa si sarebbero veduti tutti i sentimenti riu- 
nirsi al suo. Il Cardinale Della Tremoglia incarica- 
to degli affari del Re appresso la S. Sede ebbe per- 
ciò 1’ ordine di chiedere una costituzione sul libro 
di Quesnello , e chiederla tale che non si potesse^ 
ro usar pretesti sulla forinola per non accettarne la 
sostanza. Nello stesso tempo il Re con un decreto 
del suo Consiglio degli 11 Novembre dell’ anno 1711 
proibì lo spaccio e la ristampa delle Riflessioni 
Morali. Si sarebbe desiderato , che il Cardinale de 
Noailles avesse profittato di questo buon incontro 
per rivocare la sua approvazione; ma non vi si po- 
teva risolvere , e non voleva conoscere in tutto ciò 
che si faceva contro del libro che una congiura 
fatta contro se stesso. Il giornale dell’ Abate Dor- 
sanne di lui Vicario Generale , dimostra sin .dove 
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egli spingesse i suoi sospetti : si credeva di vedere o- 
vunque intrighi tessuti contro di lui , e compren- 
deva in questa trama le persone anche più pie e 
rispettabili , di’ erano nella Corte , il Delfino, i Du- 
chi de Beauvilliers , e de Chevreuse , e lo stesso 
Fèn^lon , il di cui animo alieno da ogni sorta di 
cabale è fortunatamente ben conosciuto. Anche i 
Gesuiti erano l’oggetto della diffidenza dell’ombro- 
so Arcivescovo : li vedeva ovunque , e gli accusa- 
va in tutto. Una lettera sorpresa in questo tempo, 
c che gli venne portata , gli parve una prova evi- 
dente della congiura fatta per perderlo. Scrisse al 
Re per denunziare i Gesuiti , e specialmente il P. 
Le Tellier Confessore del Principe ; li denunziò 
egualmente al Papa , e ritirò le sue facoltà alla 
maggior parte di essi. 

171 1. 

Ai 17 Aprile morte dell’ Impcradore Giuseppe 
I. Questo Principe regnava sin dall’anno 1705. Èra 
stato educato da Carlo Teodoro Ottone Principe di 
Salpi , signore altrettanto distinto per le sue cogni- 
zioni , che per lo zelo della Religione Cattolica , il 
quale essendo divenuto Ministro di Stalo si con- 
dusse ognora con politica Cristiana ; aveva chiesto 
tante volte la sua dimissione per attendere soltanto 
alla salute dell’anima, e finalmente ottenne di ri- 
tirarsi in Àix le Chapelle , ove morì ai io di No- 
vembre l’anno 1710, dopo di aver passato il ri- 
manente della sua vita nell’ orazioni , e nelle buo- 
ne opere , compianto dai poverelli , dei quali era 
il sostegno, e dalle Chiese d’Aix, a cui fece mol- 
to bene. Giuseppe succedette sul Trono Imperiale 
al suo padre Leopoldo I. , e seguì in tutto la di 
lui politica. Trattava , da quanto si dice , i Pria- 
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cipi dell’ Allcmagna , e d’Italia con molta alterigia, 
e neppure si mostrò sempre moderato col Papa me- 
desimo. Giudicandosi offeso che il Romano Ponte- 
fice avesse, riconesciuto Filippo V. per Re delle 
Spagne , gli fece provare parecchi disgusti; Licen- 
ziò da Vienna il Nunzio Davia ; esigeva che Cle- 
mente XI. privasse, dei .loro impieghi Paòlucci Se- 
gretario di Statole Pallavicini Governatore di. Ro- 
ma , e che gli fosse ceduta Ferrara , ed inoltre che 
si facesse cancellare il processo cominciato' contro 
il Marchese del Vasto Ambasciadore di Carlo III. 
in Roma. Giuseppe fece pubblicare in Italia uno 
scritto contro la podestà temporale dei Romani Pon- 
tefici; spedì nel Ferrarese le sue truppe che s’im-' 
padronirono di più luoghi , e fra gli altri di Co- 
rnacchie ; e fece esercitare negli Stati della .Chiesa 
molte vessazioni , e saccheggi. Bisognò , che il So- 
vrano Pontefice cedendo finalmente alla necessità 
riconoscesse Carlo III. per Re di Spagna , licen- 
ziasse le di lui truppe , e ricevesse quelle dell’im- 
pero. Nondimeno il S. Padre non potè ottenere ciò 
che gli era stato promesso , e neppure Cornacchie» 
gli venne restituito» Giuseppe si mostrò con ciò al- 
trettanto meno generoso , quanto più Clemente.XI. 
gli aveva resi importanti servigj. Il Pontefice non 
aveva cessato di riprovare la rivoluzione di Uiìglie- 
ria , e di fare tutto quello che poteva dal canto 
suo per far sedare le turbolenze di questo Regno. 
Proibì agli Ecclesiastici Ungheresi di prendere il 
partito della rivoluzione ; scrisse che fosse spedito 
a Roma il Vescovo di Agria che si era unito a£ 
mal’ intenzionati ; e fu parimenti contrario al Prin- 
cipe Racoczi , che si era fatto riconoscere Principe 
della Transilvania. Queste turbolenze diedero da 
fare a Giuseppe in tutto il corèo del' suo Regno. 
Ai 26 di Maggio dell’ anno 1707 la Dieta generale 
Stor.Eccles.Vol.I. r6 
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d* Onoiì nell 5 Ungheria sottoscrisse e pubblicò l’atto 
che dichiarava il Regno vacante e vi sì trovano 
i nomi di nove Signori titolati : di tre Véscovi , 
d’ un Abate , di ventiquattro Senatori, e di qua- 
ranta Città e Contee. Ma malgrado questi passi forti 
gli Ungheresi non poterono sostenersi contro la Cor- 
te di Vienna. Inviò. Essa truppa numerosa ; Ra- 
qoczi fu disfatto , ed obbligato di passare in Fran- 
cia , ove si ritirò nel Monastero dei Camaldolesi di 
Grosbois ; e morì nelle pratiche di pietà in Rode- 
sto nella Romania agli 8 di. Aprile dell’anno 1735 
intieramente distaccato da tutte le ambiziose cure. 
I malcontenti Ungheresi si sottomisero : ai 29 di 
Aprile -dell’anno 1711 dalla Corte di Vienna fa 
accordata un 5 amnistia , fu sottoscritta a Zatmar , 
ed accettata al 1 di Maggio dal Conte Caroli e da- 
gli altri capi. Carlo fu successore. di Giuseppe sul 
trono Imperiale ; è. quegli stesso che da dieci anni 
disputava la Corona delle Spagne a Filippo V. ,e 
che fu sforzato dal canto suo a rinunziarvi. Aveva 
in isposa la principessa di Brunswick , di cui ab- 
biamo parlato sotto l’ anno 1707 , e fu questi il pa- 
dre di Maria Teresa. , ; 

— Ai 28 di Settembre il P. Luca Cavaliere» 
Missionario Gesuita fu fatto morire dai Puyzocas 
nazione dell! America Meridionale. Aveva, loro pre- 
dicato il Vangelo , e ricevette il martirio in pre- 
mio del suo zelo per la loro salvezza. Aleuni Ip- 
diani convertiti perirono- insieme’ con lui nell 5 anno 
^,1707.11 P. Cipriano Baraze era - stato egualmente 
privato di vita dai Bauresi. Faremo conoscere pa- 
recchie altre vittime del . loro zelo apostolico in quel- 
le contrade. , ,,,, wkiaan 
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Ai 28 di Febbraro morte di Luigi Delfino di 
Francia, e Nipote di Luigi XIV. È questi più.'co- 
gnito sotto il nome di Duca di Borgogna avendo avu- 
to questo titolo per molto tempo. Nato nell’ anno 
1682 ebbe la sorte .di avere per precettori Uomini i 

I ùù virtuosi che si trovassero nel suo Secolo. Fénc- 
on e Beauvilliers furono incaricati di perfezionare il 
di lui spirito nelle scienze , e il di lui cuore nel- 
le virtù. Si sa quale fu l’esito delle loro cure: bea 
presto 1’ umore arrogante ed impetuoso del giovine 
Principe si piegò ad una estrema dolcezza : a mi- 
sura che cresceva in età si sviluppavano le. qualità 
le più eccellenti. Attaccato con animo sincero a 
Fénelon, conobbe tutto il pregio dell’ àmicizia di 
un sì grand’ Uomo , e la stessa disgrazia del suo 
Maestro non soffocò nel suo seno i sentimenti • di 
stima , e di riconoscenza , che gli aveva professato. 
Privo -del piacere di vederlo, mantenne con lui per 
quanto gli fu possibile una corrispondenza assidua^ 
e maggiore di anni a 5 1 ’ erede di un grand’ Impe- 
ro chiedeva ancora con anzietà , e riceveya con 
cortese accoglienza i consigli del suo vecchio pre- 
cettore. Circondato da tutte le seduzioni , ché gli 
potevano presentare il suo rango , ed il suo pote- 
re , era addetto agli esercizj della pietà più subli- 
me , era oggetto di edificazione ad ogrd uno colla 
regolarità della sua vita ; ■ riceveva frequentemente 
i Santi Sagramenti della Chiesa ; divideva il tempo 
fra la preghiera e lo studio , e non si prendeva al- 
tri divertimenti fuori di quelli , che richiedevano 
assolutamente la sua obbedienza e sommissione al 
Re. Preparandosi di buon’ ora per le funzioni au- 
guste , per le qùali era. nato , s’istruiva diligente- 
mente dei doveri di un Re , studiava i diversi ra- 
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mi dell’ amministrazione , stendeva ovunque un oc- 
chio osservatore , € si metteva in istato di gover- 
nare da se stesso. Un Mondo frivolo gli rimprove- 
rava la sua vita ritirata , e selvaggia, ma il sapien- 
te amaVa di vedere un giovfne Principe sagri fi éare 
i suoi piaceri della vita all’ esercizio dei suoi dove- 
ri , eJ anzi mettere ogni suo piacere nel soddisfar- 
li.’ Confessiamo nullameno*, che si rimproverò mol- 
to tempo il Duca di Borgogna di non rendere la 
sua virtù molto amabile , é dimostrare troppa rigi- 
dezza nella stessa pratica del bene. Ma questo rim- 
provero medesimo si convertiva in sua lode ; poi- 
ché egli conobbe a segno questo difetto , che ebbe 
tanta forza per correggerlo. L’ esortazioni di Féne- 
Ibn lo ajutarono altresì per riportare sopra di se 
stesso questa vittoria , e quelli che lo riguardavano 
dapprima come un censore incomodo finirono con 
amarlo altrettanto quanto lo stimavano. I Ministri 
ebbero l’ordine di sottomettere sotto i di lui occhi 
i loro lavori. Si applicò al governo dello Stato , e 
nel tempo medesimo raddoppiava verso il Re iL suo 
rispetto, e la sua sommissione. Un cuore sensibi- 
le , intatti costumi , un’ anima retta , un’ economia 
severa, un grande abbominio ai disordini, ed all’in- 
giustizia lasciavano travedere alla Nazione un riden- 
te avvenire. Si andava già formando la lusinga , 
che il figlio di San Luigi avrebbe fatto rivivere le 
sué virtù , e la sua equità nell’ amministrazione , 
quando una breve malattia seppellì ad un punto 
nella tomba tante belle speranze. La Delfina di lui 
consorte era passata all’altra vita ai 12 di Febbra- 
io , ed egli .stesso cadde ammalato. Previde subito 
che andava a morire , e non si diede più altro 
pensiere che quellò dell’eternità.* Il Duca di San 
Simone , che non fu accusato di adulazione , rac- 
conta nelle sue Memorie in un modo commovente 
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gli ultimi istanti della vita del Principe virtuoso. *>• 
Grand ’ Iddio , die’ egli , quale spettacolo ci pre- 
sentate in lui! Quale aumento di distacco ! Q.uai 
vivi slanci di rendimento di grazie per essere sta- 
to . preservato dallo scettro , e dal rendiménto di 
conto, che gli sarebbe toccato 1 Quale sommissio- 
ne ! Quale ardente amore verso Dio ! La 

Francia rimase abbattuta da questo estremo ca- 
stigo. » Non le restava per sua unica speranza che 
un fanciullo di due anni appena ; quindi si provò 
un vivo dolore per sì grave perdita. Quanto piu 
si avrebbe dovuto gemere, se si fossero potuti pre- 
vedere i disordini e • le sventure, dalle quali si era 
minacciati! In una sì grande distanza da ufi tal’e- 
vento noi non possiamo ancora pensare se non con 
dolore ad un sì giusto soggetto di duolo. Noi ri- 
flettiamo con amarezza a tuttociò , che avrebbe po- 
tuto fare per la felicità dello Stato un Principe , 
nel di cui animo , siccome dice lo stesso San Si- 
mone , * questa grande e santa massima , che ì 
Re sono debitori di se stessi ai popoli ., era sì 
profondamente impressa , che gli aveva reso og- 
getti di odio il lusso e la guerra. Ci furono con- 
servati alcuni scritti del pio Delfino, i quali atte- 
stano le sue cogniziohi , e la sua sagacità. Ve ne 
sono su diverse materie: sulla guerra, sulle finan- 
ze, sull’ imposizioni , sull’agricoltura, sul commer- 
cio. Ve iie sono sulle incombenze di un Re , sulla 
scelta dei soggetti , che hanno da coprire • le cari- 
che. Ve ne sono sulle prove della Religione , sul- 
la Fede, su i Miracoli. Ve n’ è uno altresì sulla 
revocazione dell’ Editto di Nantes , in cui si allon- 
tana dal sentimento più comune ; finalmente ve n’è 
uno pure sulle dispute di quei tempi, il quale com- 
prova la sua sommissione alla Chiesa , ed il suo 
attaccamento alla S. Sede. Il Re per soddisfare le 
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pie intenzioni del suo Nipote fece presentare que- 
sta Memoria al Romano Pontefice , che fu molto 
commosso da una dichiarazione- sì precisa , e sì or- 
todossa : Vi esprime , dice questi * il suo senti-, 
mento non come avrebbe potuto fare un’ Impera* 
dore^, ma un Vescovo. Poco dopo il Monarca or- 
dinò che si stampasse questo scritto. La lettura non 
piacque- ad alcune persone , e Petitpied ,. in allora 
ritirato in Olanda , pubblicò alcune inflessioni , in 
cui pretende , che questa Memoria sia un parto del- 
la cabala Molinistica , o che il Delfino, non abbi® 
fatto che trascriverla. Questa maniera di ragionare 
era degna, degli scritti di simil natura ; e tali Ri- 
flessioni furono condannate alle fiamme da un de- 
creto del Parlamento di Parigi ai 17 di Giugno. 

Ai $1 di Maggio Clemente XI. .canonizza i Beali 
Pio V. , Andrea d’ Avellino , Felice da Cantalice , 
e Catterina di Bologna. Michele Ghislièri , di poi 
i’apa sotto il nome Pio Quinto era nato nell’ anno 
i5o4.: le di. lui qualità lo promossero al "Vescova- 
do , e di poi al Trono Pontificio, che occupò per 
sei anni. È egli celebre per le Sue virtù , e per lo 
zelo nel sostenere e propagare la purità della Fede; 
c morì il primo di Maggio dell’anno 1572. Andrea 
d’ Avellino , il di cui nome di casato è Lanoellót- 
ti , -nacquè nel Regno di Nàpoli nell’anno ifizi s 
entrò, nello -stato Ecclesiastico e poco dopo .nell’Of- 
dine dei Teatini, e vi si distinse con grandi esem- 
pi . Godette della confidenza di San Cariò Borro- 
meo , ed esercitò' con frutto il ministero della san- 
ta predicazione, e morì ai io di Novembre dell’ano 
no 1608. Il Romano Pontefice nelle Bolle di cano- 
nizzazione di questi due Beati riporta i fatti prin- 
cipali della loro vita , rehde conto della regolarità 
osservata per la' loro canonizzazione , e cita alcuni 
miracoli operati per loro intercessione. È noto con 
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quale qircospézione e. maturo riflesso si procede in. 
Roma nell’ informazioni di tal natura : -È noto al- 
*resì con quale pompa venga accompagnata la 4 e * 
«isione del Sovrano Pontefice. Nella Basilica Pa- 
triarcale di S. Pietro, fra la celebrazione dei divini 
Mslerj , è in un 'giorno festivo , colle cerimonie le 
più auguste , dòpo avere spésse volte imploralo i 
timi dello Spirito Santo , ed intese le richieste ed 
1 voti- dei Cardinali , il Papa circondato dal Sacro 
Collegio, da’ Vescovi , da’ Sacerdoti e da una mol- 
titudine di Fedeli proclama la Santità di un’ Eroe 
della Fede , ed annunzia al Mondo Cristiano un 
novello- Protettore. Le Bolle della canonizzazione- 
ordinariamente sono sottoscritte dai Cardinali che 
tanno assistito alla cerimonia. Clemente XI. non 
promulgò" il suo giudizio riguardo a-Felice , é Cat- 
terina ; soltanto sotto il Pontificato di Benedetto 
XIII. vennero pubblicate le Bolle come si vedrà 
ai 4 di Giugno- dell’ anno 1726. -Felice era nato 
nell’anno i5i3: entrò nell’Ordine dei Religiosi 
Cappuccini visse nella pratica di tutte le virtù ; e 
morì santamente in Roma ai 18 di Maggio deiran- 
no i 58 a. Catterina di Bologna nata in quella Città 
l’anno i 4 i 3 , e Religiosa di S‘. Chiara , fu celebre 
nel spo Secolo per lo amore della perfezione ; mo- 
rì in Bologna a 'i 3 di Marzo l’anno »’ 463 . 

- . > 7 l3 - 

Agli 8 di Settembre Clemente XI. pubblica la 
Costituzione Unigenitus Dei Filius. Il Sommo Pon- 
tefice nel mese di Febbrajo del 1712 aveva nomi- 
nato una Congregazione particolare di cinque Car- 
dinali ed undici Teologi per esaminare' il libro di 
Quesnello. Distribuiti gli esemplari a questi esami- 
natori , si adunavano essi ogni mercoledì. Nel se- 
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gueilte mese di Agosto ebbero ordine di tenere due 
■congressi per settimana. Nel mese di Gennajo i^i 3 
i Qualificatori cominciarono a tenere le Congrega- 
zioni appressò il'S. Offizio , ed il Papa era assidue 
a queste sessioni , che si tenevano due volte in 
ciascuna settimana , e che ebbero fine ai 2 di Ago- 
sto. Allora il S. Padre, ordinò pubbliche preghiere 
jn Roma , implorò egli stessa il divino soccorso 
consultò parecchi Cardinali , e Vescovi „ comunicò, 
siccome si era già: convenuto < il preambolo, ossia la 
disposizione preparatoria al Cardinale • de la Tre- 
moli le’, • soppresse a di lui richiesta alcune clauso- 
le , che avrebbero potuto incontrare contraddizioni 
in Francia, e finalmente dopo più di diciotto mési 
di fatica , e di esame pubblicò la Bolla Unigenitus. 
assai memorabile per 1’ importanza del soggetto , e 
per -lo scatenamento delle passioni contro queste 
giudizio, e per lo consenso, che vi diede tutta la 
Chiesa. Il Sovrano Pontefice diceva in essa , ch« 
alcuni Maestri ingannatori non trovano miglior par- 
tito per insinuare i loro dogmi , che P apparenza 
della pietà è 1’ abuso delle Scritture Sante, le qua- 
li eglino corrompono per loro rovina e per quella 
degli altri ; che appunto con questo, disegno sono 
stale composte le Riflessioni Morali ; che quest’O- 
pera già condannata , in cui le verità Cattoliche si 
trovano fraihischiate, colle menzogne di una dottri- 
na perversa, è stata perfino tradotta in Latino, af- 
finchè il contagio facesse maggiori progressi ; che 
i Vescovi di Francia gli fecero premura colle loro 
lettere , e preghiere , affine vi apponesse qualche 
rimedio ; che avendo quindi, esaminato il Librp , 
lia conosciuto , che le parole in apparenza sono 
soavi copie. F olio, ma clic in realtà sono tratti raf- 
finati per nuòcere, ’e ferire secretamente quelli, 
che hanno il cuore re, Ilo ; che egli ha perciò giu- 
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dicalo conveniente di estrarne alcune proposizioni, - 
e metter così sottò gli occhi di tutti i, Fedeli il cat- 
tivo frumento , che -viene loro presentato ; che i 
Vescovi di Francia, ed- il Re Cristianissimo gli. fe- 
cero sperare , che un giudizio Apostolico ridona - 
rebbe la calma agli spiriti, che il Principe, di. cui 
non può abbastanza lodar lo zèlo ; gli ha rinnova- 
to ad un tal fine le sue pie domande; che; appun- 
to per appagarlo ha fatto subito esaminare le pro- 
posizioni estratte dal Libro da parecchi Teologi in 
presenza 'di due Cardinali ; che di poi ha egli stes- 
so convocato parecchi altri Cardinali , ed ha fatto 
tenere innanzi di se diverse Congregazioni , e vi ha 
fatto esaminare , e confrontare le proposizioni .col 
testo ; e che finalmente ne ha condannato cento 
una sotto diverse qualificazioni , fra quali vi è al- 
tresì quella di Eresia. 

Non possiamo riportar quivi tutte le proposi- 
zioni , e ne citeremo soltanto alcune , il di cui vi- 
zio principalmente salta agli occhi. La -dècima se- 
conda era compresa in questi termini : » Quando 
Iddio vuole salvare- F anima , .in ogni tempo.,' ed 
in ogni luogo , F effetto indubitabile viene in se- 
quela della volontà di Dio. » La vigesima terza si 
esprime tosi : » Iddio stesso ci diede P idea del- 
P Onnipotente 'operazione della sua grazia, signifi- 
candola con quella operazione con cui cava dal nul- 
la le creature , e risuscita a nuova vita i ntoi’ti.- » 

La trigesima terza può anche servire di' esempio 
per vedere, siccome abbiam detto, cori quale ar- 
tifizio Quesnello nasconda P. errore sotto il velo di 
una pia riflessione : » Oh quanto è necessario di 
avere rinunziato ai beni terrerii ed a se stesso , per 
avere la confidenza di dire come S. Paolo , Gesù 
■ Cristo mi ha amalo , ed ha dato tutto se stesso 
per la mia salvezza . » La cinquantesima nona di- 
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ce: L’Orazione degli empj è un nuòvo peccato,® 
ciò' che Iddio lord concede, è un nuovo giudizio 
versoi di essi.--» La sessagesima rfuarta si esprime 
con quésto parole :* » Sotto la maledizione della 
legge non si fa giammai bene , giacche si pecca o 
si faccia- il rrtale , o si frigga per timore ». La ses- 
sagesima ottava diete : » Qual bontà divina di aver 
abbreviata la via della salute racchiudendola intie- 
ramente nella Fede , " e nelle Orazioni ? » La set- 
tantesima : » Iddio non, affligge mai gl’ innocenti , 
e le afflizioni servono ogn-’ ora o a punire il, pec- 
cato, o a purificare il peccatore». La settantesima 
prima : » L’ Uomo per la sua conservazione può 
dispensarsi da quella legge , che Dio fece per di 
lui’ utilità »? La ottuagesi'ina nona : » Il decimo- 
quarto gradò della conversione di un peccatore con- 
siste in ciò, eh’ essendo riconciliato ha il drillo 
di assistere al sagrifrzio della Chiesa. » Le rima- 
nenti proposizioni che sieguono sino, al fine sono 
dirette a rendere odiosi i primi Pastori', ed a le- 
gittimare la disubbidienza, ed è perciò •appunto che 
si dice nella proposizione nonagesima terza:. » Qual- 
che volta Cesò Cristo sana le piaghe, che la pre- 
cipitazione del giudizio dei primi Pastori fa senza 
di' lui ordine , ed egli restituisce ciò che questi 
hanno staccato con uno zelo, inconsiderato. » Così 
pure la proposizione nonagesima ottava : » Lo sta- 
to di persecuzione e di pene , che si soffre da ta- 
luno come eretico facinoroso ed etnpio , è tal vol- 
ta P ultima prova, e la più meritoria , poiché ren- 
de I’ Uomo riiaggiormente conforme a Gesù Cristo. 
» Finalmente a norma di quest’ istcsso disegno si 
vede compilata la.' proposizione nonagesima prima: » 
Il timore di una -scomunica ingiusta nou ci deve 
giammai impedire di' fare il nostro dovere : non 
usciremo giammai dalla Chiesa , ancorché per ma- 
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lignità degli uomini ne sembriamo -esclusi , quando 
siamo uniti. colla carità. a Dio , a Gesù. Cristo , ed 
alla Chiesa stessa. » Ben si vede , quando questa 
massima falsa", anche presa in generale, abbia .in. - 
se stessa di' seducente per coloro clip • si rendono 
Giudici dell’equità delle condanne fatte contro di 
essi , e che fanno consistere il loro dovere nel so- 


stenere opinioni- proscritte , e nel resistere alle de- 
cisioni della Chiesa. Il Papa poneva termine alla 
sua- Bolla soggiungendo, ch’egli non pretendeva di 
approvare in alcun modo le altre proposizióni npn 


condannate ; che si era egli avveduto esservene mol- 
te altre che* contenevano gli stessi errori; e che il 


testo del -nuovo Testamento vi era alterato, diver- 


so da quello della Vulgata , e conforme alla ver- 
sione già condannata del de Mons , ed anche de- 
viata da alcufii sensi pregiudicevoli. Tale è appunto 
la sostanza di questa costituzione , che vedremo 
essere combattuta con tanta ostinazione. Non è me- 


raviglia : essa ha avuto la sorte di parecchi altri 
giudizj della Chiesa, comecché dispiacevoli a quelli, 
contro dei quali eran diretti. La- sola maniera , coh 
cui venne combattuta è un preventivo giudizio iu 
di lei favore : il semplice amore della verità non 
può certamente produrre quel violento scatenamen- 
to , quella opinione tumultuosa , que’ clamori , e 
quelle sommosse , colle quali i partigiani di Que- 
snello si segnalarono. 


• i7*4- 


Ai a 3 di Gennajo quaranta Vescovi congrega- 
ti in Parigi accettano la Costituzione Unrgenitus. 
La Bolla essendd giunta in Francia il Re risolvet- 
te di comunicarla subito ai Vescovi , ed ordinò la 
convocazione di quelli che potevano trovarsi in Pa- 
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rigi siccome già si era praticato in varie circo- 
stanze. L’ apertura del* congresso fu .fissata ai 16 
di Ottobre dell’anno i^i 3 fti decido che il Cardi- 
nale- de Noailles ne sarebbe stato il Presidente; ed 
appunto per lasciargli 'quest’ onore il Re ridusse il 
Cardinale d’ Estrècs , a cui per anzianità toccava la 
Presidenza a rinunziarvi , e a non intervenire all’As- 
semblea. Si usarono ancora verso il Cardinale de 
Koailles tutte le altre condiscendenze , che poteva,- 
no compiacerlo : a di lui richiesta , abbenchè con- 
tro ogni costume , fu fissato l’ Arcivescovado per 
luogo delle Sessioni : si lasciò a lui la scelta dei 
Commissari , • fra i quali si desiderò soltanto , che 
egli stesso nominasse de Bessy Vescovo di Meaux. 
Si poteva sperare , che il Cardinale battesse altra 
strada diversa dalla prima; di fatti ai 28 di Set- 
tembre egli aveva pubblicato un Editto per con- 
dannare il Libro di Quesnello , indicando eh’ era 
venuto a questo passo per mantenere la sua paro- 
la-. Non ostante nella prima Sessione che Si tenne 
ai, 26 di Ottobre, ed in cui si trovarono veritino- 
ve Vescovi , pronunziò egli un discorso, in cui cer- 
cò. di giustificare la sua approvazione, dell’ anno 
, e si appoggiò al suffragio di Vialart suo pre- 
decessore a Chalons., di d’ Urfè Vesfcovo di Limo- 
ges. , e- di rBossuet. Abbiamo veduto qual giudizio 
convenga fare dell’ approvazione di Vialart : e nep- 
pure fu giammai citata cosa alcuna di autentico del 
Vescovo d’ Urfè ; e in quanto a Bossuet noi parle- 
remo del suo sentimento all’ articolo , che farà par- 
te della lista cronologica sulla fine di queste Me- 
morie. Il discorso del Cardinale de Noailles fu ascol- 
tato con pena. Ai 28 di Ottobre si celebrò la Mes- 
sa dello Spirito Santo , ed i sei Commissarj nomi- 
nati per fare la relazione sulla Costituzione comin- 
ciarono il loro lavoro. Erano questi, il Cardinale de 
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Rohan Vescovo eli Strasburgo , de Bezons, e Desma- 
rets Arcivescovi di Bordò e d’ Auch ; de Sillerj , 
de Bissy , e de Berthier Vescovi di Soissons , de 
Meaux , e di Blois. Frattanto Quesnello indirizzò 
ai Vescovi alcune memorie in suo favore. Nell’an- 
no precedente fu questi inteso, a dire in una spie- 
gazione apologetica dei suoi sentimenti : » Con tut- 
ta sincerità sottometto me stesso e le mie Riflessio- 
ni sul nuovo testamento , e tutte le spiegazioni , 
che vi ho apposte , al giudizio dellà Santa Chiesa 
Cattolica Apostolica Romana , di cui sino all’ ulti- 
mo respiro sarò tìglio pienamente sottomesso , ed 
obbedientissimo. » -Questo- stesso , cioè questo figlio 
sommesso ed obbediente osò dire nell’ anno 1713 
che la Bolla rovesciava la Fede da cima a fon- 
do ; che essa attaccava con un • solo colpo cento- 
ima verità ; e che 1’ accettarla sarebbe realizza- 
re la profezia di Daniele , allorché disse , che 
una parte dei forti era caduta come le stelle dal 
Cielo. Questa vivacità dello stile fa riconoscere un 
Autore, il cui amor proprio si sentiva ferito sui. 
■vivo. Faceva egli circolare diversi scritti contro la 
Bolla , ed appunto per confutarli si convenne che 
si sarebbe pubblicata una Istruzione Pastovaie , con 
la quale si farebbero conoscere gl’ intrighi di tale 
operazione. Il Cardinale de Noailles aveva sulle' pri- 
me approvata questa risoluzione , ma si rigettò poi 
sì da lui, che da alcuni Vescovi, che lo seconda- 
vano in tutto. Ne aveva egli chiamato a Parigi al- . 
cuni , 'su i quali maggiormente confidava ; ed in 
un congresso , che' tennero fra loro agli x 1 di Gen- 
najo nel di lui palazzo decretarono di dichiarare 
colla maggiore pluralità di vpti, che non potevano 
più oltre assistere alle sue deliberazioni , nè mi- 
schiarsi nei suoi sentimenti.- Questi Prelati in nu- 
mero di dieci si sottrassero poi dal Congresso , ma 


Digitized by Google 



a4a ansp 17 i 4 - 

ebbero 1’ ordine dal Re di ritornare ad occuparvi 
il loro posto per esternare liberamente le loro ragio- 
ni. Continuarono adurique ad assistere alle sessioni, 
ed a sostenere la loro prima opinione , ed il Car- 
dinale de Noailles riconobbe * che i suffragi erano 
pienamente liberi. Ai a5 di .Gennajo la Commissio- 
ne stabilita nel mese di Ottobre piecedente comin- 
ciò a fare le sue relazioni , e sembra che questo 
lungo intervallo sia stalo impiegato per procurare 
di prevenire le funeste scissure. Le relazioni segui- 
tarono successivamente in , sei sessioni , il Relatore 
pose fine proponendo di dichiarare clic l’Assemblea 
aveva con molla gioja riconosciuta nella costituzio- 
ne la dottrina della Chiesa , che . 1* accettava con 
rispetto , e soinmissione ; che pure' condannava i 
libri , e le proposizioni nel modo stesso , con cui 
erano condannate dal Papa ; e che prima di sepa- 
rarsi, l’Assemblea, avrebbe decretato un modello (L’I- 
struzione Pastorale , la quale i Vescovi farebbero 
pubblicare insieme alla Bolla. Ai 22 , e 23 di Gen- 
najo si raccolsero i voti : quaranta Vescovi furono 
dello stesso parere della .Commissione , e nove al- 
tri dichiararono che prima di deliberare sul sostan- 
ziale volevano vedere l’Istruzione Pastorale. Que- 
sti Prelati erano il Cardinale de Noailles , d’ Hcr- 
vaut Arcivescovo di Tours , de Bethunc Vescovo 
di Verdun , de Noailles Vesoovo di Chalons sulla 
Marna , jSoanen Vescovo di Senez , de Langle Ve- 
scovo di Bologna, Dcsmarets \escovo di San-Ma- 
lò , Drenillet Vescevo di Bajona , e de Clermont 
Vescovo di Laon ; Quest’ ultimo però si uni dopo 
al sentimento della Commissione. Si tentò ogni via 
possibile per richiamare all’ unione il Cardinale de 
Noailles , la cui adesione avrebbe tirato tutti gli 
altri oppositori al medesimo partito. Gli venne pro- 
posto di combinare insieme con lui l’Istruzione Pa- 
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sforale , ma si ricusò costantemente. Al primo di 
Febbrajo si fece la lettura di questa Istruzione., 
che venne approvata. da quaranta Vescovi. ,11 Car- 
dinale de Noailles parlando a nome dei nove altri 
pronunziò un discorso , io cui diceva*, che la divi- 
sione dei Vescovi non riguardava punto la Fede , 
e chfe egli ed i suoi aderenti prendevano la deter- 
minazione di chiedere alcune spiegazioni al Roma- 
no Pontefice. Fu di sorpresa sentire questo Porpo- 
rato assicurare , che non vi era alcuna divisione ri- 
guardo alla Fede nel mentre che Quesnello ave- 
va scritto allora che la Bolla la rovesciava in- 
tieramente. Non fu dunque la ripugnanza di sepa- 
rarsi dai suoi colleghi , ma da quanto sembra , fu 
questa riflessione quella che ricondusse.il Vescovo 
di Lao'n ad unirsi al sentimento dei quaranta. Al- 
cuni Vescovi sarebbero stati di avviso , che sicco- 
me il Cardinale diceva , che non si. trattava della 
dottrina , fosse obbligato ad unirsi al maggior nu- 
mero, ed appoggiavano questo loro sentimento col- 
P esempio dell’Assemblea dell’anno i656 , la qua- 
le aveva, tenuto questa condotta con de Gondrin 
Arcivescovo di Sens; ma- fu preferita la via della 
dolcezza. Ai 5 di Febbrajo venne chiusa questa ce- 
lebre ndunaza , che. si era distinto colla saviezza^di 
sua condotta. L’ Istruzione Pastorale , eh’ ella a- 
dottò , è un monumento perenne del suo zelo. Si 
fece m questa vederé il difetto delle diverse propo- 
sizione , le loro conseguenze , e si rispose alle dif- 
ficoltà principali addotte per giustificarle. Si prete- 
se di poi che 1’ Assemblea avesse accettato la Bol- 
la soltanto relativamente , e che la sua Istruzione 
er.a una specie di spiegazione , che la restringeva. 
•La lezione semplice del* procèsso verbale basta per 
ismentire questa asserzione : Vi si vede che i Pre- 
lati cominciano dall’ accettarla , e prosieguono cqu 
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decretare una Istruzione ; nè si servirono giammai 
del motto di spiegazioni , anzi dichiararono ognora 
di non voler rispondere ai cavilli dei partigiani dei 
libro. Quindi l’autore della Storia del libro delle 
Riflessioni Morali accorda , che l’accettazione non 
fu in piodo alcuno relativa. Altronde se essa fosse 
stala di questo tenore» gli otto' Vescovi , che da 
quanto dicevano non cercavano se non se un’ ac- 
cettazione di simil natura , non avrebbero potuto 
ricusare di accettarla. Avevano eglino dichiarato 
chiaramente che scrivevano al Papa per chiedere 
spiegazioni ; ma poiché fu richiesto che la lettera 
fosse individuale » e passasse per le mani del Re » 
presero questi ordini per una proibizione , e non 
più scrissero. Soltanto , prima di separarsi sotto- 
scrissero un’atto , in cui protestavano , che era- 
no alienissimi di voler favorire il libro delle Ri- 
flessioni Morali , oppur l’autore; che riconosce- 
vano di dovere, che questo libro venisse tolto dal- 
le mani del Fedeli che erano risoluti di condan- 
narlo ; che si opporrebbero sempre ai progressi 
del Giansenismo ; e che nulla risparmierebbero per 
far osservare nel pieno tenore le Bolle d’ Innocen- 
zo X. , d’ Alessandro VII. , e quella di Clemente 
XI. dell’anno iyo5. Difatti quasi tutti questi Ve- 
scovi pubblicarono i loro editti contro il libro di 
Quesnello ; ed è da notarsi , che in .quel tempo 
stesso , in cui Quesnello ed i suoi partigiani van- 
tavano le Riflessioni come un Opera la più utile , 
c come un tesoro a prò dei Fedeli, i Prelati stes- 
si anche i più prevenuti, non potevano trattener- 
si dal condannarla. La condotta però di questi ca- 
gionò molta afflizione al Papa. Egli nel Breve dei 
17 Marzo diretto ai Vescovi del Congresso in ri- 
sposta alla lettera, che gli avevano scritto , li feli- 
cita della loro sommissione , e dèlie cure adoprate 
per conciliare la pace della Chiesa ; loda la loro 
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pazienza cd il modo tenuto coi loro fratelli ; e si 
duole clic alcuni sotto il vano pretesto di chiedere 
nuove spiegazioni differivano con questioni insulse 
di prestare la sommissione dovutagli. 

— Ai 1 4 di Febbrajo le Regie patenti di S. 
M. Cristianissima per la pubblicazione dell'a Bolla 
e la soppressione del Libro condannato. — Queste 
lettere patenti furono portate due giorni dopo al 
Parlamento di Parigi. Joly-de-Fleury Avvocato ge- 
nerale chiese , che se ne facesse il registro con un 
discorso , in cui lodò l 5 attenzione del Principe con- 
tro gli errori antichi , e recenti ; disse che la for- 
ma esteriore della costituzione non contiene alcuna 
di quelle clausole contro le quali i magistrati han- 
no avuto costume di .rivolgersi , e chiese soltanto 
la riserva generale dei dritti e delle massime dello 
Stato ; propose nullameno alcune osservazioni sulla 
scomunica , le quali non avevano luogo , special- 
mente essendo manifesto , che la Rolla attaccava 
la dottrina. dei Novatori, che cercavano di assicu- 
rarsi contro il timore delle censure , pretendendole 
ingiuste , cd usando il pretesto che sia di loro do- 
vere di non ubbidire. Dietro le osservazioni del- 
F Avvocato generale si passò ai voti nel Parlamen- 
to. Niuno fece riflessione sulla sostanza , soltanto 
F Abate Pucelle Consigliere Ecclesiastico , che sarà 
più conosciuto in seguito , parlò contro, una parola 
delle Regie paten.ti , con cui era ingiunto ai Ver 
scovi di pubblicare la Bolla ,' e disse che questa 
espressione non era conveniente , e che il ‘Re non. 
aveva alcun dritto di dare ordini ai Vescovi in si- 
mile materia. Questa osservazione fu adottata da 
alcuni 'altri membri della gran Camera ; ma del re- 
sto niuno , come abbiamo detto, interloquì sulla so- 
stanza , e si accordò il registro colla pluralità dei 
voti. Fu dì poi assicurato, ehc vi era stato fatto 
Stor.Ecoles.Vol.I. 17 
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con segretezza un decreto , in cui si conteneva y 
che il Re sarebbe umilmente pregato di ordinare , 
che la costituzione fosse spedila a tulli i Vescovi ; 
affinché il loro suffragio congiungendosi coll 3 Au* 
iorità della S. Sede mediante V accettazione , che 
ne farebbero , e la pubblicazione che sarebbe fat- 
ta nelle loro diocesi in esecuzione dei loro editti x 
il concorso dei membri col loro capo potesse estin- 
guere per sempre nel Regno una divisione di sen- 
timenti talmente contraria al bene della Chiesa , 
e dello Stato. Non so se questo decreto sia stato 
prodotto ; ma nulla vi si conosce , che possa favo- 
rire quelli , che hanno voluto ‘prevalersene. Del re- 
sto il desiderio del Parlamento fn soddisfatto : la 
Rolla fu spedita a tutti i Vescovi unitamente al- 
P Istruzione Pastorale , ed alle deliberazioni del- 
f Assemblea dd Clero. La costituzione essendo già 
conosciuta da molto tempo , non s’ignorava il sen- 
timento della maggior parte dei. Vescovi : più di 
settanta di quelli , clic si trovavano nelle provin- 
ce, si' unirono ai membri dell’ Assemblea del Cle- 
ro , e pubblicarono la Bolla e la Istruzione. L» 
costituzione venne adunque accettala in più di cen- 
to Diocesi. Vi furono soltanto alcuni Vescovi elio 
tennero una condotta particolare ; sei non pubbli- 
carono la Bolla , c furono de Veiibamon Vesco- 
vo di. Panciers , de la Brovc Vescovo di Mire- 
poix , Colbert Vescovo di Montpellier , de Seve 
Vescovo d’ Arras , Kervilio Vescovo di Treguier , 
e de’Rczai Vescovo di Angoulcme : de Coislin Ve- 
scovo di Metz fece tm editto per spiegare la Bol- 
la' , e proibì di accettarla in altro senso diverso 
da quello ch’egli esponeva. L’ Arcivescovo d’ Ern- 
Lrun , ed il Vescovo di Sisteron si espressero , 
da quanto sembra , all’ incirca come Coislin : ma 
però anche il primo fra questi si unì in segui- 
to al corpo dei Vescovi. Quindi assolutamente par- 
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landò vi erano soltanto quattordici Vescovi , che si 
mostrassero formalraente contrarii alla costituzione: 
tre o quattro tenevano una condotta che non si di* 
chiarava nè a favore dell’ uno , nè dell’ altro par-* 
tito , o almeno prendevano una via di mezzo : tut- 
ti gli altri in numero di cento dieci in circa 1 ’ ao 
cettarono con voto unanime. Questo solo riflesso 
avrebbe dovutq por termine alle contese. 

— Ai 5 di Marzo la facoltà di Teologia di 
Parigi accetta la costituzione. — Ai 28 di Febbra- 
io il Cardinale di Rohan aveva trasmesso al Sin* 
daco ideila Facoltà per parte del Re una lettera * 
in cui gli era ordinato di fare inserire la costituì 
zione nei registri : ma si vide con sorpresa , che 
nel mentre che i Dottori si univano alla Sorbona 
per deliberare , ùn Merciajuolo distribuiva alla pota- 
ta un editto del Cardinale de Noailles in data del 
25 Febbraio , in cui proibiva sotto pena di sospen- 
sione di stabilire cosa alcuna sulla Bolla indipen- 
dentemente dalla sua Autorità. L’ arditezza di una 
proibizione simile cagionò una estrema sorpresa : 
non si poteva concepire come un Vescovo proibis- 
se sotto pena di sospensione di accettare una Bolla 
emanata dalla S. Sede , e approvata in un’ adunan- 
za dai Vescovi , ed intimasse ciò in quel momen- 
to medesimo , in cui in virtù di questa aecettazio 1 - 
ne il Re ordinava , .che le si prestasse la dovuta 
sommissione. Nullameno quest’atto restò impunito; 
e nulla meglio che questo può fare conoscere, quan- 
to abbiano voluto imporre eoloro , che hanno vo- 
luto far credere, chef Luigi XIV. abbia sovente ri- 
corso alle vie del terrore per Aire ricevere la co- 
stituzione. Ritornando ora agli accennati Dottori , 
si deve certamente- credere , che de Noailles si era 
Senza dubbio lusingato , che in virtù del suo ordi- 
ne si sarebbero trattenuti dall’ accettare la Bolla ; 
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*gh non ignorava che la Facoltà racchiudeva nel 
sno seno parecchi partigiani di Quesnello : il caso 
<Ii coscienza dell’anno 1701 lo aveva fatto cono- 
scere. Quindi 1 * Assemblea fu molto lumultosa , e 
nulla si potè decidere in questa pi ima sessione. Il 
Re fece spedire nuovi ordini, ed ai 5 di Marzo la 
Bolla fu accettata colla pluralità dei voti. Il decre- 
to conteneva , che la facoltà accettava la Bolla eoa 
rispetto , che la farebbe inserire nei suoi registri , 
che tutti i suoi membri avrebbero avuto un’ istesso 
rispetto verso la medesima , e niuno potrebbe op- 
pugnarla nè in iscritto , nè a voce sotto pena di 
esser escluso dalla Facolta , e che. si spedirebbe una 
deputazione al Re per presentargli quest’ atto. Que- 
sta conclusione fu ricevuta , e confermata ai 10 in 
una adunanza genérale : quattro giorni dopo, dodi- 
ci Dottori si portarono ad assicurare il Principe 
della sommissione della loro compagnia ; e questi 
non fece conoscere il suo dispiacere , se non verso 
alcuni tuibolenti , cioè quattro Dottori che furono 
esiliati , e cinque altri che ebbero ordine di esen- 
tarsi dalle Assemblee. Tutte le Università , e tutte 
le facoltà Teologiche del Regno seguirono 1’ esem- 
pio della Sorbona ; così pure tutti i Parlamenti se- 
guirono l’ esempio del Parlamento della Capitale. 
La Facoltà Teologica di Reims aveva dimostralo 
qualche opposizione , ma si sottomise ben presto. 
Intanto il Papa condannò l’editto del Cardinale de 
ìvoailles , come pure quelli eh’ erano stati fatti a 

3 9 ^ a ^ ons ’ a Ba i° na 1 a Bologna, a Metz, 
e a Mirepoix ; ed 'il Re li soppresse con i decreti 
del suo consiglio. Clemente XI. scrisse a questo 
Principe per ringraziarlo del suo zelo , e lo pre- 
gava di secondarlo per ricondurre gli oppositori al- 
i unita : ma in quel tempo stesso cominciarono 
^uei lunghi negoziati , che non poterono produrre 
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alcun 5 effetto , e con i quali li medesimi oppositori 
Avevano procuralo di guadagnar tempo. Il Cardi- 
nale de Noailles avendo scritto al Re ai 4 di Mar- 
zo per chiedere qualche dilazione , affine di poter 
preparare una Istruzione Pastorale , gli renne ac- 
cordata colla speranza di vederlo rivenire al buon 
senso; ma si conobbe ben presto, che 'le sue miré 
non erano schiette.' Era egli persuasa , dice inge- 
nuamente nel suo giornale P Abate Dorsan di lui 
Vicario Generale , che non vi era miglior partito 
a prendere , che di tenere a bada i negoziatori ; 
e che questo affare non era di tal natura , che 
venisse a guastarsi col prolungarlo (i). Gli ap- » 
plausi del partito avevano sedotto 1' Arcivescovo , 
e non era già egli schivo dal compiacersi di esserne 
il capo. Lo stesso giornale parla con molta serietà 
di un discorso recitato con grand'apparato dal Ret- 
tore dell’ Università , ed in cui 1’ iperbolico Orato- 
re rappresenta il Cardinale come il solo difensore 
della verità , quello da cui tutta la Chiesa at- 
tende la regola della Fede , e che deve dare la 
pace alla Chiesa ( 2 ). Quegli , che soffriva l’in- 
censo di una adulazione sì goffa , faceva bene co- 
noscere la sua debolezza. Si prese egli giuoco dèi 
negoziatori per mesi sei , promettendo una Istru- 
zione , in cui farebbe la sua accettazione , ma non 
se ne occupava se non di raro , anzi rarissimo , 
cavillando sopra tutte P espressioni , volendo sem- 
pre giustificare Quesnello , e non avanzandosi un 
passo in questa preparazione. Egli è vtrisimile, che 
con questa lentezza affettata sperasse di attendere 
un’epoca più favorevole. Il Re era in età avvan- 

— ^ — c — “ — — 

(1) Giornale dell’ Abate Dorsau del mese di Dicembre y 
1714. * 

:r. (a) Nel luogo citato. . ...... 
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zata , od iuferuK) , e senza esser profeta si poteva 
prevedere , che il di lui regno non sarebbe lungo* 
e che si avrebbe maggior libertà sotto il di lui sue- 
cessore. Ai 17 di Ottobre dell’ anno 1714 il Car- 
dinale spedi il progetto della sua Istruzione ; ma 
siccome nulla conteneva di soddisfacente , il Re 
stanco di tante dilazioni si decise di chiedere al 
Papa un Concilio, in cui si formasse il giudizio 
sugli oppositori , e spedì a questo fine a Roma A- 
melot. : Il Papa vedeva che vi erano degl’ inconve- 
nienti in questa proposta , dovendosi interporre 
maggiore lentezza, di cui il partito avrebbe profit- 
tato : non ostante si era determinato di secondare 
i desiderii del Re , quando il più dolente avveni- 
mento troncò tutte queste misure. 

— Ai la di Dicembre decreto fatto in Roma 
' contro il Commentario Filoso/ìco ài Bayle sulle 
parole del "Vangelo : costringali ad entrare , com- 
pelle inlrare. — Ai 13 di Marzo dell’ anno 170X 
era stato fatto un decretp contro il Dizionario Sto- 


rico e Critico dello stesso autore , e di poi si ema- 
nò un decreto generale contro tutte le sue opere. 
Non si può dissimulare , che esse meritavano di 
essere in tal guisa proibite , cd è appunto per que- 
sto giusto motivo , che parecchi Vescovi di Fran- 
cia , fra i quali si contava 1 ’ Arcivescovo di Besan- 
sone , le avevano di già censurate. Non potevano 
se non se esser pericolose , atteso lo spirito di li- 
bertà , che vi regna , ed attesa quella critica in- 
temperante , che apporta grandi scosse a tutti i 
principii già ricevuti. Nei Pensieri sulla Cometa 
1 ’ autore agita questioni di ogni specie , di Teolo- 
gia , di Metafisica , di Morale , e non le decide 
sempre con esattezza , e Con saviezza.- Vi sostiene 
egli varii paradossi , e fra gli altri questo .* eh’ è 
meno pericoloso non avere alcuna religione , elio 
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professarne una falsa , e pretende che i più since- 
ri Cristiani non sarebbero capaci di formare uno 
stalo , che potesse sussistere ; asserzione combattuta 
di poi da Montesquieu. Il Commentario filosofilo 
non è degno di lui , siccome si dice nella Biogra- 
fia universale , nè per lo stile , che è insieme du- 
ro ed imbarazzante , nè per la maniera , clic vi 
domina , la quale è vessante cd amara. Il falso vi 
è frammisto al vero, ed un principio buono viene, 
sovente oscurato con conseguenze perniciose. Il Di- 
zionario Storico e Critico in quattro volumi in 
foglio è la principale delle sue opere , e spiacque 
egualmente alle persone zelanti di tutte le comunio- 
ni. I Protestanti stessi rimproverarono l’autore della 
maniera compiacente , con cui riporta gli argomenti 
dei Manichei , e dei Pirronisti senza confutarne al- 
cuno , ed altresì lo rimproverarono degli elogii , 
eh’ egli profonde agli At.ei , cd agli Epicurei. Le 
persone di buon [gusto biasimarono le disgrossimi! 
.senza fine ., le annotazioni diffuse smisuratamente , 
.ed una profusione di erudizione senza scelta, senza 
.metodo , Senza prudenza. I Cattolici non mancaro- 
no di riprendere tanti altri difetti , i giudizii for- 
mati con uno spirito di parzialità, i sofismi, la 
satira , i minuti ragguagli pieni di licenza e di 
scandalo. Videro questi , che Bajde si prende un 
piacere maligno di apportare scosse a tutte le ve- 
,rità ; egli è un Dottore, clic con uno spirito fred- 
.do , ma con affettazione , pone in vista le objezio- 
ni dei nemici della Religione , e il più sovente 
neppure si degna di fare alcuna menzione delle ri- 
sposte. Le di lui opore ebbero nulla meno molto 
spaccio ; piacquero malgrado i loro difetti , e forse 
piacquero ,a cagione dei difetti medesimi. Lo scet- 
ticismo dell’ autore seduce quelli , che amano , sic- 
come lui , di dubitare , cd i suoi sofismi hanno 
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potuto imporre a certi spiriti leggieri , e nulla fon- 
dati : vi trovano un seducente piacere nel vedere 
urtati quei principii , che il tempo aveva consagrati. 
Non di meno il pessimo effetto di queste opere fa 
lento almeno in Francia, ove atterriva la lunghezza 
del libro , ed ove altresì correvano quei tempi eli 
Luigi XIV. nei quali lo 'spirito generale era reli- 
gioso. A fine di rendere P incredulità dBBayle pia 
accessibile , gli scrittori eredi del di Ihì spirito si 
adoprarono fatalmente a produrla compendiata in 
un più picciolo volume ; e a ciò appunto molti si 
applicarono in seguito con uno zel-o , e con una. 
perseveranza niente invidiabile. 

1715. 

Ai 19 di Febbrajo 'Clemente XI. abolisce il 
dritto di Legazione ereditaria nella Sicilia , ed il 
Tribunale della Monarchia. Questo Tribunale si 
vuol , che ascenda sino al secolo XI e si assicura 
ehe nell’ anno 1098 Urbano II allora Sovrano Pon- 
tefice accordò a Rogero Conte della Sicilia , ed ai 
suoi successori il dritto di Legati del Papa in que- 
st’ Isola. Nacque da ciò P erezione di un Tribu- 
nale chiamato della Monarchia ; poiché riunisce 
in se stesso Punti e Paltra potestà spirituale e tem- 
porale. Questo punto di Storia ha tenuto più volte 
occupati gli uomini saggi; e Baronio è uno di 
quelli, che. hanno maggiormente contrastata l’esi- 
stenza della Bolla di Urbano. Il Sommo Pontefice 
S. Pio V aveva fatto alcuni sforzi per abolire que- 
sto Tribunale ; gli -sembrava ridicolo , che un So- 
vrano temporale esercitasse le funzioni di Legato , 
rivedesse le censure , e facesse atti spettanti alla 
giurisdizione Ecclesiastica. Ma il Re della Sicilia 
era sempre rimasto in possesso di questo privilegio- ; 
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quando un incidente dì poco rilievo in se stesso 
diede motivo a rinnovare la disputa. Un Vescovò 
di Lipari- cognominato Tedeschi avendo fatto ven- 
dere le sue granaglie si filiamo offeso , porche gli 
venne fatto pagare il dritto Regio , da cui doveva 
essere esente. Ne fece istanza ; e poiché non si usa- 
va alcuna premura per soddisfallo (i) , si avanzò 
sino al punto di scomunicare due Commessi • sul* 
1 ' esazione del dritto. Questi sì diressero al Tribu- 
nale della Monarchia , che diede loro l’assoluzio- 
ne , che chiamiamo ad cautelam , e spedi a Lipari 
un deputato per fare, che si osservasse* il suo de- 
creto. In tale occasione furono praticate Violenze 
riprovevoli : il Vicario Generale , -ed il Confessore 
del Vescovo furono castigati , imprigionali , ed esi- 
liati. Il Papa ai 18 di Giugno dell’anno lym ave- 
va confermato ciò , che fu fatto dal Tedeschi , di- 
chiarò nulla l’assoluzione data dal Tribunale , e 
spedì il suo decreto ai Vescovi della Sicilia con 
ordine di pubbblicarlo. Questo decreto essendo per- 
venuto ai- Vescovi , tre di essi fecero passale la 
lettera alle mani degli Ufliziali dèi Re, e tre altri 
credettero di doverlo' pubblicare. Eran questi Mit- 
liaci Arcivescovo di Messina , Ramirez Vescovo di 
Agrigenti , è Riggio Vescovo di Catania. Il Viceré 
ordinò loro di rivocare questa pubblicazione , ed 
essendosi ricusati , furane esiliati dal Regno. Due 
di questi Vescovi pubblicarono l’Interdetto della 
loro Diocesi sul punto di abbandonarla. Il Tribu- 
nale della Monarchia avendo preteso di annullare 
questa censura , il Papa la confermò , adducendo , 
ch’ egli solo può esaminare le scommuniche fulmi- 
nate dagli Ordinarj r e che neppure i Legati hanno 
questo dritto. Ma gli Ufficiali del Tribunale pas- 

—■ — ■ — - * * ' 

(i) Storia ili Clemènte XI per Reboulet. 
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sanilo più oltre volevano impedire l’osservanza del- 
i’ Interdetto , e da un tale conflitto nacquero granili 
turbolenze. I Sacerdoti , che si conformavano agli 
ordini dei Vescovi , erano puniti , ed esiliati. Que- 
sti fuggirono a Roma , ove ben presto si trovarono 
più di 5 oo , ed ove il Romano Pontefice proville 
generosamente ai loro bisogni. Non si fecero soffrire 
gli Ecclesiastici soltanto , ma anche fra i Laici , e 
fra le persone . del basso popolo , clic osservavano 
1 ’ Interdetto , furono molti maltrattati , ed impri- 
gionati. Queste misure violenti non servirono se 
non se ad aggravare il male , e la Sicilia era iu 
preda a discordie faziose , quando avvenne , che 
passò sotto il dominio del Duca di Savoja. Allora 
gli Uffiziali del Re di Spagna , che avevano difeso 
col maggior calore le pretenzioni del loro Sovrano, , 
tennero una condotta affatto contraria. Il Viceré , 
il Presidente del Tribunale , ed i suoi Assessori 
jion vollero abbandonare l’ Isola senza aver prima 
riprovato pubblicamente la loro condotta , e senza 
aver ricevuta dal Papa 1 ’ assoluzione delle censure. 
E’ esempio di questi confermò meggiormcnte i po- 
poli nel desiderio , che nudrivano , che fosse data 
alla S. Sede una conveniente soddisfazione ; ma il 
muovo Re della Sicilia mostrava di voler sostenere 
il privilegio dei suoi predecessori. Clemente XI. 
avendo ordinato la osservenza dell’ interdetto , ed 
avendo annullato gli ordini de’ precedenti Uffiziali 
Spagnuoli , il nuovo Principe proibì di dare esecu- 
zione ad alcun rescritto di Roma senza che prima 
fosse da lui autorizzato. Si aprirono le trattative 
per accomodare queste differenze ; ma non essai- 
dosi potuto conciliare le diverse pretensioni , il 
Papa agli' 1 1 di Gcnnajo dell’anno 1715 pubblicò 
una Bolla contro l’ ultimo Editto elei Re , e nel 
mese seguente abolì i .1 ib i Ito di Legazione eredita- 
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ria , ed il Tribunale della Monarchia. La Bolla 
Pontificia era sottoscritta da 33 Cardinali : ina vi 
fu interposta l’appellazione da parte del Re della 
Sicilia. Comparvero riguardo a questa contésa molti 
scritti , in cui ciascuno prendeva il partito secondo 
le sue inclinazioni. Nel numero di quelli , che sor 
stennero più vivamente la causa dei Sovrani della 
Sicilia , vi fu il Dottore Dupin , la di cui indole 
non era d* altronde molto inclinata per dichiararsi 
a favore dei Romani Pontefici. Lo contestazioni 
continuarono , e la Sicilia era ancora immersa nelle 
divisioni cagionate da questa querela ; quando Fi- 
lippo V. essendo di nuovo- divenuto padrone di 
quest’isola nell’anno 1718, pensò a ristabilirvi 
la pace. Fu conchiusa una convenzione , in c'jui si 
stabiliva , che si richiamarebbero quelli , che erano 
stati espulsi per avere osservato l’ Interdetto ; clip 
si ristabilirebbero .nei loro impieghi le persone , le 
quali gli avevano perduti jter la medesima causa , 
che le censure sarebbero provvisoriamente osservate, 
e che i corpi dei Vescovi di Catania ,. e di Agri- 
genti , i quali erano morti in Roma durante il loro 
esilio ,' sarebbero riportati in Sicilia , e sepolti .con 
onore nelle loro Chiese* Il Papa in seguito doveva 
dare ai Vicarj Generali dei Vescovi , che avevano 

Ì mbblicato l’ Interdetto , le facoltà necessarie per 
evarlo. In questa guisa ■ fu conchiusa la conven- 
zione in cui sembrava che si fosse avuto più ri- 
guardo alla viva brama che nudrivarto i Siciliani di 
vedére terminate queste lunghe differenze , che all» 
pretensioni, oppure, se si vuoici ai dritti di quel 
Sovrano. Avendo quest’ Isola poco dopo ‘nuova- 
mente cangiato di dominio , 1* accomodamento con- 
chiuso con Filippo V. , non ebbe l’ intera esecu- 
zione , e l’ affare non terminò del tutto , che sotto 
Benedetto XIII. di concerto coll’ Imperadorc in 
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allora padrone della Sicilia. Ai 3 o di Agosto del- 
Fatino 1738 il Papa pubblicò una Bolla per rista- 
bilirò il Principe nel dritto di ‘Legazione , e per 
determinare nel tempo stesso la natura delle cause 
da portarsi al Tribunale della Monarchia, e la ma- 
niera di procedervi. 

— Al primo di Settembre Luigi XIV. muore 
in età di anni 77 , c nell’ anno 73 del suo Regno 
-uno de’ più lunghi' , e più memorabili della pre- 
sente Storia. — Non è questo il luogo da ricor- 
darne tutti i grandi avvenimenti. Molti altri gli 
hanno descritti , ed hanno raccontato diffusamente 
tante vittorie gloriose , tante provincie conquistate, 
tanti belli monumenti , tanti stabilimenti utili , le 
Citta fortificate , gli Arsenali costrutti , i porti sca- 
vati , i canali aperti al commercio , le scienze ele- 
vate ad un florido stato , le arti incoraggite , e le 
lettere promosse al più alto grado della perfezione, 
e del gusto; Molti altri hanno parlato di tanti gran- 
> di uomini , che si sono segnalati sotto il suo re- 
gno , ed hanne celebrato il valore dei Generali , 
F abilità dei Ministri , F eloquenza degli Oratòri , 
il genio dei Poeti , tutti i talenti in somma riuniti 
intorno al Trono di un Monarca , che sapeva pre- 

f iarli con giustizia , ,e ricompensarli degnamente. 

ja Francia salì sotto di lui al primo Tango delle 
Nazioni , ed egli meritò di dare il suo nome a que- 
sto Secolo. Non 1 è però su tali vantaggi , che dob- 
biamo quivi diffonderci per l’oggetto di queste Me- 
morie ; basterà ricordare ciò che Luigi , fece per lo 
• bene della Religione. La sua vita non fu certa- 
■ mente immune da ogni taccia ; ,e nulla bramando 
dissimulare confessaremo , che egli amò troppo la 
guerra , che si 'abbandonò . ad un fasto eccessivo , 
e che si lasciò dominare per molto tempo da ima 
passione impetuosa e colpevole. Questo ultimo malo 
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è Uno di quelli , su i quali hanno meno insistito i 
suoi detrattori , la morale dei quali essendo poco 
severa gli avrebbe volentieri perdonato l’ irregola- 
rità dei suoi costumi: Ma la Religione non regola 


il suo giudizio a seconda del Mondo : ella riprova 
simili sregolatezze in tutti gli uomini , ed in quelli 
specialmente , la condotta dei quali deve essere di 
esempio agli altri , e dei quali il modo di vivere 
essendo esposto a .tatti gli sguardi nel sublime ran- 
go , in cui sono posti , ha tutta 1* influenza su i 


costumi dei loro sudditi. Non dovendosi occultare 


ciò che gli è meno sfavorevole nei suoi disordini , 
convien dire .eh' egli conservò .seifapre una certa 
decenza esteriore , e non si avvilì punto con- tra- 
sporti abjetti e vergognosi agli- occhi del Mondo 
medesimo. Conviene altresì dire a sua lode , che 


egli seppe * spezzare finalmente le sue catene , e 
passò i trenta ultimi anni della sua vita ben’ alieno 
dalle sue prime debolezze ; poiché non può~met- 
tersi in dubbio il suo matrimonio con Madama -di 


Maintenon , essendo attestato da tutte le Storie di 
quel tempo. Riconosciamo ancora , che in mezzo 
alle somme sregolatezze, Luigi onorò sempre , e fece 
ogn’ ora onorare la Religione : non avrebbe sofferto 
alcuni discorsi troppo liberi su questo punto , e 
molto meno alcuni, libri : era fornito di buon sen- 


timento e penetrazione per non avere a soffrire , 
che il disprezzo della Religione si conducesse seco 
quello, della sua autorità. Quindi non parlò ‘egli 
giammai su di questo soggetto che collo spirito di 
sommissione , conoscendo siccome dice nelle sue 
Memorie , che la prima parte della, politica ■ è 
quella che insegna a ben servire a Dio , che è 
mancare contro la prudenza egualmente che con- 
tro la giustizia il trascurare la venerazipne versò 
di Lui , e che la dignità dei Re si riconosce dal - 
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V adempimento dei doveri verso di Lui '( 1 ). La 
stia condotta era conforme al Suo linguaggio ed egli 
soddisfaceva esattamente alle pratiche di Religione. 
Abbiamo già parlato al trote della protezione , con 
cui si prestava a promuovere il bene della Reli- 
gione , ed altresì dello zelo per le Missioni Apo- 
stoliche. Seppe distinguere il merito dei Bossuet r 
dei Fènelon , dei Flechier , dèi Huet , dei Le-Ga- 
mus , e di tanti altri Prelati , che. illustrarono la 
Chiesa coi loro lumi , oppure onorarono il carat- 
tere Vescovile colle loro virtù. Fu- molto biasimata- 
la condotta di Luigi XIV. relativamente ai Gian- 
senisti. Voltaire rimprovera di piccolezze e di ri- 
gori usati coritro di essi , e parecchi scrittori han- 
no srfccessivamcnte copiato 1 ’ autore dèi Secolo di 
Luigi XIV. A fine di discolpare questo principe 
avrebbe forse bastato, di richiamare alla mente le 
turbolenze , che avvennero sotto il di lui succes- 
sore per non avere seguite le di lui pedate. Ed 
inoltre a, che mai si riducono quésti atti, ch’erano 
di giustizia ; e che gli vengono imputati -come ri- 
gori ? All’ esilio cioè di alcuni intriganti , ed al- 
P espulsione di alcuni faziosi (2). Non veggo in ciò 


(1) Memorie di Luigi XIV. scritte da Lui medesimo. 
Edizione di Parigi 1806 I. parte pag. 33 . e seguenti; 

(2) In un’ opera recente ( Storia della Francia durante 
il Secolo XVIII. data alle Stampe da Lacretelle ) si dipin- 
gono i Giansenisti ammonticchiati nella Bastiglia, cd a Vin- 
cennes , e si fanno Vedere posti in liberta sotto la Reggenza, 
sfilando a lenti, passi in mezzo dei loro parenti- ed amici. Si 
Suppone che questo spettacolo dovesse irritare gli spiriti con- 
tro la memprìa di Luigi XIV ; ma in questa occasione , sic- 
come in alcune altre , 1 ’ abile Storico ha consultato monu- 
menti poco sicuri. Tengo solt’ occhio uno Scritto pubblicato 
nell’anno 1726 con questo titolo: Prove della libertà della 
Chiesa Gallicana nell accettazione della Costituzione , ossia 
Raccolti degli ordini emanati Hall' Autorità Secolare per far 
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cosa alcuna , che possa fare accusare la memoria 
gloriosa di- Luigi. Non si saprebbe al certo negare 
ai depositari dell’ autorità il diritto di reprimere gli 
uomini turbolenti , e di prevenire l’effetto dei loro 
intrighi. La critica di questi detrattori si scaglia 
specialmente sul fine del Regno di Luigi X^tV : ma 
non è già tanto perchè un tal fine sia stato un pò sven- 
turato ; mentre sarebbe cosa ingiusta d’ imputate ciò 
ad un Monarca , se egli suo malgrado si trovò im- 
piegato in una guerra quasi inevitabile , e quando 
egli fece dal canto suo quanto gli era possibile per 
guadagnarsi 1* animo dei suoi nemici. Infatti non è 
su di ciò che si diffondono le lagnanze di alcuni 
scrittori. Convien dirlo : i motivi furono perche 
Luigi era divenuto assai più religioso ; perchè si 
applicava con maggiore attenzione agli affari della 
Chiesa ; perchè mostrava molta confidenza versò 
una donna celebre , ma pia , che giammai non -fece 
uso del credito che godeva verso il Principe , se 
non per lo bene della Religione perchè la sua 
Corte aveva preso un’ aspetto più severo ; cd. in 


ricevere la Bolla in 4 - Questo scrino , per non dargli ahro 
nome, contiene una- numerazione molto enfatica di tutte le 
misure prese contro gli appellanti , c rappresenta come rigori 
quelle cose che meno vi assomigliano. Voglio non di meno 
supporre veri i ragguagli che adduce. Dice però' in questi , 
che sitio al mese di Ottobre dell'anno 1715 non furono con- 
dotte in prigione se non due persone, $iel Castello di Vin- 
ccnnes , e quattro alla Bastiglia. La Raccolta ne cita i no- 
mi. Erano dunque sei in tutti : ecco la lista spaventosa di 
questi sventurati ammonticchiati nelle oscure carceri , siccome 
dicono , per insinuazione del P. Le Tcllicr. Sci prigionieri 
che potevano stare insieme in una carrettella da diporta, 
non dovettero formare una processione mollo lunga , .nè esa- 
cerbare si fortemente gli spiriti contro il Re defonto. Può 
essere permesso ad uno Storico di tenere uno spirito dram- 
matico , ma ciò non deve mai essere in discapito della verità. 
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fine , per servirmi delle espressioni adoprate dai 
suoi censori K perchè era egli divoto. Ecco il suo 
gran torto all’occhio appassionato della Filosofia. 
Ma noi oseremo dire ., che questo Principe vera- 
mente* grande nel corso della sua vita , lo fu an- 
cora più negli anni suoi' estremi. Si vede dalle Me~ 
morie di Tòrejr quanto era egli penetrato dagl’in- 
fortunii dei popoli, e malgrado la sua costanza non 
poteva talvolta nascondere le sue lagrime. Si vide 
egli con dolore, cader estinti prima di lui gli eredi 
del Trono. Ma specialmente' all’ avvicinarsi della 
sua morte si mostrarono più gloriose é la sua Re- 
ligione , e la sua fermezza. Il Duca di S. Simene, 
che non gli fu certamente mollo ligio, nelle, sue 
Memorie , non potè negargli giustizia in questa 
circostanza. » Il Re , die’ egli ,• non mostrò alcun 
rammarico sull’ abbandono della vita , ed il suo 


spirito si mantenne saldo alla prova di qualunque 
anche più leggiera impazienza. Non si giudicava im- 
portunato per qualunque ordine , che convenisse 
emanare ; regolava tutto con un sangue freddo , ed 


il tutto sino all’ estremo momento fu disposto cou 
quella decenza , con quella gravità e maestà , cou 
cui emno state accompagnate tutte le azioni della 
sua vita.* Dacché si volle mettere in istato di li- 


bertà , ed allontanare da se tutti gli affari , c tutte 
le cure , era unicamente occupato dal pensiere di 
Dio , della sua salute , ded suo niente a segno ta- 
le che gli uscirono dalla bocca queste parole : Nel 
tempo che io era JRe. Assorto aiìticipatamente in 
quel grande avvenire , in cui si vedeva così pros- 
simo ad entrare , con un distacco senza rincresci- 


mento *, cou. una .umiltà senza bassezza, q con un 
disprezzo di ciò , che non era più per lui, consolava 
i suoi domestici , che vedeva sciogliersi in lagri- 
me ... È ciò che lo rese più ammirabile si fu, 
che si fece sempre grand’ animo protestando una 
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viva confidenza jn Dio , fondata sulla misericordia, 
c sul Sangue di Gesù Cristo , con una rassegna- 
zione intera riguardo al suo stato , c di lui dura- 
zione , e dolendosi di non aver a soffrire di più. » 
Chi non ammirerà una fine cosi superiore , e nello 
stesso tempo così cristiana ? In questi sentimenti 
della più sublime -pietà questo gran Re terminò la 
sua carriera. Le circostanze , in cui morì , resero 
la sua perdita ancor più dolorosa. Aveva egli, or- 
dinato al principio di Agosto , che si preparasse la 
minuta di una dichiarazione, con cui venisse in- 
giunto ai Vescovi opponenti di conformarsi al mag- 
gior numero dei loro colleglli , e di pubblicare la 
costituzione , a cui voleva dar forza di legge nel 
suo regno. Questo progetto di dichiarazione , che 
doveva servire di preliminare alla .celebrazione del 
Concilio proposto , provocò i lamenti di alcuni Ma- 
gistrati , che pretesero essere ciò un metter le. mani 
sull’incensiere, e che il Re non poteva comandare 
in tal guisa ai Vescovi , come se il Sovrano non 
avesse dritto di appoggiare colla sua autorità l’ese- 
cuzione dei decreti della Chiesa , e come se la 
Bolla Pontificia , anche già accettata da tanti pri- 
marii Pastori , non avesse un grado tale di auto- 
rità , per cui fosse dovere di esserle sottomesso. Ma 
il Re persuaso dell’ equità delle sue vedute , fu co- 
stante nel suo progetto , ed annunziò che .avrebbe 
presieduto al Parlamento sul suo trono colla mag- 
gior pompa (i) , come costumasi negli affari dì 

— — — k — * * » J 

(i) In Francese Lit de Justice. Giovenale des Ursins nella 
tua Storia di Carlo VI. dice » che vi era una forma di fatto 
di Giustizia forse per la circostanza , in cui il Re si trovasse 
infermo ». Si vede però che in seguito si è conservata questi 
espressione per quelle circostanze in cui trattandosi degli affari 
di gran rilievo , il Re presiede al Parlamento sul suo Trono 
di maggior pompa. 

Stor.Eccles.f^ol.f. ’ 18 ' 
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somma importanza , appunto per far registrare la 
proposta dichiarazione. Quelli , che egli cosi yolea 
ridurre, erano in. graude apprensione, allorquando 
la di lui malattia rianimò le loro speranze ; e nel 
mentre che tutti gli amici dello Stato , e della 
Chiesa erano immersi nel duolo ; hel mentre che 
gli stranieri, stessi , che erano rimasti attoniti delle 
meraviglie del Regno , e della magnanimità del 
Monarca , gli facevano quella giustizia , che gli 
avevano negata in vita , e che onoravano la sua 
memoria con giusti elogii , la di lui morte divenne 
per gli amici delle turbolenze un soggetto di trion- 
fo , ed il segnale di una licenza senza limiti. La 
loro gioja si esternò senza alcuna decenza : insula 
tarono a quel giusto , che aveva saputo reprimerli: 
1’ epoca era per loro favorevole ; un Re fanciullo 
succedeva ad un Principe abile e rispettato. La 
Reggenza malgrado il testamento di Luigi passò al 
Duca di Orleans uomo amabile e -dotato di talenti, 
ma facile , amico dei piaceri , cui si abbandonava 
Con eccesso , altronde senza principii , e assai in- 
differente al bene della Religione. Per impadronirsi 
dell’autorità senza alcuna restrizione cercò di acca- 
rezzare i Parlamenti , che sotto l’ ultimo Regno 
erano stati tenuti sottomessi , e che ristretti al- 
1* esercizio delle funzioni giudiziali procuravano .di 
elevarsi ad autorità maggiore durando gl’imbarazzi 
d’una ntinorità. 11 Parlamento di Parigi sopirà tutto 
rammentava lo splendore , di cui avea goduto nel 
tempo delle- turbolenze , e bramava vivamente di 
aver conoscenza degli affari del Governo. In virtù 
appunto della suddelta condiscendenza ottenne di 
essere ristabilito nel costume già tolto , ossia , se 
si vuole , nel drittp di presentare delle rimostranze 
prima di portar le cose a registro. Questo corpo 
grande e rispettabile non fu punto uinaccessibile allo 
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spirito di novità : una parte dei suol membri si 
era lasciata guadagnare dagli artificii- di una setta 
astuta, ed anche alcune persone dabbene erano 
rimaste attratte e deluse dall’apparenza dello zelo, 
e da una pietà esteriore. Quindi il Reggente cre- 
dette di dovere egli pure lusingare un' partito 1 po- 
tente. Il Cardinale de Noaillés ricomparve in cor-* 
te , e fu fatto Presidente di un Consiglio di co- 
scienza per gli affari Ecclesiastici. Questa scelta 
mostra abbastanza , quali tracce si andavano a se- 
grtarre. L’Assemblea del Clero, che si teneva in. 
Parigi , ne provò il più grande abbattimento d’ani- 
mo , o almeno ne concepì grande apprensione , tal 
che fece le sue rappresentanze ; ma nòn fu ascol- 
tata. Il Cardinale fece subito conoscere l’influenza 
della sua autorità*; il P. Le Tellier Confessore del 
Re defonto , che gli era odioso , fu esiliato : fu- 
rono richiamati i quattro 0 cinque Dottori , che 
erano stati espulsi : furono animati i refrattarii a 
sollevarsi contro : la costituzione. Le dignità istésse 
della Chiesa divennero ricompensa dello zelo pro- 
fessato versò il Cardinale -ed i suoi aderenti : con 
questo mezzo gli Abati de Lorraine , Bossuet , En- 
traigucs ec. ottennero la nomina a Vescovadi , e 
queste scelte indiscrete furono il* presagio di no- 
velle turbolenze. Il tutto cangiò di faccia ad un. 
punto , e questo passaggio da un Regno ad un al- 
tro fu segnato con una Specie di rivoluzione im- 
morale , ed impolitica. Ad una Corte grave ed au- 
stera succedette una Corte frivola , e dissoluta : il 
riserbato contegno si cangiò in licenza ; e la de- 
cènza fu messa in ridicolo ; non solamente si di- 
venne immorale , ma si menò trionfo della pro- 
pria depravazione , e furono necessarii nuovi ter- 
mini per esprimere i vizii sconosciuti. Il Reggente 
accolse ben presto quel sistema fraudolento , che 
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infiammava la cupidigia coll’ allettamento di un 
guadagno facile * che fece preferire ai mezzi legit- 
timi di arricchirsi i maneggi dell’ agiotaggio , che 
rovinò le persone oneste per arricchire le genti 
astute , che insegnò ai particolari , a seconda del- 
l’esempio del Governo, a prendersi a giuoco l’onore 
e la confidenza , cd allontanare la buona fede dal 
commercio, ed ammettere nel primo rango il de- 
naro , e la fortuna. Non entreremo nei minuti rag- 
guagli delle operazioni di questo famoso sistema , 
i risultati son noti abbastanza. In breve tempo lo 
stato si trovò quanto in avanti gravato , indebitato, 
ed una folla di particolari ridotti all’ indigenza ma- 
ledironó la funesta mania , di cui si era incapric- 
ciato un Principe credulo. Un Vescovo di quei 
tempi scrivendo al Reggente con tutta la libertà 
del suo ministero , gli faceva una pittura deplora- 
bile delle conseguenze del sistema , e gli rappre- 
sentava il commercio annientato, la morale perduta, 
le leggi disprezzate , i popoli sdegnati di essere 
stati si crudelmente delusi , cd allora gementi nella 
miseria. Tutti gli Storici hanno esposto la sinistra 
influenza , che ebbe questa epoca famosa , e perfino 
i Filosofi non 1 ’ hanno dissimulata. Non ostante la 
maggior parte fra questi profuse grandi elogii al 
Reggente ; e di fatti conveniva , che i detrattori di 
Luigi XIV. lodassero un nipote sì diflèrente da 
lui , e che quelli che si burlavano della Religione, 
e delle sublimi qualità del primo , scusassero vo- 
lontariamente 1’ immoralità , la leggerezza funesta , 
e la indiflèrenza del secondò. 

— Ai 25 , e 39 di Ottobre Censura pubblica- 
ta dall’ Assemblea del Clero contro due opere. — 
Questa Assemblea aveva cominciato, essendo ancor 
vivente Luigi XIV. , e nelle sue prime sessioni ave- 
va decretalo l’esame di due scritti di recente com- 
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parsi alla luce le Esaple e della Testimonianza 
della verità nella Chiesa. Le Esaple ( Ilexaples ) 
erano una raccolta di passaggi dei Padri riuniti per 
giustificare le propdsizioni di Quesnello , e Fouillon 
n’ era l’autore. Il complesso di questa era appunto 
troncare , o alterare le frasi , presentarle sotto l’a- 
spetto favorevole all’ intrapreso assunto , e non e- 
sporrc se non ciò eh’ e?a utile a questa causa.' La 
Testimonianza non era più imparziale : il P. la 
Borde Oratoriano < che n’era l’autore, vi assogget- 
tava i Pastori al popolo , esortava a decidersi per 
la via d’esame, e non parlava se non di violenza, 
di tirannia, e di persecuzione. Questa ultima ope- 
ra era stata soppressa dal Parlamento di Parigi ai 
21 del precedente Febbrajo. L’ assemblea del Cle- 
ro credette di doversi essa pure dichiarare contro 
queste due produzioni , c nominò due Commissari 
per esaminarle : ma dopo la morte del Re si cercò 
d’ impedirne la censura. Alcuni allegavano il bene 
della pace ; ma gli altri Prelati credettero , che il 
loro silenzio in questa circostanza sarebbe giudica- 
to una timidezza condannevole. Le due censure fu- 
rono estese , approvate, e sottoscritte da tutti i Ve- 
scovi , e dagli altri Deputati : si ordinò inoltre , 
che fossero stampate , e spedite nelle provincie ; ma 
il Reggente aveva proibita questa stampa , ed i. mem- 
bri del Congresso n’ estrassero eglino, medesimi le 
copie manoscritte. Le Ilexaples , e le Temoigna- 
ges furono altresì censurate da alcuni Vescovi par- 
ticolari. Furono opposte al primo libro le Anti- 
Hex'aples , nelle* quali si dimostra la conformità 
della costituzione coi libri santi, e cogli scritti dei 
Padri/ . * 
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Ai 4 di Gennajo la Facoltà Teologica di Pa- 
rigi dichiara , eh’ essa non ha mai accettato la Co- 
stituzione. La licenza era divenuta estrema in que- 
sto corpo : i Dottori non avevano più alcun con- 
tegno nei loro discorsi: s’insultava la memoria del 
Re defonto, si prorompeva in invettive contro la 
S. Sede , contro la costituzione, contro i Vescovi: 
dominava , à così dire , una certa emulazione , se 
«no potesse dire più ardite proposizioni dell’altro. 
Invano i membri più saggi cercavano d’ indurre i 
loro colleghi alla moderazione , all’ obbedienza : le 
loro voci erano soffocate da clamori tumultuosi. Lo 
zelo impetuoso di Ravechet Sindaco della Facolta 
strascinò seco tutto il corpo : attaccò sulle prime 
il suo predecessore Dottor le Rouge , il di cui uni- 
co delitto era di aver contribuito nell’anno *7*4 
all’ accettazione della costituzione ; fece che si pren- 
desse la risoluzione di tenere sospeso il decreto dei 
5 Marzo ; e pretese in seguito , che la Facoltà ave- 
va bensì registrata la costituzione , ma che non 
l’gveva accettata. Finalmente' ai a di Dicembre del- 
1’ anno 1715 in seguela- dei di lui maneggi, e di 
quelli di alcune altre teste, non meno riscaldate , 
la Facoltà dichiarò che non n’aveva giammai fatta 
1 ’ accettazione. Vi furono , egli è vero , opposizio- 
ni , «la in ogni modo si passò più oltre. Vi erano 
mille testimoni di questo fatto , che si voleva di- 
chiarar falso , ma vennero presi in .burla. Ai 5 , 
ed ai 16 dello stesso mese venne pure confermata 
questa conclusione menzognera. Ai 4 del seguente 
Gennajo si riassunse l’ istesso affare ; si pronunziò 
nuovamente che il decreto dell’anno 1714 era falso 
e suppositizio; si fece cancellare dai registri , e ven- 
nero privati del dritto di assistere alle sessioni quei 
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Dottori , clie si erano 'opposti a questo delirio : poi- 
ché appunto era egli tale. Quindi alcuni Vescovi 
si credettero in dovere di proibire ai loro Diocesa- 
ni di frequentare questa scuola ; il Vescovo di To- 
lone specialmente ne fece una pubblica dichiarazio- 
ne. I Dottori se ne giudicarono offési ; non aveva- 
no eglino in veruna circostanza alcun rispetto ver- 
so i Vescovi , e pretendevano di esigerlo; acqùsa- 
ronovla dichiarazione del Prelato di’ scandalosa , 
temeraria , e scismatica , ed il Parlamento di Pa- 
rigi si prestò a loro soccorso. Del resto’ l’-esempio 
di questa Facoltà fu poco seguito: non vi furono 
che due o tre che si lasciarono trasportare dalla 
corrente. Nello stesso tempo si tenevano in Parigi 
le Assemblee dei Vescovi oppositori , ed avevano 
incominciato sul finire dell’ 'anno precedente. Qué- 
sti Prelati volevano in tal guisa profittare delle cir- 
costanze , e si erano uniti per prendere di concer- 
to le risoluzioni ; erano dodici di’ numero , ed ave- 
vano il Cardinale de Noailles per loro capo. Si vo- 
leva far sperare al Reggente dei buoni successi -da 
queste Assemblee ; ma queste servirono piuttosto 
per conoscere , che questi Prelati non erano nep- 
pur d J accordo fra loro, diclini sostenevano , che 
il libro di Quesnello era buono , e che non si po- 
teva condannare ad accettare la costituzione . Gli 
altri confessavano , che il libro non era privo di 
grandi difetti , e che la Bolla poteva essere ac- 
cettata. , apponendo ad essa alcune spiegazioni ( 1 ). 
I V sscovi di Montpellier , e di Senez erano quél- 
li , che si mostravano maggiormente conir arii ad 
ogni mezzo di conciliazione , e Dorsan confessa » 
che i loro principali amici non potevano tratte- 


(1) Giornale dell’ Abate Dorsann del mese di Dicem- 
bre 1715. 
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nersi dai biasimarli. Era stato proposto eli for- 
mare un corpo di dottrina , che sarebbe approvata 
da tutti; ma convenne rinunziare a questo assunto: 
a tal segno s’intendevano poco fra loro medesimi. 
Fu proposta in seguito una nuoya strada da tener- 
si ; ed era , che i Vescovi accettanti scrivessero al 
Reggente una lettera , in cui chiederebbero , che il 
Papa stesso spiegasse la Bolla. Si era concepita la 
lusinga , che le spiegazioni domandate dai Prelati 
non sospetti , e quindi date dalla S. Sede , ricon- 
durrebbero all’unione gli, oppositori. Il Cardinale 
de Noailles cercò delle sottoscrizioni , ed il Reg- 
gente volle egli stesso prestarsi a queste vedute , 
ed impegnò alcuni Vescovi a sottoscriversi. Ma quan- 
do furono ottenute le sottoscrizioni col nome di 18 
Vescovi , invece di servirsi della lettera , come si 
era convenuto , se ne fece un motivo di trionfo. 
Si rappresentò tal lettera come un voto , con cui 
gli accettanti medesimi dichiaravano, ohe la Bolla 
aveva- bisogno di spiegazioni ; si pubblicò colle gaz* 
zette , e parecchi sottoscritti furono obbligali a spie- 
gare la loro intenzione , e a protestare contro l’in- 
duzione , che avevano . voluto tirare dqll’ usata con- 
discendenza. A questo mezzo* ne successe un’altro. 
Il Cardinale de Noailles spedì a Roma due agenti 
incaricati , come si dice , di presentare, al S. Pa- 
dre un corpo di dottrina : erano questi l’Abate Che- 
valier , ed il P. la Borde autore della Testimo- 
nianza della Perita, Questi due soggetti non era- 
no molto a proposito per aprir trattative. Giunti a 
Roma presero il contegno di sostenutezza , che non 
poteva se. non se maggiormente screditarli. Si tro- 
vano nél Giornale dell’ Abate Dorsann alcuni squar- 
ci dei loro dispacci inviati in Francia. Volevano 
che si facesse rumoroso applauso , e che si pro- 
fittasse dei lumi , che pretendevano aver sparsi 
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sulle pretensioni della Corte di Roma. Secondo 
essi piegarsi , o prendere una via di dolcezza sa- 
rebbe stato perdere il tutto. Conveniva prendere 
un contegno d’ impero , o minacciare di romper- 
la (1). Tali erano i consigli di questi agenti foco- 
si , consigli clic avrebbero prodotto uno scisma nel- 
la Frància , se fossero stati ascoltati. Ma in poco 
tempo i due trottatori degli affari nulla ebbero più 
da trattare ; dispreizati in Roma , dimenticati in 
Francia , e poco d’ accordo fra loro , se ne' rifece- 
ro , per quanto si dice , con alcuni intrighi, quan- 
do avvenne , che il Papa fece loro ‘significare di 
uscire dai suoi Stati.' • 

— Ai 3 di Marzo morte di 4 Missionari nfcl- 
F Etiopia. — Nell’anno 1704. Clemente XI. aveva 
inviato in quelle Africane contrade quattro Religio- 
si Francescani ; i loro nomi sono Libetalo , Weis, 
Pio di Gerbe , c Samuele di Bici. Dopo di aver 
tentato inutilmente di penetrarvi per istrada terre- 
stre , presero la via di mare , e giunsero nell’anno 
1712 a Gondar, capitale dell’Etiopia. Furono sul- 
le prime assai bene accolti, e convertirono alcuni 
abitanti. Ma il Principe , che regnava in allora , 
essendo morto , ed essendo stato proclamato un’al- 
tro in suo luogo , questo novello Re fece mettere 
in prigione i Missionari! per Compiacere quelli, clic 
non avevano potuto vedere senza invidia il buon 
successo del loro zelo religioso. Ai 2 di Marzo si 
fece ad essi subire 1’ interrogatorio ; fu loro ' pro- 
messa la conservazione della vita , se volevano farsi 
circoncidere , onorare Dioscoro come santo , rico- 
noscere una spia natura in Gesù Cristo, e partrei- 
pare a quei medesimi Sagrainenti , che si costuma- 
vano nell’ Etiopia. Essendosi generosamente ricu- 

(1) Giornale suddetto degli anni 1716, 1717. 
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&tti , furono ricondotti in prigione , da cui furono 
cavati il seguente giorno ; ed essendo condotti in 
una vasta piazza , in cui era adunato un popolo 
numeroso , ivi morirono fracassati sotto un turbine 
di pieìre. 

— Agli 8 di Maggio Beatificazione fatta in Ro- 
ma di Giovanni ‘ Francesco Regis Missionario Ge- 
suita. ( Si vegga ai 16 di Giugno deiranno i/3y ). 

1717. 

/ 

Al primo di Marzo quattro Vescovi Sii appel- 
lano dalla costituzione Unigenitus al futuro Con- 
cilio. Sul finire del precedente anno il Reggente 
ogn > ora inclinato nelle sue viste di conciliazione , 
malgrado P esempio del passalo , aveva adunato in 
Parigi parecchi Vescovi per intraprendere nuove 
trattative. Si tirarono a lungo per tre mesi senza 
alcun risultato : gli opponenti , siccome confessa 
Dorsanne ( 1 ) , cercavano soltanto di prolungare , 
affine di accordare a quelli del loro ordine un mag- 
gior tempo per decidersi. Si facevano degli sforzi 
specialmente in Parigi per accrescere il fermen- 
to con iscritti , e con intrighi , quando quattro 
Vescovi , fecero un passo, eh’ ebbe grandi con- 
seguenze. Al primo di Marzo de la Brove Ve- 
scovo di JYIircpoix , Soancn Vescovo di Senez , 
Colbcrt Vescovo di Montpellier, e de^ Langhe Ve- 
scovb di Boulogne sottoscrissero avanti un Nota- 
jo un atto di appellazione dalla costituzione al 
Concilio generale, atto che aveva loro esteso il Dot- 
tore Boursier. Ai 5 si portarono alla Sorbdna , ove 
gli animi erano ben. disposti per accoglierli. I Pre- 
lati lessero ivi il loro atto di appello, a cui la Fa- 


(1) Giornale citato del mese di Gcnnaja 1717* 
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colta aderì con somma premura ; alcuni Dottori si 
opposero da soli a questa corrente , ma pure furo- 
no 97 quelli che fecero l’adesione. 1/ elevazione di 
un tale scudo di difesa obbligò finalmente il Reg- 
gente di uscire dalle vie di moderazione * che egli 
6Ì era prescritte. I quattro Vescovi ebbero ordine 
di uscire da Parigi , e di ritirarsi nelle loro Dio- 
cesi t i Dottori, ebbero la proibizione di tenere le 
loro adunanze : il Sindaco Ravechet , che aveva 
contribuito più d’ ogni altro per far segnare l’ ade- 
sione , fu esiliato a San-Brieux , e morì transitan- 
do per Rennes. Ma queste misure non frenarono la 
licenza. In vano i Vescovi accettanti , ch’erano sta- 
ti congregati in Parigi per. la trattativa , e che era- 
no sensibilmente afflitti da tante sfrenatezze e di- 
sordini , ne scrissero al Reggente agli 8 di Marzo, 
ed in numero di 3 1 si sottoscrissero a due Memo- 
rie per lagnarsi di alcuni decreti del Parlamento , 
e chiedere , che si mettesse qualche freno agli ec- 
cessi della Facoltà Teologica , e di parecchi Eccle- 
siastici : proseguì tuttavia la sfrenatezza. Ai 12 di 
Marzo la Facoltà delle Belle Arti fece P adesione 
all’appellazione dei quattro Vescovi : anche alcuni 
Curali, Canonici, Religiosi, Religiose , e Laici per- 
fino seguirono quest’esempio. Il Cardinale deNoail- 
les incoraggiva queste sottoscrizioni, e il di lui 
uffizio era ogn’ ora aperto agli Appellanti. Nulla fu 
oramesso per accrescerne il numero , e si assicura 
che anche a questo fine furono profuse somme .di 
denaro. Ma il solo spirilo di partito , e la seduzio- 
ne bastavano per moltiplicare le adesioni. Il Car- 
dinale de Noaillcs non tardò ad oltrepassare anche 
i limiti di un favore accordato. Fino dai i 3 di 
Marzo aveva già adunato presso di se cinque Ve- 
scovi,^ i quali quantunque avessero accettalo la 
Bolla deJP anno non erano però allora me- 

no attaccati ai di lui interessi ) e questi couven- 
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nero di sospendere nelle loro diocesi l’effetto dell* 
accettazione della Bolla suddetta. Ai 3 di Aprile lo 
stesso Cardinale fece inserire la sua Appellazione nei 
registri della sua segretaria , ma senza pubblicarla 
in allora. Poco dopo parecchi Vescovi si congiun- 
sero a lui , altri cioè pubblicamente , cd altri in 
segreto. Furono in tutti sedici , che tennero questa 
condotta , e questi sono , oltre i cinque già nomi- 
nati , de Noailles Vescovo di Chalons , de Bethune 
Vescovo di Verdun , de Verthamon Vescovo di 
Pamicrs , Dreuillct Vescovo di Bajona , de Cay- 
lus Vescovo d’ Auxci’re , de Rezai Vescovo di A11- 
goulcme , Desmarcts Vescovo di San-Malò , Hebert 
Vescovo d’ Agen , Milon Vescovo di Cojidom , de 
Clcrmont Vescovo di Labri , e d’ Arbocave Vesco- 
vo d’ Acqs. Alcuni vi aggiungono de Polastron Ve- 
scovo di Lecloure , e de Tilladet Vescovo di Ma- 
con ; ma si vede thè ciò è per isbaglio. * Se a 
questi sedici Vescovi si aggiungano tre Universi- 
tà , due 0 tre mila Ecclesiastici , o anche più , se 
si Vuole , quantuntjue le liste non' ne contengano 
un Maggior numero, e vi aggiunga Un numero ben 
poco concludente di Laici senza autorità ed anche 
di donné , si avrà un’ idea abbastanza esatta della 
forza" degli appellanti. Ma a che anderà ciò a ri- 
dursi, se si oppongano a questa frivola lega più di 
cento Vescovi della Francia, tutti quelli dei paesi 
stranieri , le testimonianze dei quali saranno da'-noi 
riportate*, come pure tante università de’ Fedeli , 
più di centomila Ecclesiastici Francesi, che si Man- 
tennero addetti' al' corpo dei Vescovi , e le si op- 
ponga in line tutta la Chiesa universale , che re- 
clama contro lo scandalo dato dagli appellanti ? E 
come potevano eglino giustificare questa appellazio- 
ne ? Anche secondo i loro principii quest’ atto non 
era nè legittimo, nè necessario; imperciocché af- 
fine lo fosse , sarebbe stato necessario 4 che la co- 
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stiluzione , e 1 ’ accetlazione dei Vescovi rovescias- 
sero la Fede, e la Tradizione: ma ciò non i ve- 
rifica in alcun modo secondo il sentimento di loro 
medesimi; poiché i Vescovi opponenti convenivano, 
che i loro colleghi avevano potuto accettarla senza 
rovinare la Fede. Se non si rovesciava la Fede , 
dunque F appellazione era inutile , ed illegittima. 

— Ai 17. di Giugno Memoria presentata al 
Czar Pietro I. d’ alcuni Dottori della Sorbona (1). — 
Pietro I. Imperatore delle Russie essendo veputo 
a Parigi nell’anno 1717 , visitò tutto piò che di 
più curioso si trova in questa Città. Andò alla Sor- 
bona , e visitando, la Biblioteca accompagnato da 
alcuni Dottori , che gli facevano osservare ciò che 
conteneva di più interessante , fecero questi ca- 
dere il discorso sulla riunione della Chiesa Russa 
alla Chiesa Latina , e lo assicurarono che questa 
riunione non era così difficile , come poteva appa- 
rire ; giacche primieramente la Chiesa Greca sareb- 
be in piena libertà di conservare la maggior parte 
delle sue pratiche , e riguardo ai punti di Fede la 
questione richiamata al suo vero stalo si schiari- 
rebbe con facilità. A seponda dell 5 invito dell’ Im~ 
peradore i Dottori nc estesero una Memoria , che 
dovevano consegnargli prima della di lui partenza, 
ch’erg molto vicina. Si diedero ogni sollecitudine 
per formarla. Dopo di avere stabiliti i punti della 
credenza , nei quali si conviene dall’ una , e dall* 
altra parte , facevano passaggio agli articoli , che 
separano lé due Chiese. Nulla impedirebbe , dice- 
vano essi , che i Russi ritenessero la loro discipli- 
na di consagrare nel Pane azimo , sol che ricono- 


Si trovano questi ragguagli al fine del III. Volu- 
me della Storia , ed Analisi del Libro dell' Azione di Dio 
sulla Creatura , cd al fine del XV. della Storia Moderna. 
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scossero la validità vlelia Consagrazione , che si fa 
nel pane fermentato. Stabilivano il Primato del Pa- 
pa coinè di dritto divino, e cercavano di tranquil- 
lizzare 1 * animo dei Russi sul timore , che poteva- 
no avere di perdere i dritti e privilegi» della loro ! 
Chiesa , riconoscendo questo Primato. Ma però a 
questo riguardo i Dottori si spiegarono secondo i 
principii della Chiesa Gallicana. Circa la proces- ’ 
sione dello Spirito Santo osservavano , che la qui- 1 * 
stione insorta era per cosi diro una disputa di pa- 
role. Ponevano fine al loro scritto con alcune ri-' v 
flessioni sulle sventure degli scismi , e sul vantag- 
gio , che da una parte e dall’ altra si ricaverebbe 
da una riunione sincera. Questa Memoria fu sotto- 
scrìtta da diecinove Dottori , e P autore di essa fui 1 
Boursier una delle principali colonne , che regge- 1 ' 
vano la Sorbona in quei giorni , e che sfortunata- 
mente impegnato nelle querele fatali impiegò in 
queste miserabili controversie- i talenti , che avreb- 
be potuto rendere utili alla Chiesa. Anche tutti gli 
altri sottoscritti erano appellanti. Il Czar avendo 
ricevuta questa Memoria rispose loro con modi mol- 
to obbliganti. Ritornato .nei suoi Stati la comunicò 
ai Vescovi , che si trovarono alla Corte nella cir-' 1 
costanza del suo arrivo, e gl’ incaricò di rispon,*®** 
dervi. Questi Vescovi, eh’ erano tre in numero, 1 * 
fecero difatti una risposta datata da San-Pietrobur- 
go ai i 5 di Giugno dell’ anno 1718 , V. S. ossia! 1 »' 
ai 5 dello stesso mese a norma del nostro Calen- 1 » 
dario. in questo scritto eglino Aon toccano punto > 
lo scopo della quistione si contentano di dim o- 
strare qualche desiderio della riunione , e fanno os- 
servare che nulla possono risolvere senza consulta- 
re i Vescovi Greci , e principalmente i quattro Pani-, 
triarchi dell* Oriente. Sembra che questa risposta \ 
sia stata dettata piuttosto da uiio spirito di condi- 
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scendenza verso le intenzioni del Principe , clic 
dal desiderio di adoprarsi per la riunione. Questa 
risposta fu inviata al Re di Francia , .che ne fece 
trasmettere una copia ai Dottori. Alcuni anni do- 
po , cioè verso 1’ anno 1731 da quanto si crede > 
comparve un’ altra risposta fatta a San-Pietrohurgo, 
e sottoscritta dai Vescovi della Grande , Piccola t 
e Bianca Russia. Neppure in questa entravano nel- 
la sostanza della quistione , e dicevano soltanto che 
nulla potevano stabilire essendo privi del Patriarca. 
Appunto il Czar aveva di recente abolita questa di- 
gnità , ed aveva invece di essa sostituito un Sino- 
do incaricato di tutti gli affari della Chiesa di Rus- 
sia , e composto di Vescovi ; ed Archimandriti. Ma 
forse anche questo non era probabilmente se non 
un pretesto , e si presume die i Vescovi Russi era- 
no poco disposti per la riynione. Uno fra essi, che 
di poi fu fatto Arcivescovo di Novogorod , e Pre- 
sidente del Sinodo , fu quegli che da quanto si 
dice , vi oppose principalmente gli ostacoli : si 
credette pure eh’ egli sia stato l 5 autore di uno 
scritto stampato a Jena nell’anno 1719 sotto il no- 
me di Buddeo Teologo protestante ; e si voleva 
in quello dimostrare , che l’unione delle due Chie- 
se era impossibile. Che che ne- sia , 1 ’ affare re- 
stò cosi : Iddio non permise che riuscisse l’ unio- 
ne maneggiata da persone , che non avevano certa- 
mente molto buona grazia per parlare di pace , e 
di concordia. Il Czar occupato da oggetti politi- 
ci perde di vista questo progetto (1). D’altronde 


* * | ^ • 

(1) Forse nrppur”egli la volle giammai seriamente. Le- 

vesque nella sua Storia della Russia riporta , che Pietro, <!i 
ritorno nei suoi Stati, lungi dal favorire la riunione , volle 
prendersi burla della S. Sede , creando Papa un’ nomo sem- 
plice chiamato Zotof 5 cd assegnandogli un corteggio come <Ii 
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Javorski Arcivescovo di Resan , in cui egli aveva 
ogni confidenza riguardo alle materie di Religione, 
compose un’ Opera intitolata Petra Fidei , in cui 
rappresenta la riunione come impossibile , confutan- 
do nullameno diverse, asserzioni avanzate da Bud- 
deo contro la Chiesa Russa. È noto che anche Cle- 
mente XI. aveva fatto alcuni tentativi a favore do 
questa unione sì sospirata ; voleva inviare nella Rus- 
sia alcuni Missionari , affine di ricondurre almeni 
all’ unità quei particolari , che potessero essere di* 
sposti ; ma non si 'conosce che questo progetto ab- 
bia avuto alcun successo. I Dottori della Sorbona, 
che sempre erano stati in attenzione di una rispo- 
sta coerente alla loro memoria dell’anno I717 cre- 
dettero poi di profittare di' una occasione favorevo- 
le per rinnovare quest’ affare. Jubò Curalo d’Asnie- 
res partiva per la Russia in qualità di Elemosinie- 
re e Precettore dei Figli della Principessa di Dol- 
gorouki nata Gallitzin. Dodici Dottori quasi tutti 
del numero di quelli , che avevano sottoscritta la 
memoria dell’ anno 1717 , sottoscrissero pure un al- 
tr’ atto in data dei 24 Giugno dell’ anno 1728, cito 
Conteneva come lettere credenziali dirette a Jubò 
incaricandolo di trattare quest’ affare con i Vescovi 
della Russia : vi adducevano essi nuove ragioni a 
favore della riunione. Queste nuove intraprese non 
furono più felici delle precedenti. Invano Jubè per 
attirarsi ‘ la benedizione di Dio sul suo apostolato 
aveva rinnovato 1 ’ atto della sua appellazione a Pil- 
lau in Prussia : invano nella relazione manoscritta 
del suo viaggio dice eli’ era necessario di rendere i 


Cardinali , lo fece girare in pubblico con questo seguito , e 
con un’ abito' di forma grottesca, per divertire i suoi sudditi 
con tale rappresentazione quanto poco ingegnosa , altrettanto 
indecente. 
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Greci appellanti : , invano aveva egli procurato di 
prendere i più ampj poteri dall* Arcivescovo Bar* 
eh man., i quali , da quanto sembra, giudicava rtie- 
gliori di quelli della Corte Romana ; che è quanto 
dire , egli s’ indirizzava ad uno Scismatico per con* 
veftirc altri Scismatici. La sua missione non ebbe 
verun successo. Giunto nella Russia trovò , come 
si dice , grandi soccorsi nel credito dei Dolgorouki, 
e nell’ affetto che gli dimostrava l’ Ambasciadore* di 
Spagna ; anche alcuni Vescovi si mostrarono bène 
intenzionati; ma l’Arcivescovo di Novogorod Pre- 
sidente deL Sinodo , e molto accreditato alla Corte, 
aveva disposizioni di animo del tutto contrarie. Ta- 
le era lo- stato delle cosa, allorquando successe una 
rivoluzione che fece svanire tutti i progetti. Essen- 
do morto Czar Pietro li. , sottentrò Anna come Im- . 
pelatrice : i Dolgorouki furono sfortunati : la pro- 

tettrice di Jubè dopo aver sofferto molti cattiyi trat- 
tamenti riassunse la Religione della patria : i Ve- 
scovi , sii i quali si faceva qualche conto , furono 
esiliati , o deposti , e Jubè stesso fu obbligato di 
prender la fuga , e ritornare in Francia. Tale fu. 
il risultato di questa trattativa. È anche incerto, se 
questa fosse per riuscire sì vantaggiosa alla Chiesa, 
come si avrebbe desiderato ; e la stessa relazione , 
la quale si lagna che la Corte Romana non abbia 
favorito gli sforzi di Jubè , non avrebbe dovuto 
punto meravigliarsene. Era ben naturale , che la 
S. Sede avrebbe preso poco parte ' all’ intrapresa di 
quelle persone , che si erano rivoltate contro di es- 
sa , e clic prima di riuscir nell* assunto già si prò» 

Ì ionevapo di tirare i Russi al loro partito , di quel- 
e persone , che invece d’ indirizzarsi al Papa per 
ottenerne i poteri , non li prendevano se non da 
un Vescovo- Scismatico, e che cominciavano la lo- 
ro Missione 0011* atto dell’ Appellazione proscritta* 
Star. Eccles. Voi ./. 19 
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Altronde i Sovrani Pontefici più volte in questo 
Secolo medesimo fecero «lei tentativi perla riunio- 
ne dello due Chiese ì oltre il progetto concepito da 
Clemente XI. , abbiamo che Benedetto XLV. al 
principio del suo Pontificato scrisse per quest’og- 
getto all’ Imperadrice Elisabetta. Se ne trattò pure 
sotto Pio YI. , e si dice che vi fu ben pòco risul- 
tato : finalmente in un’epoca ancor più recente è 
stato riassunto lo stesso aliare sotto Paolo I. , que- 
sti diversi tentativi non sono ancora stati coro- 
nali da un felice successo. 

Ai 26 di Luglio Carta (1) in Inghilterra con- 
tro i Cattolici. — Sarebbe un quadro curioso , se 
si potesse fare una numerazione esatta di tutte le 
leggi petìali fatte di mano in mano contro i Catto- 
lici Inglesi dopo la Riforma. Non vi fu successiva- 
mente alcun Regno , cliìs*non abbia aggiunto con- 
tro di essi nuovi rigori ai rigori antichi. Anna me- 
desima aveva dovuto cedere su questo punto allo 
spirito generale 'della sua Nazione. In sostanza i 
Cattolici non doveano punto esserle odiosi , e non 
poteva se non se ammirare il loro attaccamento ver- 
so la sua famiglia : non ostante furono pochi gli 
anni del «li lei Regno, nei quali non siano state 
prese forti misure contro di essi. Nell’ anno 1702 
una 'Carta con accusa di alto tradimento fu pre- 
sentata contro il pretendente ; e venne prescritta 
una forinola «li abjurazione. Sul finire della Sessio- 
ne dell’ anno 1706. Stratford Vescovo di Chester 
aveva fatto nella Camera dei Pari vivi lamenti su 
ì progressi del Papismo. Era questo il ritornello 
ordinario , quando si volevano provocare atti di se- 


(1) In Inglese BUI , e«l è appunto una Carla manoscritta 
presentata al l’arlamerjto da qualche membro del medesimo 
per provocare una Legge. 
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verità. Venne presentata una jtuova Cartd eoa 
clausole , che rendevano anche più rigoroso 1’ atto 
dell’anno 1699. Nell’anno duodecimo • del Regno 
di Anna vi furono nuove querele ,• che non furono 
certamente più fondate delle precedenti* Un’ altra 
Carta dichiarò i Cattolici incapaci di presentare ai 
benefizi! ; ed i loro dritti di questa natura furono 
trasferiti alle Università* Specialmente però neli’Ir- 
landa 1 ’ animosità dei Protestanti si spiegava cori 
minore contegno. Nell’ anno 1703 il Parlamento Ir* 
landcse pubblicò un’ Atto , che aggiungeva nuove 
disposizioni agli atti anteriori : vi si ristringeva la 
permissione di restare nell’ Isola ad uno scarso nu- 
mero di Curati , che si assoggettavano a numerose 
formalità, l’ommissione delle quali bastava per ren- 
derli colpevoli. Si proibiva ad ogni altro Prete di 
porre il piede nell’ Isola , ed a chiunque di acco- 
glierlo , e prestarvi assistenza. Riguardo ai Cattoli* 
ci venivano cangiale tutte le leggi esistenti : fra essi 
venivano ammessi i cadetti al dritto di porzione 
eguale con i primogeniti., se però -questi non pre- 
venissero tale divisione facendosi Protestanti. Un 
figlio nato da parenti Cattolici , che rinunziava alla 
Religione dei suoi padri ,• era autorizzato a poterli 
far citare in giudizio onde dichiarassero con giu- 
ramento il capitale'dei loro beni ,' ed il Cancellie- 
re gli 'assegnava il terzo per la sua sussistenza sino 
alla morte dei Genitori ; ed una facilità éonsimile 
accordava alle donne di separarsi dai loro Mariti 
abbracciando la Riforma. I parenti' Cattolici erano 
esclusi dalla tutela dei loro fanciulli minori; e con- 
veniva assegnare a questi tutori Protestanti. Ogni 
Cattolico era privato del dritto di successione ai 
beni di un Protestante , qualunque potesse egli es« 
sere il suo dritto; era inabilitato a poter fare acqui- 
sto di alcun bene stabile * di godere alcuna pensio- 
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-ne , oppure alcuno, rendita vitalizia, e dì fcsercitiro 
alcuna funzione noi pubblio? uffizj : era proibito ad 
ogni Cattolico di portare, la % spada , o qualunque 
altra specie di arma , ed altresì di avere cavalli , 
che oltrepassassero un prezzo vile. Tutti questi ar- 
ticoli erano accompagnali da circostanze -gravanti : 
erano quindi pervertite non solo le leggi naturali, 
e sociali , ma s’ introducevano altresì nelle famiglie 
le disunioni , la diffidenza , e la confusione. Nel- 
P anno 1710 P Inghilterra trionfava da ogni parte, 
e la circostanza parve più favorevole per dare il 
colpo estremo ai Cattolici. S’inventò il giuramento 
di abjurazione, che consisteva non solo nel giura- 
re di mantenere la nuova forma del' Governo , ma 
di più nel dichiarare , che i discendenti di Giaco- 
mo II. non avevano alcun dritto , nè pretensione 
legittima alla corona. Questa ultima clausola fece, 
rivoltare anche gli onesti Protestanti , che non po- 
tevano dissimulare , che i figli di Giacomo avesse- 
ro in sostanza giuste pretensioni ; c dicevano , che 
bisognava lasciare che queste pretensioni svanissero 
col lasso del tempo senza contradire in allora ad 
un fatto notorio. Nulla meno non si trascurò di 
prescrivere il giuramento suddetto. Doveva questo 
esser fatto dal Clero Cattolico sotto pena di esilio, 
c dai Laici della stessa comunione della Chiesa Ro- 
mana sotto pena di grosse ammende , della prigio- 
nia , della confìscaziorie dei loro beni , quando vi 
si fossero rifiutati ostinatamente. Era già stato vie- 
tato ai Cattolici di mandare i figli in paesi stranie- 
ri per esservi educali ; e Patto del 1710 tolse ad 
fssi anche la libertà di avere per la scuola mae- 
stri, o pure maestre della loro Religione. Ogni con- 
travenzione a questi articoli era punita con ammen- 
de , e confi scazioni ; e s’ incoraggivano i delatori 
con ampie ricompense assegnate su i beni dell’ ac- 
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cosato. Si volle altresì prevenire là moderazione 
dei Giudici , che avessero tentato di raddolcire il 
rigore di queste disposizioni. Lo stesso atto stabili-/ 
va le multe , e decretava la perdita dei loro beni 
a quei Magistrati accusati di aver’ agito con dolcez- 
za su tale riguardo» Ciò non era ancora bastante 
per appagare lo spirito di partito giunto al sommo- 
grado : si dice che il Parlamento Irlandese proget- 
tò , e segnò anche di poi due atti di estrema bar- 
barie contro i Preti, ch’entrassero nel Regno: il 
primo li condannava a^-subire una operazione atro- 
ce ed infame ; il secondo stabiliva la pena di mor- 
te in caso di recidiva ( 1 ), ed è al secolo XVIII. 
in un’ epoca , e presso di una Nazione , di cui 
vantasi la tolleranza , che s’ò veduto tanto accani- 
mento e tirannia ! Coloro che hanno tanto decla- 
mato contro- la revocazione dell’ editto di Nantes , 
avrebbero dovuto pure sollevarsi contro un sistema 
di persecuzione , e d’ ingiustizia sì perseverante , 
ed odioso. Vorrebbero eglino forse biasimare sol- 
tanto' i rigori esercitati su i Protestanti , e sareb- 
bero essi disposti ad esercitare vessazioni allora so- 
lamente , quando sono dirette contro i Cattolici ? 
Ma si dirà forse , .che ' questi colla loro condotta 
hanno dato luogo a questa estrema severità. La Sto- 
ria depone anzi il contrario , ed il trono di Anna 
era molto bene stabilito , onde nulla avesse a te- 
mere dal canto loro. - 11 pretendente di lei fratello 
non doveva cagionarle alcun’ ombra di soggezione,; 
non poteva questi aspettare soccorsi dalla Francia 


(i) Questo fatto si trova registrato ncir'Avticolo Irlanda 
al tomo VI. dell’ ultima edizione del Diiionario di Mo'rey 
dell’anno 1739. L’articolo è dell’Abate Ileiiegan Irlandese su- 
periore del Collegio de’ Lombardi in Parigi , il quale aggiur> 
ge , clic Giorgio I. ricusò di approvale t^li cuori. 
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scossata da una guerra infelice. Non di meno fece 
egli uu tentativo nell’anno 1708, e comparve in 
quest’anno innanzi ad Edimburgo; ma non aveva 
seco alcuna forza , e fu obbligato a ritornare in 
Francia. Un manifesto della Regina lo dichiarò col- 
pevole di alto tradimento , e fissò il, taglione sopra 
il di lui capo. La pace di Utrecht non tardò di 
strapparlo dall’ asilo , che Luigi XIV. gli aveva 
concesso : ti ritirò negli Siali del Duca di Lorena 
sotto il titolo di Cavaliere di S. Giorgio; e non 
provenne già dai nemici della sua lamiglia , e del- 
la sua Religione , se non gli venne chiuso anche 
quest’ asilo. Si spargevano in Inghilterra timori im- 
maginare , fingendo motivi di aver soggezione di 
questo Principe fuggitivo e sfortunato. 1 Repubbli- 
cani specialmente , partigiani zelanti della succes- 
sione protestante , perseguitavano il figlio di Gia- 
como li. con declamazioni continue : domandavano 
che venisse obbligato il Duca di Lorena a discac- 
ciarlo dai proprii Stati : sollecitavano la Regina a 
prendere qualche nuova misura contro un fratello 
proscritto : accusavano questa stessa di favorire le 
pretensioni di quello : le loro declamazioni avvele- 
narono i giorni estremi di Anna , che mori ai ia 
di Agosto dell’anno 1714- L’Elettore di Hannover 
fu subito proclamato Re senz’ alcuna difficoltà. Si 
abbandonò questi al partilo dei Repubblicani , ai 
quali era debitore della corona , e che avevano in 
orrore i Cattolici primieramente come Cattolici, ed 
in secondo luogo come Realisti. Nel linguaggio di 
questi Repubblicani erano due sinonimi Giacobita , 
e Papista. La rivoluzione della Scozia somministrò 
ad essi nuovi pretesti per isfogare il loro risenti- 
mento. Era cosa ben uaturale , che il figlio di Gia- 
como li. cercasse di profilare della circostanza del- 
la morte di Anna per far valere le sue pretensioni; 
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foce quindi egli spargete in Inghilterra un mani- 
festo , in cui ricordava i suoi dritti ad esclusione 
di tino straniero. Si sapeva , ch’egli aveva dei par- 
titali in gran numero ,.che si chiamavano Giaco- 
l>ili ; aqzi vi erano alcuni Vescovi , che non ave- 
vano voluto prestare a Guglielmo il giuramento «ti 
fedeltà. Avevano essi un animo anche più alieno 
per Giorgio I. , che non conoscevano , e clic era 
bensì «li una religione di fiorente , ma i cui drilli 
al Trono erano evidenti. La Scozia^ specialmente 
più attaccata al sangue degli Stuardi suoi antichi 
Re aveva maggiore ripugnanza di riconoscere Un 
Principe. Alemanno. Gli Episcopali di questo Re- 
gno essendo stati poco favoriti nella rivoluzione 
dell’anno 1688, avevano costantemente ricusato il 
giuramento , e si mantenevano fedeli al figlio di 
Giacomo 11 . Nell’anno 1715 si radunarono truppe 
in favore di questo , ,e la loro insegna militare si 
dichiarava a favore di Giacomo ILI- -, e della 
religione Protestante', e perciò i Cattolici non cia- 
no quelli che regolassero questo partito. Il preten- 
dente arrivò in ìscozia ai 2 di Gennajo dell Anno 
1716 , ma nel mese seguente fu obbligalo a 1 im- 
barcarsi; il di lui partito non si poto sostenere con- 
tro le forze del nuovo Governo , che aveva pieso 
le precauzioni le più severe per la sua sicurezza, i 
Cattolici vennero con ardore ricercati , e giammai 
ciò non era stato fatto sì diligentemente «lopo il Re- 
gno «li Elisabetta. Furono spogliati .delle loro ai mi, 
.dei loro cavalli: si minacciò di mettere in prigio- 
ne lutti quelli, ohe non potevano .trovare due Pi o- 
ieslanti , che facessero per loro sicurtà , c di latti 
nc furono imprigionati in grandissimo numero. Era 
stato immaginato un mezzo sicuro per discoprire 
quelli di questa. Religione , i quali avessero, voluto 
palliare i loro sentimenti ed era di farli giurare 
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che la transustanziazione era un errore detestabile. 
Questo mezzo però da .quanto apparisce non fu mes- 
so in esecuzione , . siccoilie dice il Continuatore di 
Rapin-Ihoyras ; perchè assomigliava troppo ad una 
persecuzione dichiarata. Nell’ Irlanda tutti i Sacer- 
doti Cattolici furono messi in prigione , e si dichia- 
rò , che tutti gl* individui di questa Religione do- 
vevano essere considerali come mal’ affezionati ver- 
so il Governo, e che sarebbero responsabili di tutto 
quello , che i Protestanti avessero potuto soffrire in 
caso d’ invasione. Si era concepita la speranza, che 
Giorgio I. al principio del suo regno avrebbe cer- 
cato di guadagnami’ affezione dei suoi nuovi sud- 
diti con atti di clemenza verso i Giacobiti caduti, 
sotto il suo potere ; ma al contrario mostrò egli 
un rigore inflessibile. Sei Pari furono condannati a 
morte ; e vi furono pure molte esecuzioni nei ceti 
inferiori. Questi supplizii non servirono se non se 
ad accrescere il numero dei malcontenti , e per 
far cessare le mormorazioni , il governo usò mag- 
giori severità contro i Cattolici, il Re ai 26 di Lu- 
glio dell 5 anno 1717 fece la sanzione di una Car~ 
la , in cui obbligava i medesimi a fare una dichia- 
razione circostanziata dei loro beni. Uno Storico 
dice , che quest’ atto è uno dei più dolenti , che 
sia stato fatto contro di essi. ]\ eli’ anno 1719 di 
nuovo furono spogliati di ogni arma i Cattolici nel- 
P Irlanda , e si fece rigorosa ricerca dei Preti , e 
dei Religiosi. Il motivo di questa nuova misura si 
prese dall’ armamento della Spagna in favore del 
pretendente. 11 Cardinale Alberoni primo Ministro 
di Filippo V. aveva fatto il progetto di riméttere 
sul Trono P Erede degli Stuardi : lo fece invitare 
a portarsi a Madrid, ove gli furono fatti gli- onori 
dovuti ai Sovrani ; ma la flotta , che doveva pro- 
teggere questa spedizione fu abbattuta dalle tempe- 
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stc, c le poche truppe , che si erano dichiarate .in 
favore del Principe di Scozia , furono presto disper- 
se. Giacomo si ritirò in Italia , ove il Sommo Pon- 
tefice gli accordò un asilo , ed ove sposò la nipote 
di Gio.vanni Sobieski Re di Polonia. In seguito il 
di lui partito andò diminuendo sensibilmente nel- 
P Inghilterra.' Le prevenzioni dei Protestanti erano 
tali , che si scordarono più volentieri di un Re , 
che risiedeva in Roma , e che aveva trovate un ri- 
fugio nelle liberalità d’ un Sovrano Pontefice. Nel- 
l’ anno 1723 fu chiuso nella Torre di Londra il 
Duca di .Norfolk primo Pari del Regno : pare che 
il suo delitto fosse appunto di esser Cattolico , e J 
molto ricco. Nel medesimo tempo fu imposta su i 
terreni dei Cattolici una tassa annuale di centomi- 
la Lire sterline. Lord Carterct Vice-Ile d’ Irlanda 
raccomandò al Parlamento di quest* Isola di pren- 
dere misure severe contro i progressi del Papismo. 
Queste parole erano lo spauracchio perpetuo del 
popolaccio , ed anche del Ministero , che qualche 
volta se ne serviva per riacquistare l’opinione pub- 
blica. Quindi tutto serviva di pretesto per autoriz- 
zare i rigori contro i professori di una Religione, 
contro la quale si era conceputo un odio egualmen- 
te inesplicabile , che profondo. Nulla meno verso 
questo tempo vi fu un progetto in favore dei Cat- 
tolici , il di cui autore era il Dottore Strickland , 
che di poi fu Vescovo di Namor. Godeva egli del- 
la benevolenza di Giorgio I. , e si adoprò molto * 
per fare approvare un piano , a seconda del quale 
il Governo si sarebbe dimostrato meno severo con- 
tro i Cattolici ; c questi dal canto loro avrebbero 
prestato il giuramento di fedeltà al Re Giorgio.' Un 
Vicario Apostolico Giovanni Stonor Vescovo di 
Tespe appoggiò questo progetto. Furono adunati i 
Cattolici, ed anche si guadagnò l’animo del Duca 
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di Norfolk, e di parecchi altri Signori : ma il cor- 
po dei Cattolici stessi disapprovò questa condotta , 
e gli altri tre Vicarii Apostolici vi si mostrarono 
conlrarii. Si diffidava delle promesse del Ministero 
Inglese, ed anche di quelle di Suicidami. Nói ab- 
biamo veduto gli scritti originali , nei queli questo 
Abate veniva assai maltrattalo. Malgrado le premu- 
re -di questo , e di quelle del Vescovo di Tespe il 
progetto andò fallito. 

— Ai 5 di Ottobre dichiarazione del Re di 
Francia, con cui impone un silenzio assoluto sugli 
oggetti di contestazioni. — Era questa una manie- 
ra molto debole contro 1’ estremo fermento degli 
spiriti. Ai i3 del precedente Luglio il Re aveva 
spedito ai Vescovi una circolare , in cui gli assi- 
curava della sua protezione, dichiarava il suo mal- 
contento dell* insubordinazione di parecchi Ecclesiar 
stici , ed esortava i Prelati 'a prestarsi con vigore 
per mantenere la pace in fino a tanto che avesse 
egli concertate alcune misure col Sovrano Pontefi- 
ce. Ma non si vide alcun risultato di tali promes- 
se. Il Cardinale de Noailles , a cui il Papa aveva di 
recente diretto un Breve pieno di tenerezza , spar- 
se al pubblico il suo atto di appellazione , che si- 
ilo allora aveva tenuto segreto. 11 suo Capitolo gli 
aderì : alcune corporazioni , ed alcuni, particolari 
rinnovarono lo scene , che si erano già vedute sei 
mesi prima. Il Parlamento egli è vero , soppresse 
alcuni scritti degli opponenti , e fra gli altri P atto 
di appellazione del Cardinal de Noailles, ma assog- 
gettò alla medesima legge altre opere , le quali di 
nuli’ altro si potevano rimproverare , se non se di 
difendei*e la causa della Chiesa : ed era questa una 
sequela della dichiarazione. 11 Papa se ne querelò 
col Reggente , e gli fece rappresentare , eh’ era in- 
giusto di trattare nel modo stesso , e condannare e- 
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gualmente al silenzio tanto quelli clic difendevano 
una legge della Chiesa , quanto quelli che si solle- 
vavano contro la legge medesima con tanta . acerbi- 
tà , ed indecenza. Ma il Reggente voleva dimostra- 
re di tenere ogn’ora la bilancia in* equilibrio , c si 
lusingava , che questo era il solo mezzo per ricon- 
durre la pace. S’inventavano ogni giorno nuove vie 
di conciliazione , le quali non erano più avventu- 
rate delle prime. Il Papa dal canto suo si affligge- 
va estremamente di questa divisione : aveva tenta- 
to ogni mezzo per farla cessare : aveva scritto più 
volte al Cardinale de Noailles; aveva procuralo di 
scuoterlo colla vista dei mali , i quali si strascina- 
va seco la sua opposizione : gli aveva esibito di 
prendersi premura di calmare i di lui scrupoli con 
quelle spiegazioni della Bolla , che poteva deside- 
rare. Niuno di questi, mezzi riuscì. Clemente XI. 
credette di non dover più usare riguardi con per- 
sone intrattabili, ed ai 19 di Febbrajo dell’anno 
1718 condannò gli atti dell’appellazione dei quat- 
tro Vescovi, del Cardinale, e delle Facoltà di Pa- 
rigi , di Reims , e di Nantes. 


1718. 


. Ai 7 di Febbrajo Decreto fatto in Roma con- 
tro il Discorso sulla libertà di pensare di Collins. 
Antonio Collins è uno di quelli , clic ai principio 
del Secolo XVIIT. hanno portato più lungi nell’In- 
ghilterra la libertà di pensare. Aveva egli comin- 
ciato nell’anno 1707 con un Saggio sull’uso del- 
la ragione nelle proposizioni , la di cui evidenza 
dipende dal testimonio umano , in cui egli si pren- 
de piacere di mettere in opposizione la certezza , 
che nasce dalla Rivelazione coll’evidenza , «che ci si 
somministra dalla ragione. Nello stesso anno s’itn- 
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pegno nella controversia nata tra Doticeli e CI ar- 
ch io sull 5 immaterialità , ed immortalità dell 5 Ani- 
ma , e. combattè 1’ immortalità naturale , e la spi- 
ritualità dell 5 Anima stessa. Fu egli confutato vigo- 
rosamente da Clarcliio uno dei più sottili Metafisi- 
ci del suo tempo , la' cui gloria sarebbe anche più 
pura, 'se nel tempo, in cui difendeva i grandi prin- 
ci'pj della legge naturale , e della morale , non a- 
vesse compromesso uno dei Donimi -più importanti 
del Cristianesimo. Era difficile , che Collins avesse 
idee abbastanza rette sulla libertà dell’ uomo , do- 
po che le aveva dimostrato così inesatte sulla na- 
tura dell’Anima. Faceva consistere la^ libertà nel 
semplice volohtario , e non ne escludeva che la vio- 
lenza esterna e la necessità fisica , curandosi poco 
che Ja necessità morale, che ammetteva , comparis- 
se .una dottrina ributtante. Clarcliio sostenne la tesi 
contraria con quella dialettica celebre , che fa il 
carattere ‘dei Suoi scritti: ciò però non ha impedi- 
to , che Voltaire supponesse che fosse stato un ci- 
calone in questa disputa , quantunque altrove rico- 
nosca che questo Dottore è il solo che doni idee 
rette sulla libertà dell’ Uomo. Collins nelle sue o- 
pere precedenti non aveva fatto , a così, di ré , se 
non che stabilire i preliminari di un piano di at- 
tacco , che meditava ; ma il Discorso sulla liber- 
tà di pensare manifesta chiaramente le di lui visto 
ostili contro la Rivelazione. Quest’ opera fu compo- 
sta , sicoome viene indicato dal titolo , nell’occa- 
sione della nascita e dei progressi di una Società 
di Liberi pensatori , i quali sotto pretesto di attac- 
care la superstizione ,’ ed il Papismo , scuotevano 
in realtà i fondamenti della Religione. Collins era 
degno di figurare in questa Società. V’èben ragio- 
ne a lagnarsi, dice Lelaud , della di lui poca e- 
quità e buona fede nel corso di questo libro. Egli 
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suppone, continuamente , che gli amici della Rive- 
lazione sono opposti ad una libertà di pensare ra- 
gionevole. Non si pub dubitare , «lue abbia egli a- 
vuto intenzione di avvilire il Cristianesimo, quan- 
tunque qualche volta usi 1’ affettazione di parlarne 
con rispetto. Secondo lui tutto il male , di’ è sta- 
to fatto dai Cristiani “è una prova contro il Cristia- 
nesimo , e tutto ciò , che fu oggetto di disputa , 
deve essere riguardato come dubbioso. Nell’ ultima 
analisi l’opera si riduce a queste due proposizioni; 
non si deve ricevere cosa alcuna senza esame , e 
1* esame non c’ istruisce di cosa alcuna di certo. 
Secondo lui i Libri Santi sono senza autorità, e so- 
no alterati ; gli antichi Padri della Chiesa non era- 
no che impostori : i Profeti erano liberi pensatori. 
Vi sono in questo discorso tanti altri paradossi, 
che 1’ autore propone come alla sfuggita. Conviene 
far giustizia al Clero Anglicano, che si sollevò con- 
tro la temerità di Collins. Lo Stampatore fu chiar 
mato dal Magistrato , e manifestò 1’ autore , che si 
ritirò in Olanda , ove già era collegato con Giovan- 
ni Le Clerc , e con altri letterati , e teologi di quel 
tempo. Frattanto fu anche confutato nella sua pa- 
tria da parecchi scrittori. . Hoadly , e Bentley pose- 
ro in chiara luce i suoi abbagli , la sua ignoranza, 
e P infedeltà delle sue citazioni. Whiston medesimo 
quantunque pochissimo Ortodosso riguardo a molti 
punti, si pose anch’egli in ordine per difendere quel- 
la stessa Rivelazione , eh’ egli aveva scossa piu di 
una volta; in alcuhe riflessioni, che furono stam- 
pate più volte , rinfacciò a Collins di formare ad 
ogni proposito un ritratto odioso del Clero , e dei 
Sacerdoti Cristiani in generale , di intaccarvi il Cri- 
stiaflfcsiino con mairi fede visibile , di affettare dis- 
prezzo della Nazione Giudaica , e della legislazione, 
di Mosè , come pure del gran principio dell’ im- 
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mortalità dell’Ànima , e di cercare incessantemente! 
di rendere i nostri Libri Santi sospetti , o incerti* 
Collins in questa guisa confuso da uomini , i qua- 
li forse sperava di non avere nel numero dei suoi 
nvversarj , immaginò di fare imprimere sotto i suoi 
occhi all’ Aja una traduzione Francese del suo Di- 
scorso sulla libertà di pensare. Questa edizione 
fatta nell’ anno 1714 è probabilmente quella , che 
si ebbe in vista nel decreto di Roma , con cui vie- 
ne proibita. Non era questa' del tutto conforme 
all’originale Inglese; Collins aveva fatto nel testo * 
e nelle annotazioni molte variazioni relative agli 
sbagli , cd all’ infedeltà notate da Bentley ; non ri- 
conobbe però i suoi torti, e lasciò che questa edi- 
zione di Olanda fosse tenuta per una traduzione fe- 
dele. De la Chapelle Ministro Protestante all’ Aja 
fece stampare nell’anno 1788 l’opera -di Bentley 
sotto il titolo di Fripponerie ossìa. Furfanteria lai- 
ca dei pretesi spiriti forti d’ Ioghi I tèrra per oppo- 
sizione alla Furfanteria E cecie si astica , il quale 
appunto era il titolo di un libercolo di Collins con- 
tro il Clero Anglicano. Uopo il cattivo successo , 
clic ebbe il Discorso sulla libertà di pensare , 
Collins si mantenne in silenzio per più anni, c 11.011 
uscì nell’ arringo che nell’anno 1734 col suo Di- 
scorso sui fondamenti , e sulle ragioni della Re- 
ligione Cristiana. Suppone in questo , che il Sal- 
vatore e gli Apostoli hanno. stabilito esclusivamen- 
te tutte le prove del Cristianesimo sulle profezie 
dell’. antico Testamento. Dopo ciò cerca di far ve- 
dere , che le profezie dell’Antico Testamento cita- 
te nel Nuovo non sono se non tipi , ed allegorie , 
e che conseguentemente nulla provano ;• d’ onde 
risulta , che il Cristianesimo non ha alcuna 4|i)ase 
solida. I due Chimdlcr, Bullock , Sykes , e parec- 
chi altri risposero a Collins. Tommaso Shgrlock 
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pubblicò sci Discorsi sull' uso , cd in fine della 
profezia, nei quali espone la successione delle pro- 
fezie nelle diverse età , la loro connessione e com- 
pimento successivo. Furono in tutti trentacinque in 
numero gli scritti contro il libro di Collins ; ma 
lungi di essere spaventato da sì gran numero di 
avversarli pubblicò nell’anno 1727 V Esame del Si- 
stema delle profezie letterali , in cui rinnova* le 
stesse obbjcziqui senza fare attenzione alle ragioni, 
ebe gli erano' state opposte. Unisce egji specialmen- 
te i suoi sforzi contro 1’ antichità , ed autorità dei 
libri di' Dan ielo , • d’ onde nacque una replica di 
Cnandler : Si vede quanto Collins aveva a cuore 
di propagare i suoi sentimenti sulla Religione. Gli 
amici e gl’ inimici del Cristianesimo si sono mo- 
strali d’accordo nel riconoscerlo come uno de’ suoi 
più zelanti detrattori. I di lui scritti somministra- 
rono il pascolo di corruzione ai moderni increduli 
Francesi. 

. — Ai' 3 c i 5 di Maggio Assemblea del Con- 
siglio della Reggenza sugli affari della Chiesa '.(1); 
— Non tralascio, di citare i Consigli tenuti* in que- 
sti due giorni ; poiché fecero concepire timori di 
funesti risultati. Il Reggente aveva qualche disgu- 
sto col Papa, ed eccone il motivo. Nell’anno 1716 
erano stati nominati ad alcuni Vescovadi varj Ec- 
clesiastici, di cui la dottrina e corrispondenza era- 
no sospetti ; era ciò provenuto dall’ influenza del 
Cardinale" de Noaillcs nella presentazione ai benefi- 
zii. Il Sommo Pontefice essendo rimasto sorpreso per 
tali elezioni, aveva ricusato di spedire' le Bolle ai 
nominati Monsignori de Castries , de Tonj-ouvre', 
d’ Entraignes , de Lorraine , e Bossuèt. Egli non 


(1) Giornale dell’ Abbate Dorsann di Maggio 1718. 
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voleva concorrere ad una nomina , clic prevedevi» 
dover’ essere la sorgente di nuove turbolenze. Il 
Reggente .dal canto suo reclamava , affinchè il Concor- 
dato si osservasse a rigóre , ' e quindi ne nacque 
un’ alteramene fra le due Corti ,' la quale durò si- 
no al mese di Maggio dell’anno 1718. Nei primi 
giorni di questo mese il Cardinale della Tremolile 
Ministro del Re appresso la S. Sede s’incaricò di 
assicurare il Papa della sommissione , che avrebbe- 
ro verso la S. Sede gli Ecclesiastici nominati: uno 
di questi , cioè 1 ’ Abbate di Lorraine aveva scritto 
al Cardinale facendone la promessa. Dopo questa 
relazione, il Papa non ebbe alcuna difficoltà di ac- 
cordare tutte le Bolle. Vi erano allora in .Francia 
dodici Sedi vacanti. S’ ignorava ancora in Parigi 
la conclusione di quest’affare , allorquando in un 
Consiglio di Reggenza tenuto ai a di Maggio si ten- 
ne proposito sui rifiuto delle Bolle fatte dal Papa. 
Si manifestarono -su quest’ oggetto dei pareri assai 
vivaci. Furono nominati cinque Commissarii per e- 
saminare i motivi del rifiuto del Papa , i mezzi per 
farli cessare , e le vie , le quali in caso che per- 
sistesse', convenisse prendere per governare la Chie- 
sa di Francia , e provvedere alla consagrazione dei 
Vescovi. Si vede che si camminava di galoppo. 
Questi Comissarii furono i Marescialli d’ Huxelles , 
e de Villeroi , i Duelli d’ Àntin , e di San-Simon, 
ed il Marchese di Torcy. Furono esclusi a bella po- 
sta i Vescovi ed i Magistrati. La elezione di urna 
commissione consimile faceva temere qualche deter- 
minazione violenta ; e sopra tutto si concepiva gran- 
de apprensione di vedere il Duca di San-Simon , 
sì facile a parlare del passato governo , aceeso par- 
titante dell’ appellazione , e che avrebbe voluto , 
come dice Dorsann medesimo , fare appellare iut- 
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iti la Nazione (1). Si potè indovinare , quale sa- 
rebbe stato il parere di costui , quando videsi qua- 
li Teologi ei consultò , e furono appunto 1* Abate 
Chevalier , quel sì moderato nelle trattative già 
spedite in Roma ; Boursier tino degli oracoli del 
partito; le Gros Canonico di Reims scomunicato dal 
suo Vescovo , e altri opponenti. Si chiamò dall’O- 
landa espressamente per lui Petitpied , che colà e- 
rasi rifugiato presso Quesnello nell’ anno i^o5. I 
consigli di tali soggetti facevano tremare , e si sa 
di fatti, che. in quest’epoca , di concerto cogli al- 
tri appellanti essi composero una Memoria , in cui 
proponevano mezzi per regolarsi col Papa , e dava- 
no, al Reggente alcuni consigli per iscuotere il gio- 
go della Corte Romana. Volevano introdurre in 
Francia il sistema , che eglino introdussero poco 
dopo in Olanda. Il Consiglio di Reggenza dei quin- 
dici Maggio fu molto pericoloso. Il Duca di San- 
Simon armato dei consigli dei suoi Dottori medita- 
va una strepitosa rottura ; ed alcuni membri erano 
del di lui parere. Si trattava di far chiamare i Par- 
lamenti , e le Università dello Stato : ma fortuna- 
tamente queste violenti proposizioni non prevalsero 
punto. Il Principe de Condè, e il Duca du Maine * 
de Chavigny vecchio Vescovo di Troyes , il Mare- 
sciallo de Villeroi, il Guarda-Sigilli furono quelli* 
che combatterono con più forza i progetti proposti* 
Il Reggente sembrò pur’ anche spaventato dai peri- 
coli del partito, che si aveva voluto fargli abbrac- 
ciare , e resistè a tutte le sollecitazioni ; e se ne 
trovò ben contento , quando udì in quel giorno i- 
stesso , che il Papa aveva accordato le Bolle. Ciò * 
che avvenne in questa occasione avrebbe dovuto 


(1) Giornale dell’Abate Dorsann dei mesi di Giugno e 
Settembre dell’anno 1718. 
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ammaestrare il Duca d’ Orleans a sapersi guardare 
dalle intenzioni di alcuni di quelli , che lo appros- 
simavano | ma d di lui carattere iacilc lo 1 elideva 
troppo disposto a seguire i loro impulsi. Nulla me- 
no praticò egli in quest’epoca uu alto di autorità. 
Egli era disgustalo del Parlamento di Parigi , che 
cercava di maneggiarsi per rientrare a poco a poco 
nella cognizione degli affari del Governo , cosa clic 
gli f u interdetta da Luigi XIV. Fece egli quindi in 
modo , che il giovine Re comparisse fra la più im- 
ponente magnificenza del suo trono per intimare (1) 
ai Magistrati di non ingerirsi in oggetti di tale na- 
tura. 11 Parlamento reclamò , ne punto si arrese. 

Ai 28 di Agosto Clemente XI. pubblicale 

Lettere Pasloralis offìcii. — La licenza degli ap- 
pellanti , le loro calde invettive contro la Santa 
Chiesa , e gli errori che insegnavano , fecero sì , 
che il Papa giudicasse di non potersi più mantenere 
in silenzio alla vista di tanti eccessi. Credette egli, 
che si sarebbe pensato , clic li tollerasse , se non 
li reprimeva con tutta P Autorità , di cui era in- 
vestito. Quindi ei pubblicò una Bolla diretta a tutti 
i Fedeli , che incomincia con queste parole Pasto- 
ralis officii. Dopo di aver in essa reso conto dei 
suoi sforzi , c della sua condiscendenza per ricon- 
durre sulla retta via gli ostinati , e della opposi- 
zione , che avevano incontrate le sue vedute paci- 
fiche , faceva avvertire , che egli non riguardava 
più quelli , che non si sottomettevano alla Costitu- 
zione come veri figli cucila Chiesa, ma come disubbi- 
dienti , contumaci, e refratlarii. Poiché si sono fi- 
glino allontanali ila Noi, c dalla Chiesa Romana , 
dice egli , se non colle parole espresse , almeno 


(1) Nel Francese Lit de justice. Si vegga 1 anno 171^ 
articolo l. ili Settembre, Nola ultima. 
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certamente coi fatti , e con contrassegni moltipli- 
cati di ostinazione , e durezza di cuore , devono 
essere considerati come separati dalla Nostra ca- 
rità , e da quella della Chiesa Romana , e d’ ora 
innanzi non vi deve essere alcuna comunione fra 
essi , e Noi. Queste espressioni misero in sedizio- 
ne quelli , dei quali si parlava. 11 Cardinale de 
Noaillqs ai 17 di Settembre sottoscrisse un atto d.i 
appellazione dalle lettere Pastoralis Officii : i suoi 
colleglli ne seguirono P esempio. Si videro allora 
rinnovate le scene dell’anno precedente : il Capitolo 
della Cattedrale di Parigi , parecchi Curati , intiere 
Comunità , la Sorbona specialmente appellarono 
dietro P esempio dei Vescovi. Il Parlamento di Pa- 
rigi accolse il Procuratore generale appellante come 
di abuso della Bolla : parecchi altri Parlamenti del- 
la Provincia fecero lo stesso , ed in Aix P Avvo- 
cato generale si segnalò con una istanza , in cui 
senza riguardi applicava al Papa queste parole : 
Quando Voi credete poter separare tutto il Mon- 
do dalla vostra comunione , siete V oi che vi se- 
parate dalla comunione del Mondo tutto ; come 
se tutto il Mondo fosse stato appellante. Ma i Ve- 
scovi non giudicarono come questo Magistrato : sen- 
za citare le lettere Pastoralis pubblicarono un gran 
numero di Editti , nei quali comandavano di sot- 
tomettersi alla Bolla Unigenitus , » come ad un 
giudizio dommatico della Chiesa universale , da cui 
ogni appellazione fatta era nulla , frivola , illuso- 
ria , temeraria , scandalosa , ingiuriosa alla S. Se- 
de , ed al corpo dei Vescovi, contraria all 5 . autori- 
tà della Chiesa , scismatica , e tendente a rinnova- 
re , ed a fomentare gli errori condannati » . Qua- 
rantotto Vescovi Francesi si spiegarono a norma 
di questo sentimento , ed alcuni altri non fecero 
per verità alcun editto , ma si contentarono di ma- 
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niieslare le loro disposizioni colla loro savia con- 
dotta. I Tribunali ancora in questa occasione si mo- 
strarono in disfavore : varii di questi editti contro 
1’ appellazione furono soppressi. Invano il Reggen- 
te scrisse ai 25 di Ottobre due circolari, una ai 
Vescovi , 1’ altra ai Parlamenti. A questi Egli rac- 
comandava nella seconda circolare di sostenere i 
primi Pastori contro i membri rivoltosi dt-l.Cleio. 
Ma già in alcuni Tribunali superiori si manifesta- 
vano quelle disposizioni ostili contro i Vescovi , 
quello spirilo d’invasione della loro autorità , e 
quel favore dichiarato verso gli opponenti , delle 
quali cose troveremo in appresso gran prove. ìSon- 
dimeno non v’ era più dubbio , che tutti i Vesco- 
vi delle differenti parti della Cattolicità riguardas- 
sero la Costituzione Unigenitus come una decisione 
«Iella Chiesa universale , e considerassero 1 appel- 
lazione come un atto illegittimo c nullo. Prima che 
fosse comparsa la Costituzione, Quesnello aveva detto 
nella sua Tradizione della Chiesa Romana , che 
il silenzio delle altre Chiese , quando nuli altro 
vi fosse , dovea giudicarsi per un consenso gene- 
rale , il quale congiunto al giudizio della S. Se- 
rie forma una decisione , dalla quale non era piu 
permesso di allontanarsi. Aveva detto altrove : 
Si assicura che la Rolla è stata ricevuta ovun- 
que. Ma tocca ad essi di provarlo , e per rispar- 
miare loro una porzione di briga . , restano di- 
spensati dal pensiere di far venire gli attestali 
dall’ Asia , e dall ’ America; basta che produca- 
no quelli di tutte le Chiese di Europa , e saran- 
no dispensati dal rimanente. Tale era la disfida 
di Quesnello , c fu ben presto accettata. Si prega- 
rono i Vescovi stranieri di spiegare chiaramente i 
loro sentimenti riguardo alla Bolla. Subito i Prelati 
delle più grandi Sedi spedirono i certilicati della 
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loro adesione a questo giudizio ; e dell* avversione 
all 1 appellazione. In Italia - il Patriarca di Venezia , 
e gli Arcivescovi di Bologna , di Genova , di Mi- 
lano , di Ravenna , di Firenze , di Pisa , di Sie- 
na , di Napoli , di Benevento , di Palermo , di 
Messina , e di Cagliari attestarono , che la Costi- 
tuzione era ricevuta ovunque nelle loro Metropoli, 
e nelle Chiese dei loro suffraganei. Nella Germa- 
nia i tre Arcivescovi Elettori , l’Arcivescovo di Sa- 
lisburgo , e quello di Praga , i Vescovi di Basilea*, 
di Liegi , d’ Hildesheim, di Ratisbona, di Spirai di 
Wurtzburg - , di Paderbona , di Osnaburg , e di 
Munster assicurarono , che essa era cognita , ed os- 
servata nelle loro diocesi. Il Cardinale di Sassonia 
Arcivescovo di Strigonia , e Primate di Ungheria 
dichiarò che in questo Regno non vi si trovavano 
refrattari. Nella Polonia gli Arcivescovi di Guesna, 
e di Leopoli , ed i Vescovi di Cracovia , di Po- 
sen , e di Lucko fecero la loro adesione a questo 
giudizio. Gli Arcivescovi di Ragusa , di Zara , e 
di Spalatro nella Dalmazia certificarono , che essi 
ed i loro suffraganei ricevevano la Bolla suddetta. 
Nella Spagna gl* Inquisitori , gli Arcivescovi di Sa- 
ragozza , di Burgos , di Granata , di Toledo , e di 
Siviglia , ed i Vescovi di Avila , di Segovia , di 
Siguenza , di Tarragona, e di Badajos si espressero 
in modo di far constare, la conformità dei loro sen- 
timenti con quelli di tutti i Vescovi ; e gli sforzi 
di Ravcchet , che aveva diretti verso i Prelati , e 
lé Università di questo Regno per impegnarli ad 
appellare , non servirono se non se a comprovare, 
quanto la Chiesa di Spagna era aliena dall’ immi- 
schiarsi in un atto di simil natura , e non tiraro- 
no in dosso a questo Dottore , che giusti rimpro- 
veri. Il Cardinale d’ Acunha Inquisitore Generale 
del Portogallo , ed il Patriarca Occidentale di Lt- 
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sbona esposero le disposizioni dei Vescovi di quello 
Stato , cd erano le medesime clic quelle della Spa- 
gna. I Vescovi di Sion , e di Losanna si dichiara- 
rono contro 1 ’ appellazione con i termini più forti. 
In Piemonte il Vicario Generale del S. Uffizio , il 
Vescovo di Mondovì , e diversi altri esposero, che 
non eravi colà altra maniera di pensare. Il Vesco- 
vo di Ginevra accettò la Bolla- in un suo Sinodo. 
Tre Vescovi , che esercitavano nell' Inghilterra le 
funzioni di Vicarii Apostolici spedirono i loro cer- 
tificati di adesione. I Vescovi dei Paesi Bassi nota 
avevano aspettato di essere richiesti per dichiarar- 
si. Collocati in quelle contrade , nelle quali era 
nata la nuova dottrina , ed in cui aveva altresì i 
suoi parlitanti , avevano anche dovuto combattere 
contro l’errore. Nell’anno 1714 i Vescovi di Na- 
mur , di Gand ; di Ruremonda , d’ Anversa , e di 
Tornay , ed i Vicarii Generali di Malines, di Bru- 
ges , e d’ Ipri , di cui le Sedi erano vacanti , ave- 
vano promulgati gli editti per far pubblicare , e 
ricevere la Costituzione. D’ Alsace de Bossu dive- 
nuto Arcivescovo di Malines pubblicò ai 17 di Ot- 
tobre dell’anno 1718 una lettera Pastorale , in cui 
dichiarava di non conoscere gli opponenti come veri 
tigli della Chiesa , ma come ribelli , coi quali non 
voleva più conservare alcun vincolo. Ai 23 del se- 
guente Novembre questo stesso Prelato , cinque al- 
tri Vescovi , ed il Vicario Apostolico di Boisvle- 
Duc , scrissero al Papa per assicurarlo della loro 
sommissione. Le facoltà Teologiche di Dovai , di 
Lovanio , e di Colonia , le Università di Pont-a- 
Mousson e di Conimbria fecero su questo punto 
le dichiarazioni loro le più precise. Questa molti- 
tudine di testimonianze non lasciava, per quanto 
sembra, agli opponenti alcun’ al tao parlilo , fuorché 
quello dell’ obbedienza. Su quale pretesto potevano 
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eglino ancor’ appoggiare la loro indocilità ? Ma vin- 
ti dall’autorità come dal raziocinio, fecero ricorso 
alle sottigliezze frivole ; disputarono su i motivi 
dell’accettazione dei Vescovi , come se i motivi pn T 
tessero essere di qualche considerazione per allievo- 
lire 1 ’ autorità dei primi Pastori , e come se un sot- 
terfugio di tal natura non andasse per fino a rove- 
sciare le decisioni stesse dei Concilj generali. Al- 
cuni degli appellanti erano nondimeno -spaventati 
nel vedere sì scarso il loro numero : si trovano su 
di ciò confessioni assai ingenue nel giornale- già ci- 
tato dell’ Abate Dorsann. Si duole egli del poco 
frutto , che avevano fatto le appellazioni di parec- 
chi Vescovi (1). Il Vescovo di Boulogne , dice 
egli , aveva quasi tutta la sua diocesi contro di 
lui. Il Vescovo di Montpellier aveva messo in 
sedizione la sua sin dal principio. Il Vescovo di 
V erdun non era nè amato , nè stimato Jra i suoi. 
I Vescovi di Metz e d’ Arras avevano un Clero , 
che considerava V appellazione al Juturo Concilio 
come un eresia , e se avessero appellato . avreb- 
bero potuto vedere una gran parte delle loro 
diocesi separarsi da essi. Il Vescovo di Mirc- 
poix quantunque invecchiatosi nella sua Sede , 
e ben istruito non aveva potuto provocarvi una 
sola appellazione. Il V escovo di Pamiers era 
ovunque contradetto nella sua diocesi. Il Vesco- 
vo di Chalons trovava assai buone disposizioni , 
ma un processo , c/t’ egli aveva intrapreso , ave- 
va suscitato contro di lui - tutta la Città. Quel 
che maggiormente è da notarsi , si è , che nes- 
sun .Vescovo straniero dava mano agli appellan- 
ti. Più oltre si legge ancora (2) Ben lungi di 


(1) Giornale dell' Abate Dorsann del mese di Ottobre 
1719. s 

(a) Giornale suddetto del mese di Giugno 1720. 
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vedere crescere il numero degli appellanti * si ve- 
devano diminuire. J Vescovi di Condoni, e d > A- 
gen desideravano con somma premura di veder 
finire le contestazioni. / V escovi di Trequier , e 
di Arras vedevano con dispiacere le loro diocesi 
quasi intieramente opppste al partito , eh’ eglino 
avevano preso. I Vescovi di Mirepoix, e di Pa- 
rniers non avevano neppure un solo appellante. 
Da queste confessioni ai uno dei più caldi oppo- 
nenti si vede , che il partito dell* appellazione non 
.era così forte , coinè tal volta si voleva far crede- 
re. I clamori potevano bensì far concepire in ap- 
parenza l’idea di una moltitudine ; ma contandoli 
sul loro catalogo si vede , che erano un pugno di 
persone. Nel tempo delle turbolenze 'i faziosi sem- 
brano formare un grandissimo numero , poiché si 
mettono sempre avanti , e van suscitando molto ru- 
more , nel mentre che le persone sagge , e paci- 
fiche se ne stanno in disparte e tacciono. 

— Al primo di Ottobre Alberto Romero Ge- 
suita » e dodici Indiani sono massacrati dai Zamu- 
cos popolazioni dell’ America Meridionale , appresso 
le quali faceyano i loro sforzi per . convertirle alla 
Religione Cristiana. — Nel medesimo tempo parec- 
chi altri Missionarii furono vittime del loro zelo 
predicando il Vangelo alle diverse Tribù Indiane, 
che abitano nel Paraguay-. Il P. Bartolomeo de 
Blende Gesuita Fiammingo fu fatto morire dagli abi- 
tanti di quelle, contrade. Il Padre Giuseppe di Arci, 
che per molto tempo aveva predicato la Fede ai 
Chiquiti , incontrò la stessa sorte. Biagio de Sylva, 
e Giuseppe Maco della medesima Compagnia perir 
Tono pure assieme a trenta Neofiti Indiani. Ecco in 
qual modo questi uomini coraggiosi suggellavano la 
loro predicazione col proprio sangue , e colle loro 
fatiche assidue , con uno zelo instancabile ; e co- 
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me dualmente col martirio rispondevano ai vani 
rimproveri dei loro detrattori. 

I 7 I 9 - 

. _ . . • • . . r ; \ V 

Ai 6 di Luglio il Reggente fa apporre i sigilli 
a molte proposizioni della Facoltà Teologica. Que- 
sta corporazione non conosceva più freno : al prin- 
cipio di quest’ anno aveva dato nuove prove di 
quello spirito , che dirigeva le sue intraprese. La 
Facoltà appellante di Caen aveva spedito a quella 
di Parigi il suo atto di appellazione , in cui dice- 
va apertamente , che 1’ opinione della infallibilità 
del Papa è erronea. In Francia non mai si era 
giunto tant’ oltre , ed 1 più caldi antagonisti della 
infallibilità si eran contentati di combatterla , sen- 
za applicarvi una qualificazione , che dichiarava 
eretiche le tre quarte parti del Mondo Cattolico. 
Nondimeno la Facoltà di Parigi applaudì alla de- 
cisione dei Dottori di Caen, ed ai 19 di Gennajo 
fece un decreto , con cui stabiliva essere - erronea 
T opinione , che sostiene essere il Papa infallibile. 
Il Dottore Tamponnet , che aveva fatto opposizio- 
ne , fu dichiarato escluso , e decaduto dal Dottora- 
to. Poco dopo la Facoltà accolse nel suo seno , e 
ristabilì in tutti i suoi dritti Petitpied , quello si 
ostinato nella soscrizione del caso di coscienza, ri- 
fugiato in Olanda sin dall’anno 1705, e che non 
era ritornato in Francia se non per dare in un vil- 
laggio nelle vicinanze di Parigi l’ esempio di novità 
scandalose nelle cerimonie Ecclesiastiche , e perfino 
nella celebrazione della Messa. Il Reggente credet- 
te forse di por freno alle stravaganze della Facol- 
tà colla dichiarazione dei 5 di Giugno, con cui di 
nuovo imponeva silenzio , la quale spedì alla Fa- 
coltà medesima con un ordine di mantenere gli an- 
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tichi statuti circa la soscrizione del formolario, che 
non più si esigeva. Ma non si eseguì in alcun mo- 
do nò 1’ ordine , nò la dichiarazione. Si sostennero 
alcune tesi contro la Bolla , ed in favore dell’ ap- 
pellazione. Al primo di Luglio si confermò il ri- 
stabilimento di Petitpied ad onta dell’ esilio , con 
cui il Governo aveva in quei giorni punito le stra- 
vaganze di questo Dottore. Questo nuovo passo par- 
ve al Reggente un affettato disprezzo della sua Au- 
torità : ordinò quindi al Decano , al Sindaco , al 
Cancelliere di presentarsi alla residenza del Guar- 
da-Sigilli col registro delle deliberazioni ; e quivi 
furono cancellate alla loro presenza le determina- 
zioni prese sull’ infallibilità del Papa , sul Dotto- 
re Tamponnet , e su Petitpied; venne loro racco- 
mandato di essere più circospetti nell’ avvenire , e 
s’ inserì nei loro registri la dichiarazione dei 5 di 
Giugno , e la lettera che eglino avevano ricusato 
di ricevere. Il Parlamento di Parigi verso questo 
tempo non mostrò maggiore moderazione : condan- 
nò alle fiamme le lettere di de Mailly Arcivescovo 
di Reims , e di Languet Vescovo di Soissons ; e 
fu questa una pubblicità , cui non si era avvezzi 
sino a quel tempo , e che fu biasimala dai più sag- 
gi ; diffatti , e quale nota d’infamia sarebbe riser- 
vata ai libelli , se in tal guisa si procederà contro 
gli scritti dei Vescovi ? • « 


Fine del Volume /. 
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Ascritti dopo la pubblicazione del 3° volume 
di Mailer. 
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Il molto Rev. do Padre Giuseppe d’ Ales- 
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Rev. do D. Francesco Javarone professore 
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